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Stato  della  Toscana  dopo  la  morte 
della  contessa  Matilde.  Potenza  e 
imprese  dei  Pisani.  Crociate . 


Xj  antica  Toscana  si  estendeva  dalla 
foce  della  Magra  a  qaella  del  Tevere. 
Sotto  i  duchi,  e  marchesi  fu  distinta  in 
tre  parti  coi  nomi  di  Toscana  reale,  du- 
cale, e  romana  (i)  ,  i  confini  delle  quali 
andarono  spesso  variando.  La  repubbli- 
ca fiorentina  ne  conquistò  una  parte,  e 
finalmente  passati  i  suoi  dominj  sotto  i 
Medicei  sovrani,  e  i  loro  successori,  è 
restato  il  nome  di  Toscana  all'  antico 

(i)  Chorograph.  medii  aevì.  Mur.  Scrip. 
ital.   tota.   la. 
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stato  fiorentino  aggiuntovi  il  sanese  ,  e 
il  pisano.  Questo  è  il  paese,  della  di  cui 
storia  ci  occuperemo  adesso ,  percor- 
r(!ndo  i  tempi  in  cui  sciolto  il  vincolo 
feudale,  che  lo  teneva  debolmente  uni- 
to all'impero,  le  sue  città,  come  quelle 
del  resto  d'Italia,  si  costituirono  in  tur- 
Lulcnli  repvibblicbe.  Fra  queste  tisserà 
la  nostra  attenzione  specialmente  Fi- 
renze, cbe  mirando  alla  conquista  della 
Toscana  abbraccia  ne'suoi  avvenimenti 
le  più  importanti  vicende  delle  altre 
città. 

Conservò  la  Toscana  un'  ombra  di 
dipendenza  dalla  contessa  Matilde  fin- 
cb'  ella  visse  ,  più  per  un  timore  reve- 
renziale, che  per  la  di  lei  reale  possan- 
za. Già  molte  città  si  governavano  come 
independenti,  e  più  volte  troviamo  Pi- 
sa ,  e  Lucca  ,  che  si  fanno  la  guerra  , 
benché  signoreggiate  almeno  in  appa- 
renza da  ^latilde.  Si  può  assicurare, cbe 
se  vi  era  dependenza  fin  eh'  ella  vis- 
se, restò  affatto  tolta  alla  di  lei  morte  : 
molto  più  essendo  la  sua  eredità  con- 
trastata da  varj  pretendenti.  Idileisuc- 
cessori  Corrado  ,  Ulrico,  e  Guelfo,  cbe 
ne  riceverono  l' investitura  j  appena  si 
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trovano  nominati.  Il  vincolo  di  depen- 
deura  delle  varie  città  di  Toscana  andò 
rilasciandosi,  e  finalmente  si  sciolse,  ma 
io  vari  tempi. 

Una  delle  città  di  Toscana  forse  la 
prima  a  sottrarsi  al  fendale  governo,  fa 
Pisa.  Strabone  ,  ed  altri  autori  hanno 
data  ad  essa  una  greca  origine.  (2)  Si- 
tuata vicino  al  mare  sul  triangolo  for- 
mato nelle  passate  età  dalla  confluenza 
di  due  fiumi  l'Arno,  ed  il  Serchio  (3), 

(2)  Strabene  (Geograph.  lib.  5.)  racconta, 
che  fu  fabbricata  dai  Pisci  del  Peloponneso  , 
che  andati  con  Nestore  all'assedio  di  Troja^ 
nel  ritorno  furono  spinti  altri  sul  lido  toscano 
ov'è  situata  Pisa, altri  a  Metaponto  sul  con6ne 
d'Italia:  secondo  lo  stesso  autore  era  Pisa  meno 
celebre  ai  suoi  tempi  di  quello  fosse  stata  una 
volta:  si  distingueva  pure  perla  fertilità  del 
terreno,  per  legni  da  costruzione,  e  per  la  La- 
pidicina. 

(3)  Tale  è  la  posizione  di  Pisa  notata  da 
Strabone  lib.  5.  Cosi  è  descritta  da  Rutilio  Nu- 
roaziano,  tanto  tempo  dopo,  nei  sesiiienti  versi: 
M  Jlpheae  veteris  conteniplor  originis  urbem 

n  Quam  geminis  cingunt  Arnus ,  et  Aaser 
aquù. 
j)  Coiuim  piramidis  coeuHlia/lumina  ducutiti 
Pi§n.    T.   III.  2 
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Anni  era  attissimo  al  commercio,  ed  alla  na- 
ti: C.vigazione  in  tempi  in  specie  ,  nei  quali 
1004  questa  si  faceva  con  legni  sottili. La  tro- 
viamo perciò  assai  per  tempo  ricca  ,  e 
nnercanlile  ,  e  frequentata  da  tutte  le 
barbare  nazioni,  come  appunto  dalla  ri- 
dicola querela  che  fa  contro  di  essa  il  più 

»  Intratur  modico  frons  patefacta  tolo. 
»  Sed  proprium  retinet  communi  in  garrite 
nomen , 

»  Et  pnnlum  solus  scilicet  Arnus  adii. 
Non  é  ben  noto  in  che  tempo  il  Serchio  si  sìa 
diviso  dall' Arno:  ambedue  questi  fiumi  hanno 
le  foci  in  mare  distanti  circa  6  miglia.  E  stra- 
na cosa  ,  come  una  siffjtta  notizia  lia  sfuggita 
alla  diligenza  del  Chiarissimo  Gibbon  (^Anti- 
quities  ofthe  Hou-^e  of  Brunsvvich)  ,  che  gli 
ha  creduti  sempre  uniti.  Che  siano  stati  sem- 
pre disuniti, e  che  il  piccolo  Oseri  sia  indicato 
ncir  Auser  non  si  può  sostenere,  perchè  le  de- 
scrizioni di  Strabone,  e  di  Rutilio  considerano 
V  Auser  come,  un  fiume  quasi  eguale  all'Arno, 
giacché  se  fosse  stato  un  piccolo  influente,  noa 
avrebbe  questi  detto  dell'Arno,  dopo  la  con- 
giunzione. 

»  Hed  proprium  retinet  communi  in  gurgile 
nomen 

j>  Et  pomtum  solus  scilicet  Arnui  adic. 
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ridicolo  poeta  Donizone  si  cledace(4).  I  Anni 
popoli  navigatori  sono  stati  sempre  pò-  <Ji  C. 
tenti  ,  sì  per  le  ricchezze  ,  come  per  le  *°°4 
cognizioni  utili,  che  colla  navigazione  a- 
cquistano.  Fino  alla  fine  del  secolo  XV" 
quasi  tutta  la  navigazione  dei  popoli 
europei ,  e  di  quelli  dell' Asia,  e  del- 
l'Aflrica  che  avevano  comunicazione,  e 
commercio  coi  primi,  si  limitava  al  me- 
diterraneojadriatico,  arcipelago,  e  pon- 
to eusino  ,  e  le  prime  tre  italiane  re- 
pubbliche Pisa,  Genova,  e  Venezia  ne 
furono  p3r  molto  tempo  le  dominatrici. 
Pisa,finodairanno  925,era  la  principale 
città  di  Toscana  per  testimonianza  di 
Liutprando  (5).  Nel  principio  del  secolo 

(4)  Doniz.  nella  vita  della  contessa  Matilde 
scritta  in  barbari.versi  latini  si  lamenta  aspra- 
mente che  la  di  lei  madre  Beatrice  sia  sepolta 
piuttosto  in  Pisa  che  in  Canossa,  e  fa  cosi  par- 
lar Canossa. 

u  Quipergit  Pìsasviditìllicmonstramarìna... 
»  Haec  uròs  Paganis ,  Turcis ,  Libicis,  quo- 

(jue  Parthis 
M  Sordida   Chaldaeìs  sua  lustrarli  littora  te- 
tri ec, 
(5)Questo  scrittore  nel  raccontarci  che  Ugoiie, 
invitato  al  regno  d'Italia  ,  sbarcò  a  Pisa  ag- 
giunge quae   sit   Tuscia   Provinciae  caput. 
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Anni  XI  cioè  nell'anno  1004,  troviamo  negli 
«''  C.  annali  pisani ,  che  cjnesti  fecero  guer- 
1004  ra  coi  luecliosi,  e  gli  vinsero  (6);  ed  è 
la  prima  impresa  di  una  città  italiana 
contro  di  vm'  altra  ,  lo  che  mostra  che 
già  ella  agiva  da  per  se  ,  o  si  era  o  to- 
taltnente  ,  o  almeno  in  gran  parte  sot- 
tratta al  dominio  del  duca  di  Toscana. 
Si  legge  negli  annali  pisani  ,  ed  in  altri 
scrittori  una  serie  d'imprese,  varie  del- 
le quali  oscuramente  narrate  ,  o  forse 
esagerate.  Così  nell'anno  ioo5,  trovia- 
mo ,  che  per  una  spedizione  dei  pisani 
contro  della  città  marittima  di  Pieggio, 
essendo  stata  lasciata  sprovvista  di  di- 
fensori Pisa,  Musetto  re,  o  capo  dei  Sa- 
raceni,  che  occupavano  la  Sardegna, 
colse  questo  tempo  per  farvi  un'  inva- 
sione ,  e  dopo  averle  dato  il  sacco,  si 
partì,  o  ne  fu  scacciato  (n^.  Mentre  in- 

(6)»  Feceruiit  hellum  pisani cum  Liicenst- 
biii,  et  vicerunt  eos  ad  aquam  bongatn.  Ann. 
Pis,    I  «jo'i  . 

(•j)  Ann.  Pis,  Racconta  il  Tronci  che  ima 
donna  delta  Kieseca  Gismondi,  nel  mosneiito 
deli'  invasione  corse  gridando  al  palazzo  dei 
rettori,  e  fece  suonar  la  campana  a   martello, 
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tanto  la  flotta  pisana  gli  sconfisse  presso  Anni 
Recgio  ,  e  se  crediamo  alle  stesse  me-d'  *"!. 
morie  se  ne  impossessò  ancora  (lo  che  '^^^ 
però  non  è  asserito  da  alcun  contem- 
poraneo scrittore)  questi  barbari  sta- 
zionati  in     Sardegna    duravano    sotto 
la    condotta    di  Musetto  ad   infestare 
il  littorale    d'  Italia  ,  ed    occuparono 
improvvisamente  la  città  di  Luni.  Te- 
mendo il  ponteSce  Benedetto  VII  che 
vi  si  fermassero  ,    si  dice  (8)   che    vi 
mondasse  un'armata;  ma  non  essen- 
do allora  i  pontefici  in  stato  di    aver 

per  cui  radunati  i  pisani  ne  cacciarono  i  Sa- 
raceni ;  che  una  statua  fu  eretta  nel  quar- 
tiere di  quella  donna  attaccato  dai  Sara- 
ceni ,  e  che  ha  dato  il  nome  al  quartiere 
suddetto:  ma  tutto  il  racconto  è  una  favola. 
Più  verisimijtnente  era  questo  il  quartiere 
abitato  dagli  arabi,  e  caldei  che  trafficavano 
in  Pisa.  Nelle  tre  lingue  araba  ,  caldea ,  ed 
ebraica  la  parola  Rinza  o  Kinscia  (  giacché 
variamente  è  pronunziata)  significa  riunione, 
sinagoga, e  congregazione  sacra,  o  profana .  Eia 
probabilmente  questo  il  quartiere  ove  abita- 
vano quei  forestieri,  e  vi  poteva  essere  la 
Chiesa  laro. 

(8,Ditmar.  Chron.  Lib.  VII. 
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Anni  dell'armate  ,  è  più  y)robabile  cVi(!  cc- 
'''  '•  citasse   i    genovesi  ,  e  i  pisiini  ad  cs- 
*^'"  pellere  nn  potente  nennico  da  un  posto, 
che  per  essere  ei^ua (mente  -vicino   ad     } 
amendue  i  territori ,  avevano   queste      j 
due  città  lo  stesso  interesse  di  cacciar- 
lo. I())  Sì  racconta  che  Musetto  appena     ' 
potè  salvarsi  colla  fuga, che  la  maggior 
,     parie  di  quei  barbari  restò  tagliata  a 
pezzi,  e  la  stessa  reina  ,  i  di  cui  orna- 
menti preziosi  furono  inviati  dal  papa 
,rt,_  al  re  Arrigo  II.  Era  molto  naturale  che 
ipisanie  i  genovesi,!  quali  doveanostar 
sempre  in  timore  delle  piraterie,  e  in- 
vasioni di  quei  barbari,  fìncbè  occupa- 
vano la  Sardegna,  pensassero  seriamen- 
te a  snidarli  da  quel  paese:  il  papa  stes- 
so spedi  a  bella  posta  ai  pisani    legato 
il  vescovo  d'Ostia  per  animarli  a  tale 
impresa:  questi  uniti  ai  genovesi  con- 

(9)  E' notato  nej^li  Annali  pisani,  anno 
1017.  «  Pisani,  et  Januenses  fecerunthellum 
cuin  Mugeto,  et  viceviint  illuni.  ...  «  Ditroa- 
ro  pone  la  spedizione  citata  nell'anno  avanti, 
ma  o  qualche  «rrore  in  quei  tempi  assai  comu- 
re,  o  la  varia  maniera  di  computar  l'anno,' 
può  accomodare  la  cronologia. 
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quistarono  la  Sardegna  ,  (io)  cacciali-  Anni 
done  i  saraceni;  e  il  papa  investì  del  do-  di  C. 
ir  inio  i  pisani,non  senza  gelosia  dei  gè-  •*^"7 
novcsl  ,  i  quali  meno  potenti  in  quel 
tempo,  dovettero  cedere  alla  forza.  Il 
bisogno  scambievole  di  difendersi  dal 
comune  nemico  gli  tenne  uniti ,  ed  es- 
sendo nell'anno  1020  quel  barbari  sot- 
to lo  stesso  condottiero  sbarcati  in  Sar- 
degna, ne  furon  nuovamente  cacciati  : 
re&tò  preda  dei  vincitori  tutto  il  loro 
tesoro  ,  cbe  per  una  indennizzazione 
delle  spese  fu  concesso  ai  genovesi.  La 
potenza  navale  di  Pisa  andava  sempre 
crescendo,  nei  non  ci  arrestiamo  sopra 
altri  avvenimenti  avvolti  nell'  incer- 
tezza, e  oscurità  dei  tempi.  (11)  L'an- 
no io63  è  assai  glorioso  per  Pisa.  Con 
una  potente  flotta  andarono  i  pisani  ad  '*^^^ 

(1  o)  Ann.  Pisan.  Rerum  Ital.Scrip.  Tom.  6. 

(i  I  J  Tali  sono  la  presa  di  Cartagine,  anno 
io3ò.  della  città  di  Lipari  col  sacclieggio  di 
qiiell'  Isola,  e  la  conquista  di  Roma  (Sigon. 
de  regno  ital.  Ann.  Pis.  Ti  onci)  ,  ed  altre  si- 
mili imprese  che  negli  Annali  pisani ,  Rerum 
Italie.  Scrip..  ed  iu  quelli  del  Truuci  si  nai- 
rano. 
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Anni  iittiiccare  la  città  di  Palermo  :  egli  è 
(li  r.  clifììcile  il  credere  elicla  prendessero 
ioG3  come  asseriscono i^li  annali  pisani.  Ui"* 
città  tanto  popolata  di  j^entei^ucrricra 
come  i  saraceni,  non  si  occupava  facil- 
mente da  (juella  i^enlf  da  sbarco  .  die 
poteva  esser  sulla  Dotta  jiisana;  più  ve- 
rlsimde  è  ciò  che  narra  il  Malalerra  , 
clic  accorsa  alla  difesa  dal  vicino  paese, 
al  comparir  della  llotla  ,  una  innurne- 
rabile  ouaniità  di  niussulinani  uniti  ai 
cittadini,  si  contentassero  i  pisani, rot- 
ta la  catena  che  serrava  il  porto  ,  di 
bruciare  quattro  navi  ,  e  condur  seco 
loro  la  più  ricca, del  bottino  della  qua- 
le assai  grande,  fu  fatto  uso  per  comin- 
ciare la  magnifica  cattedrale.  (>  i) 

Si  accese  intanto  il  fervore  delle  cro- 
ciate, impresa  tanto  lodata  negli  anti- 
chi ,  biasimata  nel  secolo  presente  .  Il 
religioso  entusiasmo  nascondeva  cioc- 
ché la  ragione  ,  e  la  sana  politica  po- 

(i  2)  E'ciò  nairato  da  una  rlolle  principali 
iscrizioni  posta  nella  facciata  del  Diionìo  ove 
però  non  si  parla  della  piesa  di  PalerHio  ,  lo 
che,  se  fosse  slato  vero,  non  si  sareLLo  taciu- 
to usll'ibcrizioue. 
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tevaiio  cliiarameiite  mostrare.  Avreb-Anni 
bero  queste  sconsigliata  un  impresa  sì  f''  C^ 
lontana  ,  la  quale  se  aveva  felice  esito,  *-'^^'^ 
era  facile  il  prevedere  che  non  si  pote- 
va lungamente  tenere  da'cristiani  una 
sì  lontana  conquista.  Era  certamente 
onorevole  pei  cristiani   il  possedere  il 
suolo  ove  r  autore  della  religione  na- 
cque, visse,  e  colla  morte  compì  il  mi- 
stero delia  redenzione;  la  vista  di  que- 
sto suolo  poteva  ispirar  pensieri  santi, 
ed  incitare  ad  atti  virtuosi  :  questi  pe- 
rò sono  accetti  al  cielo  in  qualunque 
paese:  nondimeno  l'impresa  sarà  sem- 
pre riguardata  con  occhio  rispettoso 
non  tanto  per  la  venerazione  religiosa 
che  vi  si  attacca  senza  molto  esaminar- 
la ,  quanto  per  esser  resa  immortale,  e 
posta  per  le  boccbe  dei  dotti  ,  e  degli 
indotti  da  uno  dei  più  sublimi ,  e  più 
soavi  pezzi  di  poesia  ,  cbe  abbia  pro- 
dotto l'ingegno  umano,  in  cui  tutto  è 
eroismo  ,  quasi  tutto  è   religione  .    Il 
freddo  isterico  }ier  altro,  cbe  riguarda 
f!on  occhio  imparziale  quelli   avveni- 
menti, vede  j)iu    millioiii    di  gente  co- 
stretta a  depredar,  per  vivere,  i   paesi 
cristiani  per  cui  passava,  ispirando  un 


i4  MURO  TERZO 

Annirgual  orrore  agli  amici  ,  e  ai  nemici, 
di  C.  morendo  la  maggior  parte  di  stento,  o 
'f>r*9di  i'crro,  perdersi  per  la  strada  ,  pochi 
giungere  alia  difficile  conquista  ,  e  in 
mezzo  al  sacco,agli  stupri;  eal  sangue 
di  cui  inondarono  Gerusalemme,  (i 3) 
andare  a  prostrarsi  al  santo sepolcro.A. 
questa  impresa  ,  allora  tanto  gloriosa, 
si  mossero  le  potenze  marittime  italia- 
ne, i  veneziani,!  genovesi,  i  pisani  spin- 
ti egualmente  dall' amor  della  religio- 
ne, e  del  guadagno.  Essi  furono  i  prov- 
visionieri  di  queste  armate:  portarono 
loro  viveri,  armi,  munizioni,  e  si  arric- 

(i  3)  La  strage  orribile  fatta  dai  pii  guer- 
rieri nel  tempio  di  Salomone,  descritta  dal 
Tasso,  Canto  19.  è  un  fatto  isterico,  colla 
Sola  differrnza  che  invece  di  Rinaldo,  con  cui 
il  Tasso  volle  onorare  la  Casa  d'  Este ,  vi  si 
trovò^Tancredi,  .  .in  tempio  se  concluserunt, 
ergo  Tancredui  cum  suis  adi>eiiiens,  expu- 
gnare  eos  coepit  :  nec  mora  Jores  paiefa- 
ctae...  caedes  immensa  peracta  est  ,  adeo  ut 
in  cruore  perempioi'um,  pedes  iiosirorum  te- 
nui suras  pene  liii:^eieniur,  ne(/ueJoeminis, 
ncque  parvuLis  pepercerunt — Gesta  Del  per 
Fiancos, 
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cliirono  delle  spojjlie  dell' Asia:  il Tas-  Anni 
so  ,  cbe  ha  con  molta  esattezza  segui- di  C, 
tato  i    veri    avvenimenti    della    sacra  n)99 
guerra,  che  più  volte  ha  fatto  onore- 
vol  menzione  dei   genovesi  ,  e  nei  cui 
versi  il  ligure  Guglielmo  fabbricatore 
della  fatai  Torre  è  tanto  distinto  ,  ha 
obliato  i  pisani,  (i  4)  Ma  egli  non  ebbe 
il  torto,  giacché  giunsero  tardi  a  quel- 
r  impresa,  guidati  dal  loro  arcivescovo 
Daiberto.  (i5)  Benché  avessero  si  poco 

(14)  Il  Guarioi  non  amico  del  Tasso  nota 
quest'omissione,  come  animosità,  in  quel,  so- 
netto sul  j;iuoco  del  ponte. 
Quale  or  di  guerra  in  simulacro  armata 
Di  valore  indivisa  Arno  vlivide, 
E  qual  fu  sempre,  ove  più  Marte  ancide, 
Pisa  a  pugnare  invitta;  a  vincer  nata; 
Tal  da  panna  famosa  invidiata 

Pugnar  Goffredo  in  sul  Giordan  la  vide, 
E  sclnere  dissipar  Perse,  e  Numide 
Di  sacre  spoglie,  e  più  di  gloria  ornata. 
Se  tal  era  d'Etruria  il  vinto  stuolo 
Al  periglioso  varco,  allor  che  volse 
L' intrepido  Romano  a  lei  la  fronte; 
Le  fama,  che  cantò  d'  Orazio  scio 

Contro  Toscana,  or  narreria,  che  tolse 
Un  sol  Toscano  a  tutta  Roma  il  ponte. 
(i5)  Vedi  Gesta  Dei  per  Fraucos. 
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Anni  (IritLo  iilla  conquista,  ci  si  raanifcsta  la 
'''  *^  potiMi/.fi    dei  pisani  ,  e  del    loro  arci- 
•^99  vescovo,  nelle  indiscrete  di  lui  preten- 
sioni . 

Creato  Daiberto  vicario  del  som- 
mo ])ontefice  ,  patriarca  di  Geriisa- 
JiMunie  pretese  questi  esser  l'arbitro 
del  nuovo  regno.  Il  pio  GofTredosi  pie- 
gò a  prenderne  da  lui  1'  investitura  : 
ini  qujirto  della  città  fu  ceduto  alla 
chiesa,  colla  condizione  clic,  alla  mor- 
te di  Goffredo  senza  successione  ,  o 
quando  nuovi  acquisti  ne  avessero  ac- 
cresciuto il  piccol  regno,  la  santa  cit- 
tà assieme  con  Giada  ritornerebbero 
al  sovrano  signore  ,  cioè  alla  cbiesa. 
1/  estensione  della  pisana  possanza  in 
crucila  città  è  confermata  dal  nome  di 
Castello  pisano,  clie  fu  dato  all'antica 
Torre  Psephina  detta  anco  la  Torre 
di  Diìvid ,  ove  il  T^sso  dopo  la  presa 
della  città  fa  ricoverare  il  Soldano  con 
Aladino. 


^7 
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Uà  quelle  medesime  cause  die  lenta- 
mente operando  avevano  prima  inde- 
bolito, e  poi  distrutto  il  potere  degl'im- 
peratori ,  e  dei  duchi  sulle  città  di  To- 
scana ,  Firenze  si  trovò  libera,  benché 
più  tardi  che  Pisa  :  la  potenza  maggio- 
re, che  le  ricchezze  acquistate  dal  com- 
mercio davano  a  qnella  città,  luron  pro- 
ba bilmente  la  causa  ,  che  si  ponesse  in 
libertà  prima  di  Firenze  :  per  molto 
tempo  non  Tu  che  una  piccola  città  ,  e 
di  pocorilievo.INata  probabilmente  dal- 
l'industria  di  coloro  che  dal  mare  ,  e 
dalla  ricca  e  commerciante  città  di  Pi- 
sa col  comodo  dell' A.rnOj  trasportavano 
Pi^n.   T.   III.  3 
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le  merci  alla  popolata  ciltù  ili  Fissale  ; 
«Invevano  i  snoi  abitatori  stal)ilirsi  sul- 
la sponda  (Icll'Arno  specialmente  dalla 
parte  lìesolana,  quando  per  l'arto  o  per 
lente  operazioni  della  natura,  rotto  ed 
aperto  il  sassoso  inciampo  clie  alla  Gol- 
folina  probabilmente  impediva  il  libe- 
ro corso  dell'Arno,  le  acque  lasciarono 
scoperta  la  pianura  fiorentina  f  i).  L'in- 
dustria, ed  il  commercio  chiamando  le 
ricchezze,  e  queste  la  popolazione  , do- 
vette la  città  accrescersi,  e  la  comoda 
situazione  chiamarvi  a  poco  a  poco  gli 
abitatori  di  Fiesole.  Cosi  Firenze  figlia 
di  Fiesole  si  aumentò  spogliando  dei  suoi 
abitatori  la  madre  (i)  ,  specialmente 
quando  le  incursioni  dei   barbari  del 

(i)  Vcib    Intioiliu.    Anche  il  Landino  lo 

attesta. 
«   Sillanus  prìmiis  fugiens  nsfiern'ma  montis 

Pur^miit  nostros  arte  cnlonus  agros, 
«   Atqiie   yfrnwn  veda  contractum  undique 
lyinphis 

«   OLice  disriipto  cnmpnlit  ire  vin. 

(.«)»  E  il  lìorcntinr»  popolo  maligno, 

j>  Checliscese  da  Fiesole  ab  antiquo, 

1)   E  tiene  ancor  del  sasso,  e  del  macigno 

ec.  Dan. 
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settentrione  essendo  cessate,  meno  ne- 
cessaria si  rendeva  la  sicura  posizione  di 
un  monte,  e  quando  la  forza  crescente 
della  figlia  era  giunta  a  segno  di  poter 
resistere  al  par  della  madre  alle  acci- 
dentali violenze  o  dei  signori  feudali^  o 
di  emule  città.  Che  Firenze  fosse  una 
colonia  romana  dedotta  da  Siila,  fu  cre- 
denza comune  degli  storici  di  questa 
città  ,  appoggiata  più  sulla  incerta  tra- 
dizione, che  sopra  autentici  monumen- 
ti. Poliziiino  ha  mostrato  che  la  colonia 
fu  dedotta  dai  triumviri  Augusto ,  M. 
Antonio,  e  Lepido  (3)  ;  e  se  quando  ha 
parlato  come  poeta  ha  chiamato  Firen- 
ze città  Sillana  (4),  scrivendo  poi  come 
critico  ne  ha  mostrata  la  vera  origine 
coH'autorità  di  Frontino  (5).  Ai  coloni 
soldati  cesariani  furono  assegnati  200 
ingerì  di  terreno,  ed  è  molto  prohabile 
che  da  questi  veterani  guerrieri  fosse 
eretta  la  statuadi  Marte,  che  si  conser- 

(3)  Epist.  lib.  I.  epist.  2.  ad  Petrum 
Medie. 

(i)  Elegia  in  obitii  Albierae  Albitiae. 

(5)  Julii  Front,  de  agroriim  niensiiris.  Fe- 
di  Borghini  dell'  uligine  dì  Firenze, 
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\ò  fino  ai  bassi  tcinj)i  ,  e  fabbricato  il 
tempio  a  questo  Dio,  convertito  poi  in 
quello  del  Batista  (6).  Anche  il  nome 
tliFiorentia  è  motivo  di  gran  questione; 
Ira  tante  confetture  quella  sembra  la  più 
verisimile  che  dal  nome  dei  fiori,  ossia 
dei  gigli  fiorentini,  dei  quali  erano  tan- 
to sparse  le  campagne,  prendesse  il  no- 
me, (t")  Comunqne  ciò  sia,  è  per  lo  più 

(G)  Son  divisi  gli  antiquarj  su  questo  TcDi- 
pio,  credendo  alcuni  ,  che  sia  etato  sempre 
Battistero:  anche  la  statua  di  Marte  si  crede 
dai  più,  che  fosse  la  statua  di  qualche  antico 
Rumano,  patrono  della  colonia  ,  e  se  veramen- 
te era  a  cavallo,  1'  opinione  è  giusta  perchè 
il  Dio  Marte  non  si  rappresentava  a  cavallo. 
Oltre  qiirsti  monumenti,  gli  Antiquarj  hanno 
trovato  nella  città  vesfigj  del  circo,  dell0 
terme,  ed  altri  antichi  edifizj  Chi  si  compia- 
re di  siffatte  notizie  può  consultare  Borghinij 
Diss.  sull'origine  di  Firenze,  il  Manni  in  mol- 
te diss.  ec.  Pel  tempio  di  S.  Giovanni  vedasi 
il  Mei,  Lettera  al  Borghini,  ma  in  specie  Gio. 
Battista  Nelli,  che  con  assai  solide  ragioni  lo 
crede  eretto  nei  tempi  longobardici. 

(7)  Forse  yin'ci  FtoreiUia  fu  convertito  ia 
Fiorenzia  ciò  che  anco  dalla  moneta  fiorino, 
ìu  cui  ò  iuipre£60  lo  stesso  fioie,  da  Santa  Jla- 
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dello  città,  comedci;!!  uomini;  la  loro 
intanzia  è  sepolta  nell'oblio.  Questa  i\i 
assai  lunya  nella  città  di  Firenze,  e  se 

ria  del  fiore,  e  da  tanl'altre  testimonianze  vien 
confermato,  essendo  facile  poi  il  convertire 
un  giglio  in  un'  altro  ,  o  mutarne  il  colore, 
come  spesso  avvenne  nella  fazioni.  Campus 
erat  ad  Munionis  ripas  florum  omni  gene- 
re ,sed  praecipue  lilìovuni  foecundissimus. 
Scala  hist.  flur.  Ed  allora  il  Mugnone  pas- 
sava per  la  città.  Il  Vettori  (Fior,  illustr.) 
sostiene  die  la  sola  parola  F/o/'e/UiVi  signiiìca 
G/^// traendolo  dal  lib.  2.  dei  Paralipomeni 
ec.  Jl  Menochio  spiega  la  parola  Florentia 
per  Jlores  liliorum.U  Dott.Lami  nelle  sue  Le- 
zioni di  Antichità  toscane  Lrz.  i.  2.  ec.  ha 
preteso  sostenere  che  Firenze  fosse  fabbricata 
dagli  antichi  etruschi:  molte  delie  sue  conget- 
ture sono  debolissime,  alcune  ingej/nose,  ma 
tutte  insieme  incapaci  a  provarlo.  Il  crederla 
città  etrusca,  perchè  la  sua  edificazione  non 
è  nominata  nell'istoria  romana,  è  debolissimo 
argomento.  Poche  città  sono  state  solennemen- 
te fabbricate  in  guisa  da  esserne  tenuto  con.- 
to  dagli  storici  :  moltissime  son  nate  da 
poche  case  riunite  insieme,  accresciute  in- 
sensibilmente, e  per  circostanze  favorevoli,  di 
oscuri  castelli  divenute  poi  grosse  città,  come 
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si  eccettua  il  passeggiero  lampo  di  va- 
lore dei  Fiorentini  nel  sostener  l'asse- 
dio di  Radagasio,  non  cominciò  a  bril- 
lare finché  non  fu  costituita  in  repub- 
blica. L'estensione  delle  sue  mura  era 
assai  piccola, e  si  trovava  tutta  sulla  ri- 
va destra  dell'iYxno:  tale  fu  il  suo  pri- 
mo cerchi",  cominciando  da  levante  :  al 
canto  dei  Pazzi  era  la  porla  detta  di 

è  accaduto  a  Firenze.  L'essersi  scavati  in  Fi- 
renze, o  piuttosto  nelle  vicinanze,  dei  monu- 
menti etruschi,  non  prova  se  non  che  Firenze 
è  stata  fabbricata  sojira  suolo  etrusco.  Se  so- 
pra alcuni  deserti  terreni,  sotto  i  quali  sono 
stati  trovati  importanti  monumenti  etruschi, 
fossero  innanzi  state  fabbricate  terre,  o  castel- 
li, 1'  invenzione  di  quei  monumenti  non  carat- 
terizzerebbe quei  castelli  per  Etruschi:  per 
concludere,  tutti  i  barlumi  delle  congetture  di 
quel  dotto  uomo  non  vogliono  a  contrabilan- 
ciare il  silenzio  perpetuo  degli  scrittori  sul- 
1'  esistenza  di  Firenze  in  tempi  anteriori  alla 
deduzione  della  Colonia,  e  se  era  una  città  con- 
siderabile etruica  ornata  di  teatri,  anfiteatri, 
bagni, ippodromi  ec.  di  lavuro,e  tempj  etruschi 
come  sostiene  1'  autore,  sarebbe  stata  qualche 
volta  nominata  come  Etiusca  dagli  antichi 
Storici,  e  Geografi. 
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San  Pietro,  dalla  cliiesa  di  questo  nome 
situata  fuori  di  essa  :  di  qui  si  volgeano 
le  mura  verso  tramontcìna  a  Santa  Ma- 
ria in  Campo;  e  poi  verso  al  Canto  alla 
paglia,  ma  curvandosi,  ove  ora  è  il 
principio  della  via  dei  Servi;  era  una 
piccola  porta  o  postierla  ,  come  allora 
dicevasi,  ed  un'altra  simile  ove  oggi  è 
il  principio  di  Via  dei  Martelli  :  trova- 
tasi poi  la  seconda  porta  principale  al 
Canto  alla  paglia,  detta  Porta  del  Duo- 
mo ,  o  del  Vescovo  ;  quindi  curvandosi 
le  mura  ,  si  giungeva  alla  terza  porta 
detta  di  San  Pancrazio  dalla  cliiesa  di 
quel  nome,situata  fuori  di  essa:  piegan- 
dosi verso  mezzogiorno  trovavasi  una 
postierla  detta  Rossa  press' a  poco  nel 
luogo  che  ne  ritiene  ancora  il  nome  :  di 
qua  giungevasi  all'ultima  porta  detta 
di  Santa  Maria,  da  una  chiesa  di  tal 
nome  (8)  :  da  quel  punto  girando  le 

(8)  Disfatta  quella  chiesa,  o  cangiato  il  suo 
nome  ,  e  mutata  la  porta,  ha  durato  il  loco  a 
chiamarsi  Por  Santa  Ilaria.  L'Ammirato  dice 
«  La  chiesa  da  cui  prendeva  il  nome  ritirala 
più  addentro  ,  e  chiamata  S.  Eiayio  indarno 
cercherebbe  alcuno  di  rinvenire  ». 
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mura  al  luogo  ov'è  situato  il  palazzo 
dei  giudici  ili  Piota,  e  allora  probabil- 
mente Castello  ,  detto  Altalronte,  in- 
cludendo S.  Piero  Scberagglo ,  e  la 
Eadia,  si  riconyiungevano  a  Porta  S. 
Pietro.  Dentro  si  piccolo  spazio  era 
raccbiusa  l'antica  Firenze  ,  ed  un  solo 
ponte  allora  fuori  della  città,  nel  posto 
ove  Arno  è  più  ristretto,  serviva  a  que- 
sta piccole,  popolazione;  die  per  essere 
il  più  antico  di  tutti  conseiva  ancora 
il  nome  di  Pontcveccliìo  (f)1.  Comin- 
ciando la  città  a  liberaisi  da  un  op- 
pressivo governo,  e  a  pretidere  vigore 
se  ne  aumentò  presto  la  popolazi(jnc, 
e  molti  subborgbi  furono  fabbriciiti 
fuori  del  primo  recinto.  Divenuti  que- 
sti assai  estesi  fu  d'uopo,  e  per  porgli 
al  coperto  dei  nemici  assalti,  e  per 
crescere  1'  entrate  del  pubblico  coi 
dritti  delle  porte,  cingere  di  mura  la 
novella  parte  della  città.  Chiusa  da 
queste  la  cbiesa  di  s.  Pietro,  presso  di 
essa  fu  situata  la  porta  di  questo  nome, 
e  volgendosi  per  quella  strada  che  pas- 
sa d'avanti  a  Santa  I\Iaria  JN'uova,  giun- 

(9)  Malasp, ,  Villani ,  Varchi  ,  Amm. 
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gevasi  a  s.  Lorenzo,  che  ne  era  com- 
preso ,  e  la  Porta  ne  prendeva  il  nome. 
Di  qai  circolarmente  si  veniva  ad  Ar- 
no, nel  quale  spazio  erano  due  porte 
cioè  Porta  a  S.  Paolo,  e  Porta  Carraia 
sull'Arno,  e  fra  queste,  due  postierle, 
indi  le  mura  secondavano  il  fiume  fino 
al  Castello  di  Altafronte,  o  Palazzo 
dei  Giudici,  d'onde  slontanandosi  dal 
fiume  andavano  nuovamente  a  ricon- 
giungersi con  la  Porta  di  S.  Pietro.  Fu 
cominciato  questo  lavoro  nell'  anno 
1078,  e  continuato  per  più  anni.  Nello 
spazio  dei  due  seguenti  secoli  era  tanto 
accresciuta  io  specie  sulla  sinistra  riva 
dell'Arno  ,  che  fu  d'uopo  di  nuove  mu- 
ra circondarla  (anno  i285),  lo  clie  fa 
eseguito  coir  opera  di  un  illustre  ar- 
chitetto ,  Arnolfo  di  Lapo,  il  qual  re- 
cinto con  qualche  variazione  è  giunto 
fino  ai  nostri  tempi.  L'epoca  precisa  , 
in  cui  Firenze  onninamente  sottratta  al 
dominio  dei  duchi  di  Toscana,  si  co- 
stituisse in  repubblica,  non  è  ben  noia. 
Siccome  però  il  Treno  con  cui  la  regime- 
vano,  andava  sempre,  come  abbiain 
visto  ,  allentandosi,  si  scorgono  talora 
esercitarsi  da  Firenze,  e  da  altre  città 
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(letali  atti  (li  città  libera,  forse  in  que- 
gli intervalli ,  nei  quali  la  potenza  dei 
ducili  era  indebolita  ,  o  nella  loro  lon- 
tananza.  Alcuni   però    di    questi  fatti 
narrati  dngli  anticbi  storici  sono  con 
molta  ragione  negati  dai  moderni  (io). 
Cosi  riguardasi  adesso  come  una  favola 
cbe  i  Fiorentini,  ai  quali  Fiesole  dava 
ombra,  benché  tanto  diminuita,  nella 
festa  solenne  di  S.  Romolo  che  in  quel- 
la città  si  solennizzava  ,  andati  colassù 
in  numerosa  schiera  ,  quando  meno  se 
l'aspettavano  i  Fiesolani,  date  le  mani 
alle  armi  se  ne  impadronissero,  e  sman- 
tellando le  case  costringessero  gli  abi- 
tatori a  scendere  aFirenze  (i  i).  Scarse 
ed  incerte  notizie  abbiamo  degli  avve- 
nimenti di  questa  città  fino  alla  fine 
del  dodicesimo  secolo,  in  cui  si  scorge 

(io)  Murat.  Ann.  d'Ital,  ann.  loio. 

(i  i)  Le  memorie  dell'  anno  102^  ,  ci  mo- 
strano nel  Diploma  di  Corrado  Primo,  il 
contado  fiesolano  distinto  dal  fiorentino:  esi- 
steva sempre  il  suo  vescovo,  e  le  lettere  di 
Jacopo  vescovo  dì  quella  cillr»  riportate  dal- 
l' Uijliclli  fanno  menzione  Civiiaiis  Fesuin- 
iiae  ■  uou  era  dunque  quella  città  distrutta. 


CAPITOLO  SECONDO  27 
la  repubblica  stabilita,  e  se  ne  comin- 
cia a  conoscer  pia  cbiaramente  1'  in- 
dole del  governo.  In  questo  non  piccolo 
spazio  di  tempo,  in  cui  Firenze  non  fu 
intieramente  serva,  ne  libera,  si  tro- 
vano negli  antichi  storici  avvenimenti, 
che  partecipano  molto  del  romanzo: 
noi  perciò  vi  passeremo  sopra  rapida*- 
mente.  La  potenza  marittima  di  que- 
ste repubblichene  facevaricercar  spes- 
so l'aiuto  da  varie  potenze:  Roberto  II 
principe  di  Capua  a  dispetto  dell'inve- 
stitura, e  dei  soccorsi  di  papa  Onorio  II 
era  stato  cacciato  dal  suo  dominio  dal 
celebre  Ruggeri  II,  conte,  e  poi  re  di 
Sicilia;  e  ad  onta  della  crociata  bandi- 
ta in  suo  favore,  Roberto  si  era  trovato 
costretto  col  papa  istesso  a  ricovrarsi 
in  Pisa  a  sollecitar  l'aiuto  della  repub- 
blica. INIossida  zelo  di  religione,  e  dal- 
l'oro i  Pisani,  approntarono  una  flot- 
ta, e  alla  fama  che  Ruggieri  fosse  mor- 
to, con  20  grosse  navi  trasportarono 
Roberto  a  Napoli, ove  accolto  con  quel- 
l'applauso ,  che  ristabilità  del  popolo 
suol  fare  a  ogni  principe  ultimo  giun- 
to, credette  in  un  momento  di  divenire 
il  padrone  del  regno.  La  flotta  pisana 
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si  accrebbe  in  segnilo  di  altre  ao  navi, 
colle  quali  fu  dato  il  guasto  alla  cost;i, 
saccheggiate  delle  cilt;i,ofra  queste 
Amalfi,  decaduta  dall'antica  gloria  ,  e 
potenza  ,  ina  sempre  assai  ricca  (i2j. 
Fu  grande  il  bottino  dei  Pisani  ,•  ma 
la  parte  più  preziosa  si  asserisce  che 
fossero  le  Pandette,  perdute,  o  quasi 
obliate  in  Italia.  Si  controverte  però 
il  fatto,  e  non  e  questo  il  loco  di  criti- 
camente esaminarlo  (i3) ,  ma  suppo- 
nendolo vero,  è  assai  onorifico  ai  Pisa- 
ni cbe  in  quella  età  di  pochi  lumi  ,  in 
mezzo  a  feroci,  ed  avidi  guerrieri ,  vi 
fusse  clii  pregiasse  tanto  quest'opera 
da  riputarla  degna  di  adornare  la  pa- 
Annitria.  La  repubblica  fiorentina  credette 
di  C.  il  prezioso  manoscritto  un  trofeo  degno 
ii35  tlelle  sue  vittorie;  e  dopo  la  conquista 
di  Pisa  lo  trasportò  in  Firenze  ove  è 
guardato  sempre  dai  forestieri  con  una 
venerai)ile  curiosità.  Il  supposto  acqui- 
sto delle  Pandette  ha  resa  celebre  la 

(i  i)  Cronira  varia  pisana,  lyiurat.  Rerum. 
ital.  script,  tom.  6. 

(i  ?.)  Parleremo  più  a  lungo  di  tal  questio» 
ne  a  suo  luoqo. 
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pisana  spedizione  più  della  conquista  Anni 
delle  Baleari ,  e  le  (jaestioni  insorte  intliC. 
seguito  sa  quel  Codice  hanno  contri-  ''^^ 
buito  ad  illustrare  l'istoria  di  quella 
repubblica;  ma  l'impresa  non  fini  feli- 
cemente pei  pisani.  Ruggieri  viveva 
sempre:  la  morte  della  sua  diletta  mo- 
glie lo  avea  gettato  in  cupa  melanconia 
per  cui  invisibile  a  tutti  stava  rinchiu- 
so in  una  camera  ,  e  il  pubblico  avido 
sempre  di  novità,  e  pronto  a  far  con- 
getture, e  a  convertirle  indi  in  certez- 
za, ne  avea  immaginata  la  morte.  Ri-  1 107 
scosso  dalla  melanconia  l'attivo  Rug- 
gieri alle  nuove  dell'invasione  di  Ro- 
berto,  e  dei  pisani,  volando  rapida- 
mente di  Sicilia  al  continente,  tro- 
vati i  pisani  all'assedio  della  Fratta,  li 
ruppe  facend  )  moltissimi  prig'oni(i4), 
e  li  costrinse  a  ritirarsi  precipitosa- 
mente col  principe  R^oberto  a  Pisa. 
Nella  venuta  però  in  Italia  di  Lotario 
HI  imperatore,  die  sostenne  il  papa  , 
ed  occupò  la  Calabria,  e  la  Puglia,  i 
jjisani  con  grande  armata   andarono  a 

(('l)    Breviar.  Piscin.ie    hinoviue.    Mni\ 
Ber.  Itili,  ioni.  (!. 

fiuu,  T.  in.  4 
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Annicoadiuvar  l'impresa,  occupando,  e 
<li^' .s3Ccliegi;iando  molte  città  della  costa  , 
• '^7  ed  assediando  Salerno,  da  cui  indi  o 
per  dispetto  concepito  contro  l'impera- 
tore, ed  il  papa;  o  per  alti'o  motivo  non 
ben  noto,  si  ritirarono  (i5}.  Per  molto 
tempo  si  segnalarono  i  pisani  nelle  ma- 
rittime imprese  quasi  sempic  nemici 
dei  genovesi, etalora  dei  veneziani  (iG), 
essendo  queste  le  polenze  che  si  con- 
trastavano l'impero  del  mare. 

Le  imprese  di  terra  avvenute  in  To- 
scana in  questi  tempi  fra  le  città  re- 
centemente libere  non  sono  di  gran 
conto.  Oltre  lo  fiorentina ,  e  la  pisana 
erano  nate  in  Toscana  molte  altre  re- 
pubbliche, secondo  la  forma  di  quei 
tempi ,  come  abbiamo  a  suo  luogo  os- 
servato. Lucca  nominata  più  volte  dai 
classici  scrittori  (17),  fu  antica  colonia 

(1  5)  Romual.  Pater. Cliron.Rer.  ital.tom.  7, 

(16)  Dandol.  in  Chrnn.  Rer.  ital.  totn.  1  3. 

(17)  Ciccr.  Liv.  Veli.  Patere.  Toluin.  ec. 
Fu  stabilita  Colnnia  lìom.  128  anni  avanti 
1'  era  crist.  Veli.  Pater,  lib.  1.  Liv.  lih,  ^j  1 . 
Si  ranmiciitana  delie  dispute  tra  i  pisani,  e  i 
lucchesi  a  iiioLiv'o  di  territorio,  l.iy.  lib.  j  j. 
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dei  Romani.   Nei   bassi   tempi  però  la  Anni 
sua  celebrila  divenne  maggiore  per  es-  <I>  C. 
sere  stata  più  rrequentcmente  \n  capi-  '^^7 
talediToscana,  o  sia  la  sededei  ducbi,e 
niarobesi  fi  8),  e  aver  in  appresso  mu- 
tata Torma  di  governo,  per  la  potenza  a 
cui  fu  sollevata  dall'ingegno, e  valore  di 
un  suo  cittadino  (r  9).  L\)rigine  di  Siena 
non  è  SI  recente  come  è  stata  l'opinione 
di  molti  scrittori  (20).  Siena  fu  anch'es- 

(18)  Fiorentini  Mcmor.  sulla  contessa  Ma- 
tilde. 

(19)  Castruccio  Castracani  Antelminelli. 

(20)  L'Ist.  di  Giov.  Vili,  lib,  i .  e.  56  ,  è 
piena  di  anacronismi  sull'origine  di  Siena. 
Biondo  Flavio ,  e  Leonardo  Bruni  appojjgiano 
le  loro  asserzioni  sopra  instabilissimi  fonda- 
menti. Strabene  ,  Tolomeo,  e  Plinio  la  nonn- 
nano  tra  le  altre  città  di  Toscana.  La  Sena 
Gallica  ,  o  Sinipagliaè  di  origine  più  antica 
detta  dai  Galli  Senoni  «  et  claris  ,  et  Rubi- 
con ,  et  Senonum  de  nomine  Sena  »  Ai  se- 
nesi toscani  deve  applicarsi  il  racconto  di  Ta- 
cito, che  da  essi  fu  battuto  probabilmente  coi 
pugni,  (giacché  non  si  parla  di  bastoni)  il 
senatore  Manlio.  Un  congetturale  antiquario 
potrebbe  trovare  in  fai  avvenimento  la  dispo- 
sizione di  quel   popolo  al   gioco  dei  pugni. 
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A  uni  sa    colonia   dei    romani    (21)  che   per 

'•'f^- esser   creata  tale  ai  tempi    dei  rcijno 

1x37 

Mnnlì'us  pntiitùis  Senntor  pulsntum  se  in 
f'o/oni/t  Si'iiensi  coetu  iiiiiliitucliiiis,et  jussu 
via^ittratiium  quereliatiiv  ,  votati  </ui  ari;ue- 
hnntur,  et  cognita  cnussa  in  coiwiclos  viiidi- 
cntiiin,  nddilunKjue  Seniitus  Consulluin,  quo 
ò'eutnses  niudesliae  admonentur. 

(•3  1)  iSe^li  antichi  iliuerarj  si  trova  Sena 
Julia  più  Vi  Ile  per  imlicare  la  Siena  toscaiu: 
l'Iinio  racconta  le  colonie  stabilite  «  Falisca 
Jiuifltaiia ^  Senensis ecVih.  3.  c.rì.l'insrj.Miosa 
Autore  Chorographiae  Italine  medii  nevi 
corregge  il  Cluvcrio  ,  che  asserisce  Siena  non 
esser  nominata  prima  dei  tempi  di  Augnsto, 
riportando  un  passo  di  Appiano  Alessand. 
Guerr.  civil.  tom.  1.  ove  si  lejjge,  che  Pom- 
peo nella  griprra  di  Siila  contro  Mario  e  Car- 
biine,  vinse  Mario  presso  di  Siena,  ed  esyaignu 
la  città.  Ma  si  deve  egli  intendere  la  Siena 
tos'^anao  la  Gallica  ,  cioè  Siniqaglia  ?  è  alme- 
no incerto.  Pure  sapendo  dall'anterior  rac- 
conto, che  Poinpecj  avea  disfatto  Carbone 
presso  Fiimini,  che  Siila,  in  di  cui  favore  mi- 
litava Pompeo,  assediava  Mario  in  Pienesto, 
è  facile  congetturare  ,  che  Pompeo  dopo  la 
prima  vittoria  si  avanzasse  ^  erso  Siila  per 
^«rger^^li  aiuto,  e  che  li  Siena  ove  segui  U 
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della  famiglia  Giulia,  e  probabilmente  Anni 
fli  Augusto,  fa  chiamata  Siena  Giulia. di  C. 
La  sua  celebrità  però  comincia  all'epo-  »i37 
ca  dell'italiane  repubbliche.  Come  Fi- 
renze e  Pisa,  andò  ella  estendendo  il 
suo  territorio ,  soggiogando  i  signori 
feudali,  e  si  estese  fino  al  mare  su  i 
desolati  paesi  di  Populonia,  e  di  Ro- 
EcUe ,  si  occupò  nel  commercio,  a  cui 
apriva  un  comodo  passo  il  porto  di 
Talamone  utile  in  seguito  anche  alla 
fiorentina  repubblica,  quando  le  fu  ser- 
rato il  porto  pisano.  11  suo  governo  fu 
simile  in  gran  parte  a  quello  di  Firenze 
misto  di  nobiltà,  e  popolo,  e  perciò  tur- 
bolento, contrastandosi  spesso  quei  due 
ordini  la  suprema  autorità, e  togliendo- 
sela a  vicenda.  Siena  rivaleggiò  m  po- 
tenza Jn  qualche  tempo  colla  stessa 
Firenze.  Pisa,  e  Firenze,  che  erano 
sempre  alleate  ,  furono  in  guerra  con- 
tro Lucca  e  Siena  parimente  confede- 
rate ,  colle  c[uali  era  unito  il  conte  Gui- 
do Guerra  della  celebre  famiglia,  che 

fallo  fnsse  la  Siena  Gallica.  Anche  il  racconto 
di  Plutarco  può  confermale  la  nostra  conget- 
tura. Vita  di  Pcrop. 

4* 
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Aiinieljl>e  tanto  dominio  in  Italia  ;  ma  qnc- 
«l»  <-.  sic  furono  sconfitte,  e  devastate  le  ca- 
"^7  stella  del  conte  Guido  dai  Fiorentini:  i 
Sanesi  culli  a  un'imboscata  restarono 
cjtiasi  tulli  prigioni, ed  il  territorio  luc- 
cliese  fu  dai  pisani  miseramente  sac- 
clieggiato.  (s-z)  Il  vigore,  con  cui  com- 
batterono fra  loro  le  nominate  repub- 
bliclie,  o  per  impulso  delle  fiizioni,  o 
per  ambizione  di  soprastare  alle  altre  , 
ci  risveglia  una  trista  riflessione,  cbe 
unite  avrebbero  potuto  arrestare ,  e 
respingere  le  forestiere  invasioni,  che 
per  tanti  secoli  hanno  desolata  lltalia. 
I  pisani,  die  divenivano  una  delle  pri- 
me potenze  mari  Iti  me, a  vendo  preparata 
la  spedizione  contro  Maiorca  posseduta 
allora  dai  saraceni, erano  inquietati  diii 
lucchesi  loro  confinanti  e  nemici.  In 
queste  spedizioni  si  poneva  sulle  navi 
la  ])iù  gran  parte  della  gente  atta  alle 
armi  ••  restando  solo  a  casa  le  donne  ,  i 
fanciulli ,  ed  i  vecchi ,  turba  mal  atta 
alla  difesa, poteva  agevolmente  la  città 
esser  saccheggiata,  e  molli  degli  abi- 
tatori fatti  schiavi:  ricorsero  perciò  ai 

(22)  Aiinal.  Pis.  tom.  V.  rer.  ital. 
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fiorentini.    Mandarono   questi  a   Pisa  Arni 
gente  che  bastasse  alla  difesa.  Il  capi-'''  C. 
tano  floren>tino  volendo  evitare  i  disor-  ""*7 
dini  che  una  truppa  anche  amica  sa  )l 
portare  in  una  città   ove  è  stazionata, 
accampussi  due  miglia   fuori  di  Pisa, 
dando  i  pili  severi  ordini  che  ninno  dei 
suoi    soldati  ardisse  di  entrarvi.  Uno 
solo  disohbedi ,  fu  preso  e  condannato 
alla  morte  :  intercessero  in  di  lui  favore 
colla  più   gran  premura  i  pisani  ,  ma 
inesorabile  il  capitano  lo  fece  appic- 
care. 

L'impresa  delle  Baleari  è  una  delle 
pili  gloriose  ai  pisani  .  La  religione, 
l'onore,  r  interesse  gli  slimolavano  a 
distruggere  un  nido  di  corsari  saraceni 
che  in  mezzo  al  Mediterraneo  insulta- 
vano le  coste  di  Francia,  e  d'Italia; 
infestavano  il  mare  ponendo  in  schia- 
vitìi  i  cristiani,  interrompendo  e  mi- 
nando il  commercio.  Il  ponte fice  Pa- 
squale li  gT  istigava  a  questa  impresa 
utile,  e  gloriosa  :  dodici  amhasciadori 
furono  a  lui  mandati  per  concertarla, 
alla  testa  dei  quali  era  il  loro  arcive- 
scovo Pietro,  che  fu  poi  il  condottiero 
della  spedizione.il  papa  mandò  Bosone 
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Anni  cardinale  come  suo  legato,  e  diede  ai 
ili  C.  pisani  stendardi  ed  indulgenze. 
»ii4  Kra  difficile  l'attaccare  isole  popo- 
late di  gente  guerriera,  e  che  dalle  vi- 
cine coste  di  Allrica,e  di  Spagna  do- 
minata in  gran  parte  anch'essa  dai  Sa- 
raceni, potevano  ricevere  grandi  aiuti: 
non  bastava  lo  sbarcarvi  l'eiicemente: 
conv(;t)iva  formar  V  assedio  di  piazze 
assai  l'orti,  e  che,  secondo  i  metodi  di 
quelle  guerre,  duravano  lungamente: 
facea  d'  uopo  portarvi  di  lontano  le 
provvisioni ,  e  le  compli'^ate  macchine 
di  assedio.  Non  atterriti  da  questi  osta- 
coli, ne  fecero  i  pisani  l'impresa.  Oltre 
l'arcivescovo  Pietro  principal  duce,  si 
leggono  i  nomi  dei  Gheraideschi,  Gua- 
landi, Visconti ,  celebri  sempre  nella 
pisana  storia.  I  feudali  signori  chedomi- 
nando  sulle  coste  di  Provenza,  di  Lin- 
£;uadoca  ,  di  Catalogna  bramavano  la 
distruzione  di  quei  barbari,  come  Gu- 
glielmo signore  di  IMontpelieri,  Alme- 
rico di  ISarbona,  Raimondo  conte  di 
Ijarcellona,  vennero  personalmente  con 
dei  gran  rinforzi.  I  soli  genovesi,  ben- 
ché avessero  lo  stesso  interesse,  non 
dettero  che  delle  vane  promesse;  l'orse 
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\icleroil  tentativo  assai  difficile;  né  di-  Ama 
spiaceva  loro,  che  la  potenza  pisana,  «^l' C, 
che  era  forse  la  dominatrice  del  Medi-  '  ""^ 
terraneo,  fosse  umiliata  da  qualche  di- 
sgrazia. Se  i  racconti  non  sono  esage- 
rati, tra  grandi  e  piccoli  era  la  floltd 
pisana  composta  di  5oo  legni.  (jS)  Tre 
sono  queste  isole,  che  si  stendono  dalla 
costa  di  Valenza  verso  il  sud,  Ivica  la 
più  vicina  alla  costa,  Minorca  la  più 
lontana,  Maiorca  situata  in  mezzo.  Pare 
che  r  ariaata  pisana  cominciasse  1'  at- 
tacco sulla  prima  ,  (24)  e  che  in  dieci 
giorni  in  circa  s'  impadronisse  dopo 
molti  assalti  delle  principali  città,  di 
cui  ruinò  intieramente  le  fortificazioni, 
liberando  gran  quantità  di  schiavi  cri- 
stiani; passata  indi  alla  principale  ,  cioè 
a  Maiorca  ov'  era  la  forza  maggiore 
degl'  inimici,  vi  trovò  la  più  gran  re- 
sistenza. Prima  che  i  pisani  si  accostas- 
sero alla  principale  città  ,  sostennero 
dei  feroci  attacchi  dai  saraceni,  che  li 

(j.3)  Troaci  Ann.  Pis,  ann.  i  i  14. 

(24)  11  Tronci  la  confonrlp  con  Minorca 
ehe  chiama  Ehuso.ìl  notoche  Ebuso  era  Ivica. 
Cluver.  Iiitrod,   ad  Geogiaph.  lil>.  2.  cap.  7, 
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Auiii  assalirono  a  campo  aperto,  e  in  ordì- 
ch  Cnata  batlaf^lia.  (■ì5j  SootiliUi  però  più 
1 1 17  volte  si  ritirarono  nella  principale  lor 
città ,  ove  furono  assediati  ;  e  per  molto 
tempo  varia  Tu  la  forUiria  della  guerra. 
IS'ci  molti  assaltisi  distinsero  con  scj^na- 
lati  tratti  di  valore  olire  varj  pisaniGu- 
i^liulmo  di  Montpclieii,  e  Amerigo  di 
ISarbona,  e  il  conte  di  Barcellona,  clic 
vi  restò  malamente  ferito,  furono  però 
i  pisani  replica  taimnlc  respinti,  ed  in- 
sultati dai  mori.  La  lunghezza  dell'  iis- 
scdio,  il  cattivo  nutrimento,  l'aria  poco 
sana  risvegliarono  una  epidemia  peri- 
colosa neir  esercito:  i  signori  ansiliari 
minacciavano  di  abbandonar  l'impresa: 
mancavano  le  vettovaglie,  e  i  denari; 
era  nato  lo  scoraggimento,  e  il  deside- 
rio di  ritirarsi.  Giunte  le  nuove  a  Pisa, 
si  fecero  nuovi  sforzi,  e  si  animarono  i 
difensori,  i  quali  avendo  in  più  volte 
superato  il  triplice  recinto  delle  mura 
findlmcute  presero  la  città  per  assalto, 

(i5)  Non  bisogna  prestar  fede  all'esage- 
razioni degli  annali  pisani,  e  del  Tionci,  che 
fa  ascondere  a  ■jo  mila  tanti,  3  mila  cavalli, 
e  4  'iiil'^  aicieii  i  saraceni. 
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avendola  i  mori  contrastata  palmo  a  Anni 
palmo.  Minorca  seguitò  presto  il  fatod»  C 
della  principale  isola.  (26)  Il  numero  m? 
dei  mussulmani  trucidati,  dei  cristiani 
liberati  dalle  catene  eccede  Ia])robabi- 
lità:  il  bollino  fu  immenso;  l'oro,  le 
gemme,  le  preziose  spoglie,  frutto  del- 
le rapine  di  tanti  anni  di  quei  corsari, 
cadde  in  preda  dei  vincitori,  e  fu  tra 
loro  diviso.  La  fama  di  questa  vittoria 
riempiè  di  giubbilo  il  mondo  cristiano. 
Ritornarono  i  pisani  in  trionfo.  Il  suolo 
conquistato  non  parve  sepolcro  decente 
pei  loro  morti  ,  onde  s' imbarcarono 
quelli  forse  più  distinti;  e  per  non  fu- 
nestare la  gioia  del  ritorno  con  questa 
vista  lugubre,  furono  sepolti  in  iMarsi- 
glia  nella  badia  di  s.  Vittore,  con  una 
i  crizione  che  esisteva  ai  tempi  del 
Tronci.  Fra  i  prigionieri  che  adorna- 
vano il  trionfo  si  contava  la  moglie, 
ed  il  bgiio  del  re  di  Maiorca  Nuzzara- 
d.jolo,  morto  nel  tempo  dell'assedio,  e 
Lurabc,  che  eragli  succeduto.  La  fìe- 

(26)  T-onci  Ann.  fiisan.  an,  11  16  Bre- 
i'ì'iriumhislor.  Phanne  rerum  Italie.  Script. 
Tom.  G.  Gesta  liiun/fjhuL  Pìmih,  iùidc/r 
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Annigina  ed  II  figlio  divennero  cristiani,  ^27) 
'•'  C. Questo  giovine,  che  si  dipinge  come 
*"7  saggio,  e  modesto,  ascritto  tra  i  cano- 
nici della  cattedrale  di  Pisa  ,  indi  per 
testimonianza  del  Tronci,  rimandato  a 
governare  il  suo  nativo  paese  di  Ma- 
iorca come  re,  o  almeno  governatore, 
è  uno  dei  tanti  esempi  dei  scherzi  della 
sorte.  1  ])isani  donarono  della  ricca  preda 
riportata  ,  come  un  monumento  peren- 
ne di  gratitudine, ai  fiorentini  guardiani 
della  loro  città  leduecolonne  di  porfido, 
che  stanno  ancora  inoperose  accantoalLi 
porta  di  san  Giovanni.  Questa  impresa 
fu  compita  nello  spazio  di  due  anni (28) 

(5^)  Sono  attestati  questi  fatti  dalla  sejrnente 
Iscrizione  situata  nella  farciata  della  cattedrale. 
«   Jìes^iae  me , . .  geniiit.  Piane  rnpiiere . . . 

«   Hic  e^o  cum  nato  bellica  praeda  fui. 
«    Majorlcae  regnum  tenui/iuitv  condila  suxo 

«    Quod  cernis  jaceo  fine  polita  meo 
a    Quist/iiìs  es  ergo , .  .  memor  esto  conditìonìs 

«   Aique  pia  prò  me  mente  precaie  Deuiii. 

(•jvS)  Dice  il  Tronci  ctie  i  pisani  partirono 
nell'anno  1  1  1  J,  (>  A^i^osto  ,  e  che  1'  impresa 
restò  conijiita  il  di  3  di  aprile  1117.  Ma  e;;!! 
s' inganna.  Vi  sono  però  nuilli  inibaraz^i  iicdla 
cruuulu^iia  •  tjiacciiè  nella  ciuiiicu  iulit.  GcjIcì 
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in  circa:  poteva  essere  tema  tlegno  di  Anni 
un  epico  poema,  giacché  la  religione,  ^l'  C. 
lu  gloria,  il  pubblico  vantaggio  delie  '''7 
nazioni,  che  navigavano  nel  Meditar- 
raneo,  erano  atti  a  risvegliare  l'eroismo 
più  dell'  impresa    degli  Argonauti  ,  o 
dell'  assedio  di   Troia  ;  e  se  il  diacono 
Pietro  Vernense  che  con  barbaro  stile 

Trìumph.  Pìsan.  si  pone  la  presa  di  Maiorca 
e  il  ritorno  dei  pisani  nell'an  1 1  i6*  L'  Uyhelli 
nel  catalogo  degli  arcivescovi  pisani  deduce  con 
più  certezza  che  l' impresa  fu  compita  negli 
anni  i  r  i  ^  e  i  5  ,  e  il  poeta  L.  Vernense  più 
autorevole  di  tutti  perchè  scrittore  contempo- 
raneo ,  ed  autore  di  un  poema  latino  ove  de- 
scrive la  spedizione ,  lo  termina  con  questi 
Versi  : 
Tane  fui t  a  Chrùto  tecto  velainine  carnis 
Centenus  (jiiìntus  decimus  millesimus  anniis 
Era  esso  diacono  dell'arcivescovo  Pietro,  non 
si  sa  la  sua  patria;  alcuno  lo  ha  creduto  ve- 
|-onese  tramutando  vernensis  \n  veronensis  : 
nou  potrebbe  esser  egli  di  Vernio  ?  si  trova 
il  suo  poema  nel  Tom.  6.  Murat.  rer.  ital. 
script.  Per  questa  impresa  vedi  il  citato  poema; 
il  Tronci  ;  Gesta  triuniplialia  per  pisanos  , 
Breviarìuin  pisaiine  hisLoriae  eie.  fram  meati 
riuniti  nel  toni.  6.  Hcrutu  italic,  script. 
l'i  un.  T.  ni.  5 
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Anni  Ila  cantato  in  sette  libri  di  versi  latini 
ili  C. queir  impresii,  avesse  avuto  l' immagi- 
1 1 17  nazione,  e  la  coltura  di  Omero,  di  Ma- 
rone,  e  di  Torquato,  le  gesta  dei  Ghe- 
rardeschi ,  dei  Gualandi  .dei  Visconti, 
che  ora  son  coperte  d'  oblio,  suonereb- 
bero per  le  bocche  degT  Italiani.  (29) 
Siflalti  conquista  accrebbe  al  som- 
mo la  forza  della  pisana  repubblica. 
Aveva  essa,  sulle  principali  coste  dei 
mari  allora  navigabili ,  grandi  stabili- 
menti :  col  possesso  della  Corsica , 
della  Sardegna  ,  delle  Baleari  domina- 
va una  gran  parte  dell'occidentale  Me- 
diterraneo ;  con  quelli  della  Siria  l'o- 
rientale ;  e  presso   Azof  nel  mar  Nero 

(29)  La  potenza  delle  lettere,  e  in  specie 
della  poesia  ad  onta  dei  suoi  detrattori  sarà 
sempre  grandissima  per  dare  ,  o  toglier  la  fama 
e  si  avvera  sempre  1'  aureo  detto  di  Orazio. 

....  non  semel  Ilios 

Vesata  non  pu^navit  ingens 

Idomeneus  ,  Stenelus'^e  solus  ...... 

Vixerefurtes  ante  Agamennona 

Multi,  sed  omnes  illacriniabilex 
Urgentur  orco  ignotique  longa 

hocle  ,  carene  ({aia  vate  sacro. 

Lib.  4.  Ode  9. 
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un  porto  ,  a  cui  avea  dato  il  nome  di  Anni 
porto  pisano,  e  lo  conservava  fino  nel  diC 
decimoquinto  secolo.  Questi  stabili-»"? 
menti  rendevano  il  suo  commercio  il 
più  florido  :  non  è  da  maravigliarsi 
pertanto  se  l' emula  sua  perpetua ,  Ge- 
nova, che  avea  veduto  terminar  l'im- 
presa delle  Baleari  con  successo  tanto 
differente  da  quello  che  avea  sperato  , 
ne  prendesse  maggior  gelosia.  Si  ruppe  1120 
la  guerra  fra  di  esse  :  combatterono 
con  varia  fortuna  :  i  successi  sono  va- 
riamente narrati  dai  genovesi,  e  pisani 
storici  (3o).  Alla  gelosia  di  commercio 
si  aggiungeva  la  vanità  :  mal  soffrivano 
ì  Genovesi ,  che  alla  sede  arcivescovile 
di  Pisa  fossero  soggetti  i  vescovi  di 
Corsica.  II  papa  Callisto  II  che  tolse 
all'arcivescovado  di  Pisa  quel  lustro, 
invece  di  sedare,  accrebbe  l' incendio. 
Seguitò  gran  tempo  questa  piratica 
guerra,  i  successi  della  quale  però  pare 
fossero  poco  favorevoli  ai  Pisani  (3 1). 

(3o)  Vedi  Caffar.  Lib.  i.  Ann.  Pis.  Mu- 
rai. Rerum  Italie,  Script,  tom.   6. 

(3i)  CafTar.  lib.  1.  Ughelli  Ital.  sacra. 
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CAPITOLO  III. 

SOMMARIO 

Discesa  in  Italia  di  Federigo  I.  Dieta 
di  Roncaglia.  Diritto  imperiale 
delle  Regalie  ammesso.  Ribellione 
delle  città  italiane  ,  e  lega  Lom- 
barda. Pace  di  Costanza.  Nuo- 
va lega  delle  città  di  Toscana.  In- 
vestitura della  Sardegna  data  da 
Federiup  ai  pisani.  Ai>ven  intenti  in 
Griente.  Odj  tra  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi. 

Ji ridava  sempre  più  consolidantlosi  il 
governo  repubblicano  delle  città  ita- 
licbe,  che  in  mezzo  anche  a  qualche 
turbolenza,  ond'erano  agitate,  il  com- 
mercio rendeva  ricche  e  potenti.  Con- 
tro la  nascente  loro  libertà  e  industria, 
sorse  frattanto  una  tempesta  perico- 
losa. La  mancanza  di  forza  ,  e  di  con- 
siglio dei  passati  Imperatori  a^'ea  ral- 
lentate tanto  le  redini  del  regio  potere 
su  quelle,  da  dare  loro  agio  finalmente 
di  porsi   in  libertà.   Era  comparso  sul 
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trono  imperiale  Federigo  I  della  casa 
di  Svevia  ,  principe  pieno  di  talento  , 
di  coraggio,  e  di  orgoglio,  avido  di 
gloria  ,  e  di  stali  ,  che  mal  soffrendo 
la  perdila  dei  dritti  imperiali  sull'Ita- 
lia, venne  con  potente  esercito  per  ri- 
conquisUirll.  La  sua  presenza  sparse  il 
terrore  da  per  lutto.  Le  città  lombar- 
de, contro  cui  fu  diretta  specialmente 
la  marcia  ,  erano  fra  loro  discordi , 
onde  non  poterono  validamente  oppor- 
segli.  I  Milanesi ,  già  rei  ai  suoi  occhi 
di  avere  spregiati  gli  ordini  imperiali,  Anni 
soffrirono  specialmente  la  sua  rabbia  :  fh  C. 
stretta  Milano  di  assedio,  fu  obbligata  "^o 
alla  più  umiliante  capitolazione  ,  pre- 
ludio alla  totale  sua  distruzione,  che 
avvenne  4  a""i  dopo  per  le  stesse  armi. 
Intanto  tutte  le  città  di  Lombardia 
atterrite  da  questo  altivo  Imperatore, 
intimale  a  mandare  i  loro  deputali  alla 
gran  Dieta  di  Roncaglia  sul  Piacenti- 
no, ubbidirono  prontamente.  In  quel- 
la Dieta  espose  diffusamente  Federigo 
gl'imperiali  dritti  sull'Italia,  ne  mo- 
strò la  violazione  :  e  perchè  una  ver- 
nice di  equità  meglio  colorasse  cioccbè 
era  abbastanza  sostenuto  dalla  forza 


ó' 
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Anni (loir armi  ,  fni  i  princi|il  fcrlesinslici  j 
eh  Ce  secolari;  fra  i  deputati  d'Ile  città  (i) 
"-"fece  intervenire  alla  Dieta  alcuni  dei 
più  celebri  Professori  legisti  della 
Università  di  Bologna  ,  il  Buli;;iro  ,  il 
Gosia ,  Jacopo ,  ed  Ugone  da  Porta 
Piavegnana,  clic  decidessero  sul  dritto 
delle  regalie  controverso  tra  le  italia- 
ne città  ,  e  r  Impero.  ]Niuna  scienza  è 
più  pieghevole  della  legge  ;  e  la  sotti- 
gliezza delle  interpretaziuni  sa  trovare 
delle  ragioni  invisibili  all' ocfbio  del 
1108  senso  volgare.  Quei  Legisti  altamente 
onorati  ,  e  premi.iti  da  Federigo  ,  non 
mancarono  di  trovare  le  pretensioni 
imperiali  le  più  giuste.  I  De]nitati 
delle  città  non  eontradissero,  credendo 
elle  un  possente  sovrano  alla  testa  di 
un  numeroso  esercito  non  potesse  aver 
torto.  Gli  furono  perciò  unaniiTiemen- 
te  concesse  le  regalie  (2)  Gli  Uffi- 
ci )  Pisa  era  del  pai lito  di  Fcileiiyo,  e  come 
deputati ,  e  legisti  iotcvenueio  alla  Dieta  per 
quella  città  Tacito  Duodi  ,  Onciio  Laiifian- 
clii ,  e  Rosso  Bottacci,  tutti  tre  dottori, 
onorevolmente  ricevuti dall'Imperatore.Troa- 
ci  Ann.   Pis. 

(■>)  Le  Regalie  sono  spiccate  da  Radevico, 
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7Ìali  prrò ,  e  i  Potestà  mandati  dal- Anni 
V  imperatore  a  governare  le  città  sot-fli  C. 
tomesse  ,  esorcitnvano  con  durezza  un  'i33 
impero  ,  che  anche  dolce  dovea  mal 
sollrirsi  da  popoli  usati  al  lihero  go- 
verno. Si  ribellarono  le  oppresse  città, 
e  ammaestrate  dagli  anteriori  avveni- 
nif'nti,  si  unirono  insieme  formando  la 
celebre  Lega  Lombarda  ,  fomentata 
dal  papa  ,  dal  re  di  Napoli ,  e  fino  dal 
greco  Imperatore,  nemici  di  Federigo, 
Potè  questa  Lega  far  fronte  alle  di  lui 
forze;  consumato  il  suo  esercito  all'as- 
sedio di  Roma  per  una  epidemia  assai 
comune  in  quell'aria,  Federigo  si  tro- 
vò obbligato  a  ritirarsi  col  miserabile 
avanzo  dei  suoi  guerrieri ,  e  dopo  pic- 
cole azioni,  e  inutili  tentativi  esci  pre- 
cipitosamente d'Italia  ,  costretto  per 
salvarsi  fino  a  travestirsi.  Ansioso  però 
di   ricuperare  l'autorità  sulle    rihel- 

lib.  2.  cap.  5.  T'unì  episcopi  niturn  primntes 
et  cii'iiatts  uno  assensu ,  uno  ore  in  iiinnum 
pvincipis  regalia  reddi  olere  .  .  .  Ducatus , 
mnrcìiius  ,  coiiu'catus  ,  consulatus  ,  monetas, 
telonia  t  fodrum  ,  veciis,alia  ,  portus  ,  pe- 
datica ,  ttc. 
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Anni  late  città,  tornò  con  grosso  esercito  in 
'^'5'' ^t'^^^''*  Dopo  varie  infruttuose  nego- 
''■^^  ziiizioni,  l'esercito  imperiale  venne  alle 
mani  con  quello  delle  città  collegate 
fra  Legnano,  e  il  Ticino:  fa  sangui- 
nosa ed  ostinata  la  battaglia,  ma  l'eser- 
cito imperiale  restò  totalmente  scon- 
litto  ad  onta  delle  maggiori  prove  di 
talento  ,  e  di  personal  valore  dnle  da 
Federigo.  Questo  coJpo  rovesciò  la  sua 
potenza  in  Italia.  Cominciò  ad  ascol- 
tar voci  di  accordo;  e  finalmente  dopo 
varj  negoziati,  si  fece  la  celebre  Pace 
di  Costanza,  in  cui  si  stabilirono  i  pri- 
vilegi ,  e  la  libertà  delle  città  longo- 
barde (3;. Non  si  era  mescolata  in  questi 
avvenimenti,  né  aveva  aderito  alla  Lega 
alcuna  città  di  Toscana  ,  ma  irritate 
ancor  queste  dall'  intoUerabil  governo 
tedesco  ,  ne  scossero  il  giogo,  e  le  città 
principali  di  Toscima,  Firenze,  Lucca, 
Siena  ,  Arezzo,  Perugia  (eccetto  Pisa, 
sempre  aderente  all'Impero)  forma- 
rono fra  loro  una  nuova  lega  (4).  JNcl 
trattato  di  Pace  di  Costanza,  oltre  il 

(3)   Sigon.  de  regno  ital,  lib.    i5. 

(^)  Vita  lunoccn.  3-  apud  Murai,  diss.48. 
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riconoscere  la  libertà  delle  città  lon-  Anni 
gobnrde  ,  Federigo  si  trovò  obbligato  di  C. 
a  ceder  le  regalie.  Restò  solo  l'alto  '^^^ 
dominio  all'Imperatore.  Si  eleggevano 
le  città  i  loro  Consoli  ,  che  doveano 
esser  confermati  dall'  imperatore  ,  ob- 
l)ligo  die  andò  presto  in  disuso  :  si 
riserbavano  alla  sua  autorità  gli  appel- 
li, e  il  dritto  di  decider  le  questioni 
tra  le  Comunità,  e  i  Signori  confinanti: 
fu  costituito  perciò  in  Italia  un  Vicario 
imperiale  ,  e  a  questa  carica  fu  scelto 
Obizio  d'  Este  ,  e  si  stabilì  su  questa 
base  la  libertà  italiana.  La  lega  Lom- 
barda formava  una  repubblica  federa- 
tiva ,  nella  quale  ogni  città  si  regolava 
independentemente  dalle  altre  nei  suoi 
affari  interni  :  ma  per  gli  esterni  ,  che 
riguardavano  la  pace,  la  guerra  ,  la 
comune  sicurezza  ,  esisteva  un  gene- 
rale consiglio  formato  dai  Rettori , 
deputati  delle  varie  comunità  ,  che 
dirigeva  i  pubblici ,  e  comuni  negoei. 

Cii'ìtates  Tusciae  propter  importahilem  Ale- 
mnnnorum  tirannidein  ,  societatem  invicem 
inierunt  praeter  Ch'ita  tein  PUannin  ^  qune 
uiKjuam  potuit  induci  ad  liane  socistatern. 
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Anni  Questo  decideva  le  liti  che  nascevano 
di  C.  Ira  le  città  collegate;  e  quella  che 
ji83  avesse  recusata  la  decisione  era  messa 
al  bando  dei  Lombardi,  Si  rinvigoriva 
questa  Lega  ,  di  cui  si  era  provato  il 
benefizio,  quando  qualche  estera  po- 
tenza minacciava  l' Italia  ,  e  se  fosse 
durata  l'avrebbe  assicurata  dall'estere 
invasioui  si  frequenti.  Pare  che  disgra- 
ziatamente per  questo  infelice  paese  non 
si  sostenesse  che  poco  più  di  un  secolo, 
restandodistrutta  nelle  fazioni  dei  Guel- 
fi e  dei  Ghibellini, che  nacquero  in  se- 
guito ,  e  che  non  solo  città  da  città  ,  ma 
diviseroconle  più  sanguinose  agitazioni 
cittadini  da  cittadini,  parenti  da  parenti. 
Pisa,  come  abbiamo  notato,  non  ebbe 
parte  ne  alla  lega  lombarda ,  né  alla 
Toscana.  Federigo  con  tutti  gli  artifi- 
cj  avea  cercato  di  guadagnarsi  l'  ami- 
cizia delle  potenze  marittime  (5)  ,  di- 

(5)  Si  vpggano  le  ampie  concessioni  fatte 
t)a  Fderigo  ai  Pisani  nel  fliploma  riportato  dal 
Tronci  ,  in  cui  specialmente  si  concedono 
loro  città  ,  e  terre  di  Sicilia  sotto  la  spe- 
ranza di  futura  conquista.  Guntero  Ligurino, 
lib.  3.  descrivendo  il  passaggio  di  Federigo 
aggiunge  : 
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segnando  far  uso  delle  forze  loro  contro  Anni 
Guglielmo  re  di  Sicilia.  L' importanza  di  C. 
che  questo  guerriero  sovrano  -poneva  1*^3 
neir  amicizia  dei  pisani ,  è  dimostrata 
da  molti  fatti.  Oltre  i  varj  privilegi , 
che  concesse  a  Pisa, soffri  talora  anche 
il  tuono  orgoglioso,  con  cui  osò  di 
parlargli  quando  si  credette  offesa: 
Ijarisone ,  cittadino  pisano  ,  uno  diei 
giudici ,  governatore  della  parte  della 
Sardegna  detta  Arborea  ,  ebbe  la  va- 
nità di  farsi  dichiai'are  re  di  quell'isola, 
ed  ofi'erendo  a  Federigo  4ooo  marche 
d'oro  colla  mediazione  dei  genovesi  , 
ne  ottenne  il  titolo.  JXon  potendo  sbor- 
sar pqrò  i  denari,  era  in  procinto  di 
andar  cattivo  in  Germania  ;  pagarono 
per  lui  i  genovesi,  ma  Barisene  ebbe  la 
sorte  del  re  Teodoro,  restò  jirigioniero 
insolvente  dei  genovesi,  I  pisani  spe- 
dirono a  Federigo  un  Console  ,  che  gli 

Occurrere  Duci  proceres  qiios  Iiellica  Pisa 
Miserai  aequoreis  celeberrima  Pisa  triumphis. 
Fisa  peregrinis  slatto  bene  noia  carinis  , 
Hos  jubet  in  Sicidum  condicio  tempore  regem 
Cogere  belligeras  aique  emunire   carinas. 
Vedi  Tronci,  Annali  Pisani. 
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Anni  rimproverò  un'  ingiusta  concessione  in 
di  C  termini  altieri  (6),  e  protestò  che  i 
11^^  pisani  si  sarebbero  opposti  con  tutte 
le  loro  forzo  ,  come  veramente  fecero 
occupando  colle  armi  l'Arborea.  L'an- 
no appresso  però  Federigo  per  ricon- 
ciliarsi con  essi  ,  persuaso  ancora  dal- 
l'oro,  rivocò  il  privilegio,  conceden- 
do la  Sardegna  ai  pisani ,  e  dandone 
r  investitura  al  loro  Console  :  e  in  fatti 
Pisa  abbracciò  sempre  i  suoi  interessi. 
Fino  dall'anno  1167  per  istigazione 
di  Federigo  i  pisani  mandarono  dodici 
galere  sulla  spiaggia  romana  ,  che  ri- 
montato il  Tevere  ,  e  giunto  presso 
Roma  ,  infestarono  i  contorni  ,  impe- 
dirono il  trasporto  dei  viveri,  e  co- 
strinsero quel  popolo  a  condescendere 
alle  richieste  imperiali  (7).  Desideran- 
do Federigo  gì' istessi  servigi  dai  ge- 
novesi, avea  tentato  di  j^Or  d'accordo 
le  due  repubbliche  ,  ma  invano  ;  quan- 
tunque il  suoarcicancellicre  Cristiano, 

((])  Come  mai .  gli  disse  ,  per  pochi  fie- 
nai! potesti  concedere  ad  altri  quello  che 
non   è  tuo  ?  Folmt.   hìst.   i^enueii.  lib.   1, 

C])  Ann.   Pis.  tom.   6.   Rer.  Ital.  Script. 
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Arcivescovo  di  Magonxa,  non  aderendo  Anni 
i   pisani  alle  sue  proposi/iuni  concilia- di  C. 
torie ,  gli  avesse  messi  al  Landò  del-  "S7 
r  impero  :  tuttavia  lo  stesso  Federigo 
ristabilì  poi  fra  loro  almeno  una  breve 
apparente  riconciliazione  f8)= 

iVon  più  di  188  anni  conservarono  i 
cristiani  Gerusalemme  ,  frutto  di  tan- 
to sangue  ,  e  tante  fatiche.  Saladino, 
soldano  dì  Babilonia  e  di  Egitto,  ne 
fece  la  conquista.  Questo  principe  è  ' 
riguardato  dai  suoi  amici,  e  dai  suoi 
nemici  come  pieno  di  eroismo,  di  ge- 
nerosità, e  di  prudenza  ;  e  i  tanti  rac- 
conti, molti  dei  quali  probabilmente 
favolosi  ,  mostrano  almeno  l'opinione 
delle  su.e  grandi  qualità ,  la  quale 
quando  è  universale  ha  sem-^re  una 
base  vera.  Questi  è  probabilmente 
quell'eroe  prognusticatoda Istnenonel • 
J<i  Gerusalemme  Liberata,  al  fu''i?itivo 

111  ^  Okj 

òouiano  ;  par  consolarlo  in  mezio  alle 
sventure,  in  ieggijdri  ,  e  sublimi  ver- 
si, pieni  di  grandezza  ,  e  di  verità  (9). 

(8)  Ann.  Pis.  Caffap.   Ann.   qenuen.  1.  'ì. 
([))  Interrogalo  Ismene  dal  SoLdano  sul- 
V  esito   di  qucUa  guerra  risponde  : 
l'ign.  Tom.   III.  6 
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Anni  Tentò   il  Soklano   cucciare   i  cristi.uii 

tliC.  (ia  tutto   il  rchto  del   paese,  clje  Icmi- 

**'^7  vano  in  Soriii  :  nella  valorosa  difesa  che 

lece  la  città  di  Tiro  dalle  anni  asiati- 

Ma  eh'  io  scuùpia  il  futuro,  e  ch'io  dispieghi 
Doli'  occulto  dcs*in  gli  eterni  annali  , 
Troppa  è   audace  desio  ,  tropp'  alti  preghi  ; 
Won  è  tanto   concesso    a  noi   mortali  ; 
Ciascun  quaggiù  le  forze,  e  il  senno  impieghi 
Per  avanzar  fia  le  sciagure  ,  e  i  tiiali  , 
Che  sovente  addiyien  che  il  saggio,  il  forte 
Fabbro  a  se  stesso  è  di  beata  sorte. 

Ma  pur  diiò  ,  perchè   piacer  ti  debbia  , 
Ciò  che  oscuro  vegg'  io  quasi  per  ncbliia  : 

Veggio  ,  o  parmi  vedere  ,  anzi  che  lustri 
Molli  rivolga  il  gran  pianeta  eterno  , 
Uonj  che  l'Asia  ornerà  co' fatti  illustri 
E  del  feconde)  Egitto  avrà  il  governo  : 
Taccio   i   pregi  dell'ozio  ,    e  1' arti  industri. 
Mille  virtù   che  non  ben   tutte  io  scer:io  : 
Basti   sol  questo  a  te  ,  che  da  lui  scosse 
Non   pur  saranno   le   cristiane   posse  , 

Ma  infin   dal    fondo  suo   V  impero  ingiusto 
Svelto  sarà  nell'  ullinie  contese  ; 
E  r  afflitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giio  Si  spinte  ,  e  sol  dal  mar  difese. 
Oucsli  Ila  del  tuo  san^us  ec. 
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rìif*  ,  (difesa  die    onorò   tanto  Corrado 
figlio  del  marchese  di  Piemonte,  eh- 
Jieronon  poca  parte  i  pisani,  coiraju- 
to  dei  quali  .>vea  s,\-à  battute  due  volte  Anni 
le  navi  neiniclie.  La  pisana  flotta  scor-di  C. 
rendo  il  mare  prese  molti   legni  desti-  "^^ 
nati  a  portare   i   viveri  alle   armate  dì 
Saladino  :    indi  ,     persei^uitando   nove 
galee  piene  di  munizioni  ,  e  di   viveri  , 
costrinse  i  barbari  a  porvi  il  fuoco  per 
sottrarle  al  nemico  (in).  Queste  ripe- 
tute perdite  costrinsero   il   Saladino  a 

Non  èfl.i  omptteie  ciò  che  nana  Bernardo Tpso- 
jiere  (Cronic.  cap.  i65,  Ror.  hai.  Script.)  clip 
lina  gran  quantità  di  cristiani  cacciati  di 
Gerusalemme  si  ricoverò  ad  Alessandria  di 
Ei;itto  ,  ove  furono  ben  trattati  e  nutriti  dai 
ministri  di  Saladino  :  che  comparse  ivi  al 
marzo  Ja  flotta  dei  Veneziani  ,  Genovesi  ,  e 
pisani  ,  furono  imbarcati  coloro  che  aveano 
da  pagare  il  nolo,  e  rigettati  gli  altri.  Ciò 
inteso  il  governatore  Saraceno  ,  riprese 
B'spramente  i  comandanti  sulla  poca  carità 
verso  I  loro  fiatelli  ,  a  cui  la  generosità  di 
Siladino  avea  risparmiata  la  schiavitù  ,  gli 
fcf-e  ricpvere  sulla  flotta  ,  e  gli  approvisionò 
di   biscotto  a    sue  spese. 

(io)   Rerum   Ital.    Script.   Bcrn.    Tefor. 
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Annilrvar  l'assedio  da  Tiro,  facendo  per 
ili  C.i.,|i.g,)o  e  dolore  tagliar  la  coda  al  pro- 
^ ''"^  prio  cavallo  ,  ppr  spronare  i  suin  sol- 
dati ai  la  vendei  ta  (  i  i  ).  Fu  però  questo 
un  piccol  vantaggio  dei  cristiani  per 
tante  perdite  :  non  restarono  ad  essi  di 
tutte  le  conquiste  che  le  tre  noie  città 
di  Tiro,  Antiochia,  e  Tripoli.  La  nuova 
d'dla  perdita  di  Gerusalemme,  spar- 
gendo per  tutta  1'  Europa  il  dolore  ,  e 
la  vergogna  ,  riaccese  nuovar.iente  gli 
spiriti  raffreddati  a  quella  impresa.  Il 
1 1S9  piineipale  attore  in  questa  guerra  fu  il 
celebre  Federigo  Barbarossa  impera- 
tore ,  che  spinto  o  dalla  gloria,  o  dulia 
religione,  o  dai  rim"rsi  di  tanto  sangue 
sparso,  e  di  tanti  oltraggi  fatti  ai  pon- 
tefici^ credette  soddisfare  a  tutto  con 
questa  impresa  ,  conducendo  seco  an- 
che suo  figlio  :  molti  Italiani  vi  accor- 
sero :  una  grossa  flotta  vi  fu  condotta 
dai  veneziani ,  a  cui  unirono  la  propria 

(t  i)Licar.Epis.Cronio.Rer.Ital.Scrpt.T<jm. 
■T.  Si  congettura  che  da  qi'esto  atto  di  Sala- 
dino nascesse  il  costume  dei  Turchi  di  at- 
taccar le  code  dei  caval!i  allo  stendardo 
per  segnale  guerriero.,  Mur,  Ann,  d'  Ital. 
anno   1 187. 
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i  pisnni  guidati  dal  loro  Arcivescovo  Anni 
Ubaldo.  J\el  tempo  che  1' iinperator 'J' C. 
Federi<;o  si  era  arrestato  in  Grecia  *'^iJ 
trattenuto  dalla  mala  fede,  e  dalle 
insidie  dei  Greci  ,  Guido  re  di  Geru- 
salemme, che  Saladino  avea  messo  in 
libertà  ,  postosi  alla  testa  dei  crociati, 
che  ingraiidi^^siaia  quantità  erano  giunti 
a  Tiro  da  varie  parti  dell  Europa  ,  e 
in  specie  d'Italia,  mise  l'assedio  a 
Tolemaide  ,  ossia  Acri.  Sì  trovò  al/a 
testa  dei  pisani  il  loro  arcivescovo 
Ubaldo :;mei!tre  l'assedio  si  continuava 
col  pili  grand'ardore  ,  il  vigilante  Sa- 
ladino vi  accorse  con  una  potente  ar- 
mata ,  e  si  postò  in  guisa  che  gli  asse- 
diatori  d.ivetinero  quasi  assediati:  si 
diedero  da  ambe  le  parti  le  maggiori 
prove  di  valore  :  stavano  per  restar 
soccombenti  i  cristiani ,  mancanti  di 
tutto,  quando  l'arrivo  di  una  nume- 
rosa squadra  di  Frisia,  e  di;  Danimarca 
portò  loro  ajulo  di  armati,  e  di  vetto- 
vaglie. Intanto  Federigo  ,  passato  in 
Asia,  dopo  molte  valorose  azioni,  ba- 
gnandosi per  evitare  il  caldo  nelle 
Ireiide  acque  del  fiume  S"''ef  in  Arme-  ttc}0 
nia  ,  cbbt;  la  di:igrazia  di  esser  come 

"6 
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Anni  Alessandro  Magno  sorpreso  da  un  in- 
•1'  ("•  sulto  morboso,  ma  dissnnile  nell'esito, 
>'i)"  perchè  in  poclie  ore  restò  morto  (12). 
Prese  il  comando  dell' armata  il  suo 
figlio  Federigo  ,  e  seguttando  il  viag- 
gio verso  Tolemaide,  perdette  la  mag- 
gior parte  delle  sue  genti  ;  giunse  con 
piccola  scorta  a  quella  città  ,  ove  dopo 
poco  tempo  fini  di  vivere.  Seguitò  an- 
cora l'assedio  per  due  anni  circa,  ri- 
cevendo sempre  i  cristiani  nuovi  soc- 
corsi ;  e  giuntivi  finalmente  i  re  di 
Francia  ,  e  d'  Inghilterra  ,  con  gran- 
dissime forze  fu  presa  la  città  :  e  il 
feroce  Riccardo  re  d"  Inghilterra  fece 
tagliare  a  pezzi  cinque  mila  Saraceni. 
Questa  barbara  azione  fu  un  vergo- 
gnoso contrasto  colla  generosità  di 
Saladino  di  sopra  narrata.  Era  intanto 
successo  nell'Impero  a  Federigo  il  suo 
figlio  Arrigo  Yl  molto  dissimile  dal 
padre  nella  grandezza  di  animo,  e  nel 
valore.  Aveva  egli  sposata  Costanza, 
che  figlia  del  ro  Guglielmo  di  Sicilia 
privo  di  altra  prole  ,  ])orlava  seco  i 
dritti  di  quel  regno.   Alla  morte  però 

(12)   Alti-i  dicono  <'.hc  vi  affogò. 
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ili  Gnglielmo  furono  usurpati   i  suoi  Anni 
stati  da  Tancredi  conte   di  Lecce.  La  di  C. 
sollecita  morte  di  questo  usurpatore  ,  '*9*^ 
e  del  suo  primogenito  Ruggieri ,  1'  in- 
fanzia di  un  pupillo   restato  sotto    la 
tutela  della  Regina  Sibilla  ,  invitarono 
Arrigo   a    riconquistare    quelli   stati  ; 
volendo    invader  Napoli  ,  e  la  Sicilia 
avea  bisogno  di  ione  marittime  :  gua- 
dagnò pertanto  colle  più  largbe  pio- 
inesse  i  genovesi,  e   i  pisani  (i3).  Fu-  ii.)j 
rono  felici  i  progressi  della  sua  arma- 
ta ;  ma  l'odio  inveterato  tra  i  Pisani , 
e  i  genovesi  die  origine  a   molti  scon- 
certi.   Erano  stazionate  a   INIcssina   le 
loro  flotte:  gli  scambievoli  insulti,  che 
l'odio   nazionale   sempre  genera,   gli 
fece  venire  alle   mani  in    mare,  e  in 
terra.  La  strage,  il  saccheggio  dei  loro 
fondachi  in  Messina  fa  scambievole,  e 

(r3)  Ai  primi  oltre  il  prometter  Sira- 
cusa disse  —  che  dopo  Dio  riconoscerebbe  da 
essi  quel  hegno  —  Eriique  non  ineum  sed 
vestrum — Caffar.  Ann.  een.  Ai  Pisani  fin 
d'allora  loncesse  la  metà  di  Palermo,  di 
Messina  ,  Salerno  ,  e  Naj)oH  ,  tutta  Gaeta  , 
Trapani  ,  e  Mazzera  ,  quando  fossero  con- 
quistate- 
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Anni  i  mezzi  usati  per  agi^iuslargli  tLilI'  Irri- 
di C.  perlai  siniscalco  non  furon<iclie  pallia- 
''9'Mivi.  Arrigo  impadronitosi  tli  Sicilia 
eseicitò  il  breve  suo  impero  con  uno 
scettro  di  ferro.  Violando  la  fede  da- 
ta ,  imprigionò  la  regina  col  figlio  , 
che  avea  promesso  crear  duca  di  Lec- 
ce :  fece  morire,  e  accecare  mol»,i 
dei  principali  baroni,  e  per  insultare 
fino  le  ceneri  dei  molti,  schiuso  il 
sepolcro  di  Tancredi,  e  del  figlio  Rug- 
gieri, fu  per  suo  ordine  strappata  loro 
dal  capo  la  corona  :  niuna  mantenne 
delle  magnificbe  promesse  ai  Pisani  , 
e  ai  genovesi  :  privò  i  secondi  (ino  del 
dritto  di  tenere  il  console  nei  porti 
di  Sicilia,  e  lagnandosi  essi  di  tanta 
ingiustizia,  li  minacciò  di  distrugger 
Genova.  Tornò  in  Germania  carico  di 
oro,  e  di  esecrazioni  delle  spogliate 
Provincie.  Si  mantenevano  sempre  gli 
od),  e  le  ostilità  tra  i  pisani,  ed  i 
cjenovesi.  Aveano  i  primi  occupata 
Siracusa.  Udita  sì  fatta  nuova  i  ge- 
novesi ,  mossi  dall'  isole  del  Levante  , 
ove  si  trovavano  con  una  scpiadia  , 
non  osando  soli  attaccarli  ,  giunti  a 
Malta  trassero  nei  loro  partito  Arrigo 
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conte    di  quell'isola,   celebre    amnil- Anni 
raglio,  o  pirata  di  noci  tempi  ,  e  unite-di  C. 
le  due  armate  assalirono  Simciisa,    e*'i;4 
dnjio  sette  giorni  di  ostinafo  contrasto  se 
ne  impDSStssarono,  facendo  gran  strage 
dei   pisani  (i4)-    Invano  nel    seguente 
anno  tentarono  i  pisani  riguadagnai  la, 
attaccandola  ptr    mare,  e  per  terra. 
Il  conte  di  Malta  ,   restatovi  alla  cu- 
stodia ,  valorosamente  gli  respinse. 

(i4)  Caff.  An.  Genuen.  lib.  4« 
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Goi'erno  Jxcpuhblicano  in  Fi  reme  Dc' 
Tìiolizione  di  vari  castelli  fsudali. 
Dissensioni  interne.  Fazione  dei 
guelfi  ,  e  ghibellini.  Guerra  con  Pi- 
sa ,  e  Con  Siena.  Guerra  dei  pisani 
coi  genovesi.  Federigo  Jf  Imperato- 
re ^  e  Pier  dille  Vigne.  Diverse  fa- 
zioni in  Toscana.  .Vonete  battute  in 
Firenze.  Imprese  dei  fiorentini . 
Nuove  guerre  e  imprese  dei  pisani. 
Turbolenze  in  Firenze  Battaglia  di 
lìJontaperti  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini. 

I  n questo  tempo  la  città  di  Firenze  era 
andiita  crescendo  in  popolazione,  e  in 
riccliczze.  I  suoi  cittadini  simili  allo 
a[)i  industriose  lavoravano  in  silenzio  ; 
\e  inanità ttnre  di  ogni  genere,  e  in  spe- 
cie quella  della  lana  ,  di  utilità  tanto 
universale,  vi  erano  incoraggite.  e  pre- 
miate. Benché  non  sia  accertilo  con  si- 
curezza il  tempo  preciso,  in  cui  Firen- 
ze si  costituisse  in  vera  ,  e  stabile  re- 
pubblica,   ciò  dovea  essere   avvenuto 


T.  in 
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assai  prìnui  della  fine  del  XII  secolo. 
L'autorità  iiii^tTiaie  abbattuta  dalla  le- 
ga Loiiibardica,  riutlipendLiua  di  que- 
sta riconosciuta  dall'  imperatore  nel 
trattato  di  Custauza,  aprivano  !a  strada 
alla  libertà  anche  delle  città  toscane;  e 
quantunque  più  tardi  queste  fonnasse- 
ro  la  toscana  leya  ,  e  qualche  avanzo 
di  autorità  restasse  agi'  iaiperatori,  o 
piuttosto  ai  loro  jninistri,  andò  qucstii 
presto  svanendo  ,  e  al  princij)ÌL»  del  se- 
colo XI li  si  trova  il  governo  di  Firen^te 
stabdito  in  vera  lumia  repubblicana.  I 
primi  magistrati  delle  città  libere  lu- 
runo  i  consoli,  nome  consacrato  alla  li- 
bertà deUa  romana  grandezza.  Le  città 
d'Italia  appena  postesi  in  libertà,  pre- 
sero questi  rettori  :  in  diversi  tempi  il 
numero  tu  vario:  alcuni  amministrava- 
no gli  ailari  politici,  ed  erano  detti  con- 
soli maggiori  (i),  ad  altri  erano  com- 
messi i  civili,  e  criminali  piati.  Sitl'atte 
magistrature  si  adottarono  anche  dalle 
terre  ,  e  castelli  per  voglia  d'imitare 
le  grandi  repubbliche.  Nei  primi  tem])i 
talora  anche  il  vescovo  entrò  u  parie 

(i)  Statuti  della  città  di  Pistoia. 
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del  governo  politico ,  specialmente  se 
quiilche  dritto  ne  ave:»  ricevuto  dal- 
1  i'npcrature,  se  era  deconito  del  titolo 
di  conte,  e  se  la  sua  ricchezza,  e  donii- 
jiio  gli  dava  una  potenza  strnor 'linaria, 
come  al  vescovo  di  Arezzo.  Dopo  qual- 
che tempo  però,  o  la  parzialità  dei  con- 
soli pei  loro  amici,  o  le  dissensioni  che 
Dascevano  nelT  amministrazione  ,  o  le 
discordie  dei  cittadini  neird.'zioni,  fe- 
ce prima  diminuire  l'aatorità  di  questi 
magistrali,  indi  a  poco  a  poco  ahrogar- 
la  ,  e  s'  istituì  la  ciirica  di  potestà.  La 
legge  stabilì  ch'esser  dovesse  forestiero, 
]ìi  rchè  privo  di  relazioni,  di  amicizia, 
()  di  parentela  potesse  con  inaggiore  in- 
tegrità esercitar  la  giustizia  ,  e  termi- 
nato I' ufizio  partendo-i,  non  si  tro- 
vasse esposto  al  risentimento  ,  e  alle 
vendette  a  cui  la  giustizia  anche  esat- 
tamente amministrata  espone  talora  i 
più  incorrotti  giudici.  .Non  sdegnavano 
quel  posto  i  priinnrj  signori.  Era  per  lo 
piià  ornato  il  potestà  del  cingolo  mili- 
tare ,  giacché  nelle  occasioni  marciava 
alla  testa  delle  truppe,  conduceva  seco 
una  corte  splendida,  e  per  amministrar 
la  giustizia  ,  alcuni  assessori ,  o  giudici 
civili ,  e  criminali.  Il  suo  ulizio  si  ri- 
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stringeva  al  termine  Ji  un  anno  ,  e  di 
rado  oltenea  la  conferma  :  nlun  soo  pa- 
rente lo  poteva  accoiDpagnHre,  e  di  ra- 
do si  permetteva  alla  stessa  moglie:  era 
vietato  al  potestà  e  ai  suoi  ministri  il 
famigliariizarsi  cogli  abilanti,  e  dare, 
o  ricevere  da  essi  pranzi,  e  cene.  Nella 
prima  istituzione  essendo  tanta  l'auto- 
tà  di  questa  carica  ,  o  che  ne  abusas- 
sero i  potestà,  o  che  paresse  al  popola 
che  egli  troppo  i'avorisse  la  nobiltà,  o  la 
gelosia  repubblicana  non  vedesse  senza 
timore  riuniti  nella  stessa  persona  ilpo- 
ter  civile,  criminale,  e  il  comando  delle 
truppe,  fu  l'autorità  divisa  ,  e  si  creò 
il  capitano  del  popolo,  che  non  solo  lo 
conduceva  alla  guerra  ,  ma  nelle  sedi- 
zioni e  tumulti  interponeva  l'autorità ,e 
la  forza.  L'  ufizio  del  potestà  fu  poi  li- 
ijiitato  quando  in  appresso  si  elessero  i 
priori,  e  poi  il  gonfaloniere.  Questi  ma- 
i^ibtrati  furono  per  lo  pi\!i  comuni  alle 
città  libere  d'Italia,  e  perciò  di  Tosca- 
na, non  senza  però  molte  variazioni,  e 
modificazioni  in  vari  tempi,  che  sareb- 
be troppo  noioso  il  mi  nuta  mente  delta - 
gliiire,eehe  solo  accenneremo  quando 
lo  richiederà  l' importanza  del  sogget- 
l'ign.   T.  III.  7 
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to  'i).  In  questo  tempo  Firenze  aveva 
i  suoi  consoli:  essi  trovansi  quivi  ,  ed 
altrove  anche  innanzi,  ma  non  è  sicu- 
ro segno  di  totale  liberta,  (^ó j.  Oltre  i 
consoli ,  il  cui  numero  è  incerto  (4; , 
vi  erano  i  priori  dell'  arti,  un  potestà  , 
un  senatore,  dieci  buonuomini,  un  con- 
siglio generale,  un  altro  j)articoliire.  In 
mano  di  questi  era  il  governo;  l'ufizio 
del  pt)testà,  di  cui  si  ha  menzione  aiiche 
qualche  tempo  innanzi,  si  trova  in  que- 
st'anno saldamente  stabilito. 

Per  molto  tempo  1  fiorentini  presero 
poca  parte  nelle  guerre  d'Italia  ,  e  fu- 
rono piuttosto  occupali  ad  assicurare  il 
territorio  dalle  altrui  violenze.  Era  sta- 
ta la  Toscana  ,  come  il  resto  d'  Italia  , 
ripiena  di  feudali  signori,  che  situati  in 
monti,  in  rocche,  in  castelli  assai  Ibrt  i, 
infesta  vano  le  pubbliche  strade  ,  svali- 

(u)   Marat,  .\ntiq.  Ital.  Diss. 

(3)  Nel  diploma  della  pace  di  Costanza  si 
dice  che  i  consoli  dovean  esser  coufermati 
dall'  imperatore,  onde  si  vede  che  già  esiste- 
vano tali  magistrati  anche  avanti  l' intiera 
libertà  delle  città  italiane, 

(i)  .^uim.  lit.  Fior.  Lih.    i. 
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giando  ,  e  prendendo  prigionieri ,  e  fa- 
cendo pagare  grossi  riscatti  a  quei  vi- 
andanti, elle  abbastanza  ricchi  aveano 
la  disgrazia  di  passar  per  le  strade  ad 
essi  vicine.  Tale  era  la  rocca  di  Monte- 
buoni,  posseduta  dai  signori  Buondel- 
inonti ,  tale  Monte  di  Croce  dai  Conti 
Guidi,  il  castello  di  Pogna,  Monte  Or- 
landi, Monte  Caciolli,  ove  prepotenti 
signori  er.uio  annidati  (5).  I  fiorentini 
intolleranti  di  tai  disordini  aveano  già 
da  nioltianni  in  vari  tempi  castigato  co- 
storo, disfacendo  la  rocca  di  31ontebuo- 
ni ,  Monte  di  Croce  ,  il  fortissimo  ca- 
stello di  Fogna,  e  molti  altri  ,  o  sotto- 
mettendoli alla  loro  obbedienza.  La 
terra  di  Semifonte  era  stata  una  di  quel- 
le clie  avea  dato  più  impaccio  ai  fio- 
rentini. Posta  nella  Valdelsa  tra  La- 
cardo  e  Vico  sopra  di  un  poggio,  la  si- 
tuazione, le  mura,  le  rocche  la  rende- 
vano assai  forte.  N'  erano  stati  signori 
i  conti  Alberti,  che  battuti,  e  intimoriti 
dalla  fiorentina  potenza,  mentre  trat- 
tano di  cederla  a  questa  repubblica,  a- 
vutone  sentore  i  Semifontesi ,  solleva- 

(5)  Amm.  Istor.  Fior.  lih.    i. 
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tisi^r£;iftntnfliill(' fmestn;  <lfl  |nil)l))ico 
paliizzo  il  rettore  tiegli  Alberti,  ordi- 
narono una  rrjìiibblichetta  di  governo 
popobirc  ,  la  fj^ualc  animata  dai  sanesi 
contro  i  fiorentini,  più  volte  fece  scor- 
rer le  sue  genti  sul  fiorentino  territorio; 
e  quantunque  in  seguilo  Je  armi  di  que- 
sti gli  costringessero  a  divenire  loro 
sudditi,  si  erano  poi  ribellati;  onde  nel- 
r  anno  1202  fu  con  tutto  il  vigore  in- 
trapresa dai  fiorentini  la  guerra  contro 
•^"'^'  Semifonte,  ed  uno  dei  consoli  vi  andò 
ad  oste  Si  difesero  i  terrazzani  con  un 
^^^  vigore  inaspettato;  ricusarono  più  volte 
aggiustam-cnto  con  ottime  condizioni  , 
cbe  il  console  scoraggito  dalla  soverchia 
resistenza  offerse  loro;  ma  ad  onta  della 
più  bella  difesa  ,  una  terra  di  non  più 
di  3oo  fuochi  non  potea  resistere  alle 
forze  sempre  crescenti  dei  fiorentini. 
Fu  a  forza  espugnata,  e  benché  si  per- 
donasse la  vita  ai  terrazzani,  e  si  faces- 
se un  aggiustamento  per  ein'  restarono 
sudditi  dei  fiorentini;  o  che  nuovamente 
si  ribellassero,  o  per  qualunque  altra 
causa  ,  fu  finalmente  diroccata  affatto 
Semifonte,  e  in  oggisipoòadditarcsola- 


T.nr 
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menteil  poggio  nudo,  ove  era  situata. (6)  Anni 
Si  mescdlò   Firenze  in    qualche  altra  di  C. 
guerra  di  poco  conto  contro  i  lucchesi,  1=^2 
oi  saiiesi  per  lo  più  unita  in  alleanza  coi 
pisani.  La  mal  organizzata  repubbli- 
cana costituzione  di  Firenze  avea  co- 
minciato presto  però  a  produrre  del- 
le divisioni   interne.  La  famiglia  d^gli 
liberti  era  la  più  ricca  ,  e  potente.  Mal 
soffrendo  costoro  dì  essere  come  tutti 
gli   altri  cittadini  soggetti  alle  comuni 
leggi,  tino  dagli  scorsi  tempi  aveandato 
assai  inquietudine  a  Firenze,  giacché 
nell'anno  1182,  formata  una  potente 

(6)  Pace  di  Certaklo.  Guerra  di  Spmif, 
Giov.  Vili.  Ist.  lib.  5.  cap.  if).  Duro  fatica 
a  credere  che  la  fiorentina  repubblica  disfa- 
cesse questo  castello  per  gelosia,  e  che  la  sua 
crescente  grandezza  potesse  farle  ombra  come 
hanno  creduto  il  Manni,  e  il  Sorghini  (origi- 
ne di  Firenze^  riportando  quel  dettato  che 
correva  comunemente:  Fiorenza,  fatti  in  la, 
che  Semifonte  si  fa  citici.  Sarà  questo  ironi- 
camente, e  per  derisione  dell'  orgoglio  dei  Se- 
mifontesi  stato  detto,  non  potendo  mai  un  Ca- 
stello di  soli  3oo  fuochi  dar  ombra  ad  una  cit- 
tà come  Firenze,  ma  fu  disfatta  per  preveni- 
re nuove  ribellioni. 
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Anni  associazione  con  ;iltre  l'.imiglie  contro  il 
«Il  C.  governo  ,  si  divise  la  citta  in  due  p;ir- 
1202  titi,ed  ebbe  luogo  una  guerra  civile  ,  la 
la  quale  cessando,  e  ricominciando  se- 
condo le  circostanze  ,  durò  presso  a 
cinque  anni  (7),  e  finì  per  stanchezza 
delle  parti. 

Era  stato  questo  un  preludio  delle 
sanguinose  turbolenze  che  doveano  a- 
^it.'r  la  (iorentina  repuhblica  ,  e  che 
prc-to  si  nccesero.  In  quest'anno  poi 
cominciò  la  più  fatale  discordia  ;  e  la 
bellezza  femminile  ne  fu  la  causa. Una 
delle  prime,  e  più  riccbe  famiglie  era 
quella  dei  Buondelmonti,  che  già  pre- 
potente in  contado  ,  messa  in  dovere 
dai  fiorentini,  si  era  stabilita  in  Firen- 
ze. Boondelmonte,  capo  della  famiglia, 
leggiadro  giovane  ,  avea  promesso  di 
prendere  per  isposa  una  fanciulla  degli 
Amidei,  famiglia  egualmente  potente. 
La  bellezza  di  un'  altra  della  famiglia 
Donati,  ancb'essa  delle  prime,  lo  col- 
pì tanto,  e  le  insinuazioni  della  di  lei 
madre  tanto  poterono,  che  mancando  al 
primo  impegno,  sposò  la  Donati.  Que- 

(^)  Piic.  Malas.  Ammir.  Ist.  6or.  lib.  i. 
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st' offesa  ai  cU  nostri  finirebijc  noU'at-  Anm 
tirare   il   disprezzo    sopra   un  giovane  ci»  C. 
leggiero  ,  né  altra   pena    incorrerebbe  »^'-^ 
cileni'  universal  condanna  di  uomo  sen- 
za carattere;  roa  non  era  così  in  quei 
tempi  di  costumi  feroci  e  sanguin^ni. 
Gli  Amidei   con  i   loro    parenti  la  cre- 
dettero un'offesa  da  lavarsi  col  sangue; 
e  il  dì  di  pasqua  di  resurrezione;  men- 
tre Buondelinonte  vestito  di  bianco  sa- 
pra  un  bianco  cavallo  venia  di  oltre 
Arno  verso  le  case  degli  Amidei  presso 
a  s.  Stefano,  passato  il  Pontcvcccbio, 
questi  lo  assalirono  accanto  alla  statua 
di  Marte  situata  a  pie  del  ponte  e  lo  uc- 
cisero. (8y  Questa  morte  pose  in  scom- 
piolio  la  città,  la  quale  si  divise  in  due 
partiti.  Prese  le  armi,  sbarrate  le  stra- 
de, i  cittadini  combattevano  nelle  vie, 
nelle  piazze,  dalle  case,  dalle  torri ,  e 
duraron  degli  anni  a  battersi  nella  più 
crudel    maniera  .    In  questa   occasione 
entrò  nella  città  un'altra  politica  epi- 
demia, che  desolava  già  l'  Italia  ,  e  di 
cui  ,  quantunque  abbia  fatto  spargere 
tanto  sangue,  è  stata  assai  controver- 

(8)  Malasp.  cap.  104. 
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Anni  sa  l'origine,  cioè  la  iiizione  dei  gnelfi, 
di  C.  e  dei  ghibellini,  (qj  accostandosi  i  pri- 
'^^  *  mi  ai  Buondflrnonti ,  i  secondi  agli  U- 
herti,  che  era  la  più  potente  famiglia 
dell'altro  partito  ;  e  perciò  essa  piut- 
tosto che  gli  Amidei  vi  si  pose  alia  te- 
sta. Infier'i  per  molto  tempo  la  civile 
guerra  fra  i  cittadini,  rimanendo  in- 
tanto sepolte  in  un'opportuna  oscuri- 
tà le  azioni  di  barbaro  valore  che  in- 
sanguinarono la  comune  patria  .  Una 
città  ,  come  Firenze  ,  di  cui  la  molla 

fy)  Lapin  vprisimile  opinione  è  che  questa 
fazione  sia  nata  in  Germania:  erco  il  passo 
più  autorevole  per  istabilirla;  Factum  est  sub 
Conrndo  II.  Svei>o'-  qui circitev  aniium  ioi5, 
imperiuni  iniit  in  pu^na  qunm  gessit  cum 
Gueljjho  Bin'ariae  Duci...  cum  in  ea  pugna 
Guelfììii  Bai^nriae  clucis  auxiliures  siniholum 
hoc  haierent  —  Hic  Guelphi  —  qui  vero  sub 
Conrodi  Caesnvis  —  hic  Guibeling  —  clatna- 
rent,  quod  Conradus  in  velustae  nolìlitatÌ3 
pago  TVaiblingen  niUritus  esset,  inde  pri' 
muinCaesarianis  GuibelLini  Ponti ficis  Guel- 
pliinonien  haesit  quod  Guelphus  Italica  Pon- 
tifìcis  auxilia  contra  Conradtim  Caesarem 
adduxit —  Felic.  Osi.  nota  38.  rubr.  6.  His- 
tor.  Aibertini  Mnss.  Muratori  Antic.  Esten, 
toni.   I.  cap.  3i.  Rer.  ital.  disser.  3. 
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principale  era  il  commercio,  non  potea  Anni 
restar  lungamente  in  guerra,  senza  clie*1:  C. 
quello  rumasse,  perciò  coinbiittuti dal-  '^'7 
r  animosità,  e  dall'  interesse  facevano 
i cittadini  sovente  delle  teniporarie  tre- 
gue ,  indi  si  tornava  alle  armi  Fu  un 
palliativo  a  questo  male  l' ardore  ri- 
svegliato di  una  nuova  crociata.  Molti 
Fiorentini  di  animo  feroce,  e  guerrie- 
ro, lasciando  le  domestiche  brighe  an- 
darono a  questa  imyjresa:  (io)  è  cele- 
bre fra  di  essi  il  nome  di  Buonaguisa  ^^'9 
dei  Caligari,  che  nell'assalto  di  Da- 
miata  fu  il  primo  a  salire  sulle  mura  , 
ed  a  porvi  lo  stendardo  ,  o  gonfalone 
bianco  e  rosso,  insegna  della  sua  patria, 
che  per  memoria  di  azione  sì  illustre 
fuappeso  nel  tempio  di  s. Giovanni. ^i  i) 
I  discendenti  di  quest'  uomo  per  ono- 
rarsi del  suo  nome,  lasciato  il  vecchio 
casato  dei  Galigari,  presero  quello  dei 
Buonaguisi. 

(io)  Ricord.  Malas.  cap.   106. 

(11)  Il  Mab^piiia  racconta  che  alla  sua  pfà 
si  mostrava  il  dì  di  S.  Giovanni.  Gio.  Villani 
lo  conferma,  e  aggiunge  che  vi  era  ancora  ai 
suoi  tempi. 
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Anni  Fra  le  republjliclie  tli  risa,e  di  Fi- 
<li  C.rcnze  si  ruppe  in  quest'  anno  la  pace 
1220  finora  da  tanto  tempo  continuata.  Gli 
ainbiisci.itori  pisani  vennero  alle  mani 
coi  fiorentini  in  Roma,  ove  si  trovava- 
no per  assistere  alla  coronazione  di  Fe- 
derigo II.  Il  motivo  (se  pure  è  vero) 
tu  assai  ridicolo,  ed  indegno  degli  ef- 
fetti che  produsse  ■  (la)  Ma  probabil- 
mente vi  ebbe  partequalcbe  altra  cau- 
sa, cbe  dagli  storici  non  si  accenna. 
Era  assai  Tacile  a""iustare  uno  scon- 
certo  nato  da  piccolissimo  motivo,  sen- 
za venire  ad  una  pericolosa  rottura.  I 
pisani  probabilmente  cominciavano  a 
mirar  con  occhio  di  gelosia  la  crescen- 
te potenza  dei  fiorentini,  il  commercio 
dei  quali  andava  contmuamente  au- 
mentandosi .  Erano  le  loro  merci  ob- 
bligate a  passar  di  Pisa,  e  per  mez- 
zo del  suo  porto  escir  diti  continente; 
non  è  fuor  di  proposito  che  prendes- 
sero questa  occasione  per  interromper- 

(12)  Un  rane  promessola  uno  smemoralo 
cardinale  prima  ad  uno  «Irgli  aiubasciatori  pi- 
sani ,  indi  ad  uno  dei  fioroutini  gli  fece  veuiie 
alle  mani.  Malasji.  cap.   1  1  3. 
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ne  il  corso;  realmente  confiscarono  su-  Anni 
bito  le  merci  dei  fiorentini  che  si  tro-  <li  C. 
varano  in  Pisa. L'ostinazione  dei  Pisa-  '221 
ni  non  solo  a  ritenerle  ,  ma  il  neg;ir  fi- 
no (li  restituire  in  loro  vece  dello  balle 
di  stoppa  come  si  contentavano  i  fioren- 
tini ,  purcliè  con  questa  apparente  re- 
stituzione fosse  salvato  il  decoro,  (i3) 
chiaramente  mostra  l'  alienazione  dei 
pisani  da  una  riconciliazione,  e  confer- 
ma la  nostra  confettura.  Si  dovette 
pertanto  venire  alle  armi.  I  pisani  mae- 
stri di  guerra  per  mare  non  lu  erano 
egualmente  sulla  terra,venuti  alle  ma- 
ni i  due  piccoli  eserciti  presso  Qistel 
del  Bosco,  (i4)  furono  sconfitti  i  pisani 
rcstiindone  ,  oltre  i  morti  ,  prigionieri 
j3oo.  Non  ci  tratterremo  sulla  guerra 
dei  fiorentini  coi  sanesi  sostenuta  in  di- 
lesa di  Montepulciano, che  però  fu  pre- 
so, e  mezzo  rovinato  dai  sanesi.  Se  ne 
vendicarono  i  fiorentini  con  devasta- 
zioni alle  sane^i  campagne,  coU'  inutile 
assedio  dì  Siena  e  con   villani    insulti 


(1  3)  Mjlasp,  cap.  i  i  3. 
((4)  Malajp.  cap.  »  i4-  '  '  5. 
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Anni  contro  della  città  .  (i5)   Durò  questa 
'«clic,  piccola  j^nerra   di  scorrerie   circa  sei 

»'^'  anni;  ed  al  fine  col  ine^zo  del  cardina- 

'S  '^  Prcnestino,  a  ciò  deputato  dal  papa 

1254  si  fece  la  pace  '  i6). 

Le  civili  discordie,  che  la  guerra  sa- 
'  era  avea  alquanto  calmate, traendo  iuo- 
ri  di  Firenze  V  umore  morboso  che 
l'aaitava,  si  risvegliarono.  )l  contrasta 
tra  il  sacerdozio  e  1*  impero  non  era 
sti. tomai  estinto:  l'interesse  mondano 
lo  avea  sempre  risvegliato:  onde  gì  im- 
peratori, e  i  papi  ,  che  si  dispulavano 
il  temporale  possesso  d'  Italia  ,  erano 
sostenuti  dalle  due  potenti  fazioni ,  se- 
guitando i  guelfi  il  papa  ,  i  ghibellini 
r  imperatore.  Luna,  o  l  altra  (azione 
eri.  dominante  secondo  il  vigore,  ed  il 
talento  dei  loro  capi:  si  è  veduta  l'at- 
tività, e  la  forza  dell'  imperatore  Fe- 
derigo I ,  protettore  della  Ghibellina 
f:iziu"ne,e  nemico  del  papa.  Il  suo  figlio 
Arrigo  Vi,  con  più  vizi  del  padre,  senza 
averne  ereditala  alcuna  virtù  ,   morì 

(t  fi)  Vi  era  1'  ii«o  d'insiiUare  una  città  collo 

sragliai  vi  dentro  coi  niang.mi  asini, ebruttiire. 

(iG)  Annal.Seuen.  Hcr.Ital. Script. Ioni.. 5. 
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presto  carico  dell'  odio  pubblico,  la- Anni 
sciando  un  figlio  parguli^tlo,  cbc  quan-'li  '^» 
tunque  ereditasse  i  diritti  al  regno  di'""''^ 
Sicilia,  di  Germania  ,  e  le  pretensioni 
all'  impero  ,  eia  di  età  troppo  tenera 
per  poter  d.ir  ombra  alla  corte  di  Ro- 
ma. Giunse  intanto  all'imperiai  corona 
Ottone  ly  deda  famiglia  Guelfa  ,  e 
perciò  d(l  partito  pontiiicio:ma  venen- 
do in  It;dia  per  esercitarvi  i  suoi  dritti, 
la  corte  di  Pioma- non  lo  riguardò  più 
per  suo  amico  .  Papa  Innocenzio  IH 
tjiunse  filialmente  a  scomunicarlo  ,  e 
scordato  dell'  inimicizia  con  Piom;i 
della  c;t?a  di  Svevia,  tentò  di  opporgli 
il  giovine  Federigo  ,  non  potendo  pre- 
vedere quanto  più  terribil  nemico  do- 
lesse essere  un  principe  eguale  ,  o  su- 
pcriore all'avo  Biirbarossa  nel  talento, 
e  nel  valore.  Dopo  la  morte  sollecita 
di  Ottone  die  il  pontefice  al  giovane 
Federigo  la  corona  irnperiale,  facendo- 
teli però  prima  promettere  di  portare 
l'arnu  in  Terra  Santa.  Otteneva  così, 
due  fini:  promuoveva  un'impresa  sem- 
])re  cara  alla  corte  di  Roma,  ed  allon- 
tanava dall'  Italia  un  uomo  cbe  potrà 
d.ir  indie  briglie  ulla  suvrunilù  j)oiitili- 
Piiin.    T.   III.  8 


7<S  LIBRO   TERZO 

Anni  eia.  Non  preseli  nuovo  imperatore  gran 
•^'i  ^C.  curii  di  eseguir  la  promessa  ,  premeii- 
ììo^)  J()m|ì  di  aggiustare  prima  le  cose  d'Ita- 
lia: pfrcjucsta  mancanza,e(l  altri  gravix- 
ii)i,lu  Fcdcric  »  p(!rcosso  dalla  scomu- 
nica rulininata  duGrcgijriul  X.  Venuto  il 
tempo  opportuno,  fece  vela  J'  Otranto 
con  pareccliie  navi,  e  giunse  ad  Acri, 
non  tacendo  conto  delle  censure,  o  cre- 
dendo di  riceverne  una  tacita  assolu- 
zione ,  coir  adempii'e  alla  promessa. 
Ma  trovò  tutto  il  clero,  e  i  di  lui  ade-' 
renti  suoi  dichiarati  nemici ,  die  inve- 
ce di  promuovere  unitamente  l' impre- 
sa diTcìru  Santa, attraversarono  i  suoi 
disegni,  spargendo  clic  non  si  doveva 
aver  coninnicazione  ct)n  un  principe 
scomunicalo, nello  stesso  tempo  liiiono 
invasi  i  suoi  domini  di  Puglia  dall'eser- 
cito pontilicio,  cìie  portando  per  divi- 
sa le  chiavi  di  s.  Pietro  sul  vestilo  era 
detto  C/iiai'isi'gnato.  L' attivo  Federi- 
go trionfò  di  tutti  gli  ost.icoli:  costrin- 
se il  Soldano  ad  una  capitolazione,  per 
cui  gli  furono  cedute  le  città  di  Geru- 
s.i.'ejume,  Betlemme,  Nazzai'et  e  Sido- 
ne. Ad  onta  di  ([uesti  acquisii  riguar- 
dalo col)  orrore  dagli  ecclesiastici;  non 
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si  li'ovaiido  chi  lo  coronnsse  re  di  Gè-  Anni 
rusaleniine,  egli  forse  per  burlarsi  del-  <i'  *"♦ 
la  cerimonia,  posta  la  corona  sull'alta-  '^*^~* 
re,  se  la  mise  in  capo  da  per  se  stesso. 
Ritorniito  rapidamente  in  Puglia,  ri- 
conquistò ben  presto  i  perduti  domini. 
Dopo  tante  ofli  seèf  icile  l'immaginare, 
che  non  vi  era  da  sparar  reconciliazio- 
ne fra  lui,  e  il  pontefice.  (17) 

Le  città  di  Toscana  erano  divise,  ma 
Pisa  avea  sempre  seguito  il  partito  im- 
periale. Agli  antichi  favori  ricevuti 
dalla  casa  di  Svevia  si  aggiungeva  una 
misura  della  corte  di  Roma  atta  ad  ir- 
ritare i  pisani  .  Avea  inviato  in  varie 
parti  d'Italia  dei  religiosi  ,  in  specie 
minori,  e  domenicani  per  l'ottimo  fi- 
ne di  predicar  la  pace,  e  la  concordia, 
ma  che  nell'  istesso  tempo  esigevano 
dai  popoli  il  giuramento  di  fedeltà  al 
papa,  e  portavano  lettere  ai  vescovi  , 
elle  comanda van  loro  di  esiger  Io  stcs- 
so.  Furono  quei  religiosi  sbanditi  da 


(l'j)  M'ilti  sono  gli  scrittori  di  qiipsti  av- 
vpnimcnti.  VeJiiisi  per  tutti  gli  Ann.  del 
Muiat.  ann.  1228.  29. 
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Anpi  RiiiJiUlo  duca  di  Spolcti,  e  da  Fcilerigr) 
di  C.  proil)ite  questo  missioni.  fi8)Era  tu 
^"^P  Snrdcgna  dominata  dai  Pisani  :  in  essa 
si  portò  uno  di  questi  sacri  inviati 
chiamato  Alessandro  ,  capjHllano  del 
papa  ,  colla  qualitì  di  legato  apostoli- 
co ,  gli  v(;nne  latto  di  sedurre  i  pisani 
Feudatari.  Ubaldo  Visconti  teneva  in 
leudo  «lalla  repuhldicii  pisana  il  giudi- 
cato di  G.diurii,  Adelasia  quello  di  Tor- 
ri, e  Pietro  di  C:ipraia  quello  di  Arbo- 
rea. Ottenne  il  legato  apostolico  che 
renunziassero  in  sua  mano  i  respettivi 
giudicati  '^19),  contro  il  giuramento  già 
prestato  alla  repubblica  ,  e  gli  rice- 
vessero nuovamente  in  feudo  dal  papa. 
Quest'atto  esasperò  il  governo  di  Pisa, 
ed  essendo  in  essa  dei  cittadini  soliti  ad 
obbedire  ciecamente  a  Roma  ,  anche 


(  I  S)  Cronic.  di  Rice,  da  S  .Germano  Rer. 
Ital.  lem.  ^.Petr. deVin.  epis.  lib.  1 .  cap.  1  9. 

(ig)  1  giudici  erano  chiamati  anche  regés 
a  regendo.  Enzo  Sglio  di  Federigo  II  sposò 
la  nominata  Adelasia,  restata  vedova,  e  liuni 
Vari  giudicati  o  per  l'autorità  imperiale  del 
padre,  0  colla  conceEsione  dei  pi-iaui,  e  fu  per-» 
ciò  re  ,  o  goverualure  della  Sardegua. 
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negli  affari  ,  ove  la  religione  non  ha  Anni 
luocjo  ,  vi  tbrono  dei  scompigli ,  e  del-  f*'  '"• 
le  divisioni,  bencliè  la  parte  che  aveva  ^^^^ 
nelle  mani  il  governo  si  mantenesse  sal- 
da nell'  antico  partito,  imperiale  (20). 
Si  portò  Federigo  in  Toscana  per  ec- 
citare quelle  città  contro  Pvoma,  e  con- 
fermare i  suoi  partitantl.  Si  arrestò  per 
qualche  tempo  in  Pisa  per  concertare  i 
mezzi  di  far  più  vigorosamente  la  guer- 
ra contro  il  pontefice  :  questo  intanto 
moltiplicava  contro  lui  le  censure.  Per 
dar  loro  maggior  solennità  intimò  un 
concilio  in  Roma  in  S.  Giovanni  Late- 
rano,  chiamando  gli  ecclesiastici  da  tut- 
te le  cristiane  provincie  Federigo,  non 
spaventato  da  questi  falmini,  trovan- 
dosi all'assedio  di  Faenza,  non  solo 
arrestò  tutti  gli  ecclesiastici,  che  si  por- 
tavano a  quel  concilio,  ma  sapendo  che 
in  Genova  era  adunata  una  gran  schiara 
di  prelati  francesi  assieme  coi  cardinali 
Jacopo  vescovo  diPalestrina,  ed  Ottone 
di  S.  Niccolò  in  Carcere,  per  passare  a  ' 
Roma  per  mare,  persuase  i  pisani  a  unir 
le  forze  loro  a  quelle  condotte  di  Sici- 

(•>o)   Cav.  Flam.  dal  Borgo  JeH'Tstoi.  Pis. 
disser.  j.  *S 
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Anni  Ila  da  Enzo  suo  figlio,  e  attacc.ir  la  flot- 
<*•  C.  ta  gonovesc  nel  passaggio.  Benché  tan- 
'^-•°  to  nemici  dei  genovesi,  per  reverenza 
al  clero  i  pisani  avvertirono  i  prelati,  e 
i  genovesi  a  iion  ari  iscljiar.'-i  ai  passag- 
gio. Sprezzata  la  minaccia  gli  impru- 
denti genovesi  bencliè  interiori  di  nu- 
mero, e  colle  n;ivi  caricliedi  uno  stuolo 
di  gente  itii]5elle,ii)vece  di  allargarsi  in 
mare  ,  e  sfuggir  la  battaglia,  andarono 
baldanzosamente  ad  incontrar  la  lloLt;i 
nemica,  e  tra  l'isola  del  Giglio,  e  Mon- 
te Cristo  non  lungi  d;>lla  Meloria  il  di 
3.  di  maggio  ebbe  luogo  una  sanguino- 
sa battaglia  colla  peggio  dei  genovesi  : 
ventidue  galee  l'uron  prese  dai  pisani, 
tre  colate  a  fondo  :  4''t)0  prigionieri  , 
fra  i  quali  due  cardinali ,  e  l'altra  tur- 
ba di  ecclesiastici,  furono  condotti  aPi- 
sa  in  trionfo;  e  \  vmica  distinzione  che 
riceverono  questi  ludi  esser  legati  eoa 
catene  di  argento  (2  ij.  INon  mancò  Fe- 
derigo di  vantar  questa  vittoria  come 

(  j  I  )  Bartol. Script. Rer.  Ita!,  fom.  6.  e  spe- 
cialmente un'  autentica  carta  citata  dal  cav, 
Flam.  Dal  Borpo  iliss.  4  dell'  islor.  Pisana. 
Villani  lib.  6.  cap.  20. 
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lin  gindizio  di  Dio,  die  favoriva  la  sua  Anni 
causii;  e  il  suo  segretario,  ed  amico  Pie- di  ('. 
re  delle  Vigne  icce  uso  di  tutta  1'  elo-  «-4? 
queiira  per  mostrare  ,  che  in  tale  av- 
venimento era  manifesta   la  mano  del 
Signore  (22). Intanto  aniniiito  dalla  vit- 
toria Federigo  p'inoltiò  colle  ormi  per 
gli  stati  pontifici ,  ne  occupò  varie  cit- 
tà ,  e  si  spinse  fino  sotto  Roma.  Papa 
Gregorio  aggravato  dall'età,  e  forse  an- 
che dai  dispiaceri,  cessò  di  vivere. 

Proseguirono  i  pisani  la  guerra  con- 
tro Genova  col  massimo  vigore,  libera- 
rono Savona  dall'assedio,  e  nel  mese  di 
settembre  uscirono  dal  pisano  porlo 
con  io5  galee,  e  100  legni  più  picco- 
li (^3),  portandosi  contro  di  Genova:  il 
qual  magnifico  armamento  andò  pro- 
babilmente a  terminare  nella  boriosa, 
ed  inutile  soddisfazione  di  scagliar  con- 

(22)  Petrus  ile  Vine.  epist.  cap.  8.  e  9. 

(23)  In  questo  grande  armamento  non  vi 
è  nulla  di  esagerato  dagfi  storici,  essendo  at- 
testato dalla  pubblica  iscrizione  ,  clie  stava  af- 
fissa lungh'  Arno  nel  palazzo  detti  delle  Vele, 
e  cii'  t-  stata  trasportata  ultimamente  nel  rani- 
po-sauto  di  Pisa, 
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(li  C.  tro  la  città  delle  freccio  gaarnite  Ji  nr- 
12  17  gouto  (■->.4)-  l^ii'  volto  le  flotto  imperia- 
li ,  e  pisiitia  si  aceostarnno  alla  riviera 
di  Oeiiova,  ina  nulla  vi  fecero  d'impor- 
tante ,  anzi  pare  che  sfuggissero  l' in- 
contro dell'armata  genovese  f?.5j.  A. 
Gregorio  IX  era  succeduto  Celestino  IV 
che  poco  visse  ,  e  perciò  ebbe  poco  da 
fare  coli'  -Imperatore  •  in  suo  luog')  fu 
eletto  Innocenzio  IV  della  famiglia  dei 
Freschi:  la  sua  amicizia  coli'  imperato- 
re fece  sperare  facile  un  aggiustamento. 
Dopo  molti  inutili  negoziati  Innocenzo, 
temendo  le  armi,  e  le  insidie  di  Fede- 
rigo ,  era  fuggito  d'  Italia  ,  e  portatosi 
in  Francia,  tenuto  un  concilio  in  Lione, 
avea  scomunicato,  e  deposto  l'impe- 
ratore. Esso  intanto  d(»minava  rit;dia. 
Fra  le  città  di  Toscana,  benché  Firen-' 
ze  fosse  divisa-  nelle  due  fazioni  ,  pure 
vi  preponderava  la  Guelfa.  L'impera- 
tore, softiando  sulle  tiamme  quasi  spen- 
te, vi  riaccese  più  forte  il  fuoco  Ghibel- 
lino ,  eccitando  specialmente  gli  Uber- 

(t^)  Bartol.  Scr.  convin.  CafTar.  'ter.  Ital. 
toni.  6. 

(a.'))  Baitjl.  Sciijjf.  he.  e.  Tiouci  Annali, 
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li,  e  promettendo  aita  alla  loro  partt;  ;  Anni 
si  tornò  nuovamente  nile  armi.  le.  più  d'  C. 
luoghi  della  città  si  dettero  sanguinosi  ^^4^ 
combattimenti  '•jG,:  giuntovi  finaluien- 
te  il  figlio  dell'imperiitore  con  1600  ca- 
valieri tedeschi,  i  Guelfi  furono  oijbll- 
gati  a  cedere;  si  ritirarono  da  Firenze, 
ina  con  aria  feroce  ,  e  colle  armi  alhi 
mano  :  anzi  prima  di  partirsi  venendo 
a  morire  dalle  ferite  ricevute  nelle  pas- 
sate azioni  Rustico  iMarignolli,  cavalie- 
re dei  primi  tra  i  Guelfi  nel  giorno  stes- 
so della  loro  partenza  io  condussero  a 
seppellire  in  S.  Lorenzo  in  mezzo  alle 
armi,  come  in  aria  di  trionfo,  giacché 
il  solo  segno  funebre  erano  le  bandiere 
rovesciate,  e  obesi  strascinavano  sul  suo- 
lo. Nella  notte  appresso,  conoscendo  la 
inutile  resistenza,  uscirono  iGu(;lH  dalla 
città  (■27).  Il  furore  delle  discordie  ci- 
vili non  ha  limiti:  i  ghibellini  restati 
padroni  non  potendosi  più  sfogare  con- 
tro i  Guelli  minarono  le  loro  abitazio- 
ni ,  e  specialmente  le  torri ,  delle  quali 
era  adorna  in  c[uei  tempi  Firenze,  come 

(■j6)  Mal.isp.  cap.  i3-.  Amm.  lib.  1. 
(37)  Aiuiu.  lih,  ^., 
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Anni  le  altre  cillà  d  Italia.  Ouollii  c!«m  To'->in- 
tli  C  olii  forniJita  a  colonnelli  di  marmo,  che 
'^^"  adornava  mercato  vecchio,  s'inalza- 
va novanta  braccia  da  terra  ;  un'altra 
,  giungeva  a  i3o:  furono  queste,  insie- 
^■^  me  con  molte  altre,  gettate  al  saol<». 
La  brutale  rabbia  di  costoro  si  scorge 
nel  barbaro  tentativo  di  ruinare  il  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  che  non  era  reo  di 
altro  delitto,  che  di  essere  il  luogo  ove 
i  Guelfi  usavano  di  tener  le  loro  adu- 
nanze. Stava  una  bella,  ed  alta  torre  al 
principio  di  via  degli  Adimari  :  tenta- 
rono di  f.irla  cadere  su  quel  tempio ,  e 
così  ruinarlo.  Avendola  appuntellata 
con  grossi  travi  dalla  parte  che  guarda- 
va il  tempio,  e  dallo  stesso  lato  in  gran 
parte  tagliata,  posero  il  fuoco  ai  pun- 
telli :  il  caso  salvò  s\  bell'edificio,  es- 
sendo la  torre  caduta  altrove  (ìS).  Si 
erano  i  Guelfi  ritirati  in  gran  copia  u 
Capraja:  vi  furono  strettamente  asse- 
diati dai  Ghibellini  rinforzati  dai  tede- 
schi, ed  animati  dall'imperatore  Fede- 
rigo stazionato  .1  Fucecchio:  mancando 
ai  Guelti  le  vettovaglie  dovettero  ren- 

(•28}  Jlalasp.  caj).  1  3^. 
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dorsi  a  discrezione,  e  sollrire  gli  strazi  Anni 
dei  barbari  vincitori ,  essendo  parte  di'''  ^> 
essi  acciecati,  parte   uccisi ,  parte  con-  '^49 
dotti  in  schiavitù  da  Federigo  nel  re- 
i^iio  di  Napoli  (29)  .  Queste  disi;razie 
invece  di  abbattere,  non  fecero  tlie  ir-   ^. 
ritare  i  Guelfi  :  essi  in  Val  d'  Arno  di 
sopra  dltendendosi  vigorosamente  rup- 
pi^ro  i  Gbibellini ,  clie  se  ne  tornarono 
vergognosamente  in  Firenze. 

Già  il  popolo  coininciava  ad  avveder- 
si di  esser  sacrificato  alle  discordie  dei 
grandi  ,  e  di  servire  alle  loro  private 
vendette,  sotto  il  prelesto  di  pubblico 
bene:  preso  coraggio  da  questa  disfat- 
ta,tuinultuandospecialmeute  contro  gli 
Uberli,  capi  della  dominiinte  fazione, 
chiese  altamente  nuova  forma  di  go- 
verno. 1  nobili  impotenti  a  resistere  do- 
vettero cedeie  ,  fu  costituito  il  nuovo 
governo  in  modo  ,  che  il  popolo  ,  che 
probabilmente  o  n'era  escluso,  o  v'avea 
dirado  piccola  parte,  vi  fosse  più  li- 
beramente ammesso.  Tolta  la  signorirt 
al  potestà,  dodici  anziani  detti  del  po- 
polo furono  creati ,  ed  essendo  in  sesti 

(mj)  Malasp.  cap.  i4o. 
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Anni  divisa  la  città,  due  per  sesto  ne  furono 
f^i  C.  eletti,  ed  un  capitano  del  popolo  inveee 
i2Ì0(^l(.j  potestà,  la  di  cui  carica  abolita,  fu 
I  ero  nei  seguente  anno  riuiessa,  ma  c.'ji 
limitazione  magj^iore  di  autorità.  Per 
assicurare  questa  nuova  forma  di  go- 
verno contro  le  prepotenze  dei  signori, 
i  quali  sovente  stimavano  grandezza  l'in- 
sultare alle  leggi, stabilirono  una  forza 
pubblica:  20  bandiere,  o  gonfaloni  fu- 
rono dati  a  20  caporali  in  città,  tre  per 
sesto;  e  quattro  al  sesto  d'Oltrarno  (bo); 
e  a  quello  di  S.  Pietro  Scheraggio,  pro- 
babilmente più  popolati.  Al  suono  di 
una  campana,  ove  il  bisogno  ricbiedes- 
se ,  dovevano  le  persone  atte  alle  ar.ni 
r^idunarsi  sotto  la  loro  bandiera:  lostcs- 
s'ordine  fu  preso  in  contado  :  furono 
date  le  bandiere  a  96  pivieri  ,  ia  gio- 
ventù dei  quali  dovea  esser  pronta  alle 
armi  per  sostenere  il  governo,  e  difen- 

(3o)  Siccome  la  parte  più  estosa  Hella  città 
f"  stata  sempre  sulla  sponda  dritta  dell'Arno, 
fu  roiimne  1150  di  chiaitiar  Oltrarno  quella  si- 
tuata sulla  sinistra  :  rhi  brama  sapere  tulle  le 
bizzarre  6oure  dipinte  nelle  bandiere,  può 
ctiisultarc    Malasp.  cap.  'j  1 . 
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derlo  dagl'  interni,  come  dagli  esterni  Anni 
nemici.  di  C. 

La  sentenza  pontificia  contro  Fede- »^5o 
rigo  non  mancò  di  produrgli   dei  tristi 
eOetti:  in  Germania  ,  in  Lombardia,  in 
Puglia  ,  ed  altrove  si  eccitarono  delle 
ribellioni  contro  di  lui:  fu  abbandonato 
da  molti  dei  suoi  amici.  Anche  i  pisa- 
ni, che  si  trovavano  involti  nella  stessa 
scomunica,  vollero  riunirsi  colla  Santa 
Sede:  il  papa  gli  riceveva  a  braccia  a- 
perte  ,  ma  esigeva  che  abbandonassero 
il  partito  di  un  imperatore  separato  dal 
grembo  della  chiesa  :  esitarono  essi  un 
momento  ;  ma  restarono  fermi  al  par- 
tito imperiale  fii).  Anche  qaell'  uomo 
snigolare,  e  per  tanto  tempo  amico  fa- 
vorito, e  priiicipal  ministro  dell'impe- 
ratore ,  Piero  delle  Vigne,  cadde  final- 
mente nella  sua  indignnzione:  il  delitto 
è  incerto  :^  ma  un  favorito  che  ha  tanti 
nemici  può  assai  agevolmente  esser  rui- 
nato  quando  gli  affari  del  suo   padrone 
vanno  male.  Il  pubblico,  sempre  mal- 
contento di  ogni  governu^  è  pronto  a 
condannare  il  ministro,  ed  assolvere  il 

(3  I  )  Flam.  dal  Borgo  diss.  4.  dell'Jit.Pisan. 
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Anni  principe.  A  questa  causa  si  aggiunga 
•li  C.  (juella  addotta  da  Dante:  1  invidi.i.  e  la 
12  jo  j)ersecuzione  dei  cortigiani  (02) .  Fu  il 
disgraziato  ministro,  die  avea  per  tan- 
ti anni  fedelmente  servito,  fatto  accie- 
car  in  S.  Miniato,  indi  mandato  a  Pisa 
per  esporlo  alla  derisione  del  popolac- 
cio. Caduto  da  un  mulo  mori  di  una 
grave  percossa  nelcapo  [33). Finalmen- 
te dopo  una  vita  sempre  agitata  mancò 
di  vita  anche  Federigo  in  Fiorentino  , 
castello  di  Puglia.  Fu  sepolto  in  Pa- 
lermo ,  e  fra  tutte  le  iscrizioni  sepol- 
crali presentale  al  suo  figli  >  Manfredi, 
si   dice  che  quella  che  più  gli  piacque 

(32)  Dante  Inferno  C.  i3. 

La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  , 
Morte  comune  ,  e  delle  Corti  vizio  , 

Infìauiinò  conti-o  ine  ^li  animi  tutti  ; 

E  gì' ind.iiuinati  iutìamniàr  si  Augusto  , 
Che  i  lieti  cuor  tornaro  in  tristi  lutti  ec. 

Dante  crede  che  Pietrosi  uceiiJesse  Ja  se  stesso. 

(33)  Il  (locuiiiento  più  autentico  riella  mor- 
te fli  Piero  è  quello  tlel!»  spedale  di  S. Chiara 
di  Pisa  ,  riferito  dii  Cav.  Flani.  dai  Borgo 
diss.  4-  fieli' istor.  Pisan.  ove  si  dice  che  lu 
sepolto  in  S.  Audrea. 
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fu  lavoro  di  un  clierico  aretino  (34jj  ma  Anni 
pare  ve  ne  fosse  apposta  un'altra  meno  '''  ^' 
elegante.  Niun  sensato  scrittore  ha  ne-  '^'^^ 
gato  grandi  talenti  a  questo  sovrano;  il 
giudizio  che  se  ne  forma  ,  sarebbe  più 
concorde  se  non  avesse  avuto  la  disgra- 
zia d'incorrere  nella  scoinanicargli  ec- 
clesiastici perciò  lo  hanno  dipinto  qual 
empio,  e  irreligioso.  zVltri  al  contrario 
lo  ha  giudicato  pieno  di  vigore  di  spi- 
rito, onde  ebbe  il  coraggio  di  resistere 
alle  armi  temporali  di  Roma,  come  alle 
spirituali.  !l  lettore  savio  per  altro,  se- 
condo la  propria  maniera  di  pensare  , 
se  ne  formerà  a  suo  senno  il  carattere. 
Seguitandoli  sistema  dell'avo  Federigo 
I,  ,  fu  nemico  delle  repubbliche  italia- 
ne ,  considerandole  ribelli  all'  Impero. 
Come  quello  favori  le  scienze,  e  le  let- 
tere. Il  primo  però  fu  liberale  di  onori, 

(34)  Qupsta  era  1'  iscrizione: 
Si probitas,seiìsus,  virtutiiin  copia,  census, 
Nobidtas  orti,  possent  resistere  morti: 
Non  farei  extinctus  Fiidericus  qui  jacet 
intiis. 
L'anonimo  scrittorp  rlelia   Cronic.    Sicil.   ne 
riferisce  un'  altra.  Kerum.  it.  script.  T,  aò. 
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Anni  e  di  premi  ai  professori  di  legge,  spe- 
•'•  ^■-  ciiiluiente  ;ii  bolognesi,  interessandoli  a 
'^'"  prender  la  difesa  dei  dritti  iiiiperiiilirjl 
secondo  amò  i  letterati  per  amore  delle 
lettere,  ne  sdegnò  di  entrare  ancli'esso 
nel  rango  di  autore;  toccò  a»icii'esso  la 
poetica  lira  ,  e  si  guardano  con  venera- 
^ione  i  frammenti  poetici  di  un  gran 
sovrano  ,  che  si  contra  tra  i  foiidHtori 
dell'italiana  poesia.  Trasfuse  l'amore 
del  sapere  nt-i  suoi  figli  naturali:  Enzo 
ve  dei  sardi  si  distinse  come  poeta,  e 
Manfredi  fu  gran  protettore  delle  let- 
tere. 

Animato  il  popolo  fiorentino  dalla 
morte  del  protettore  dei  Gliibellini , 
dopo  aver  costituito  il  governo  nella 
descritta  forma  per  tenere  in  freno 
sempre  più  i  grandi  che  erano  Ghibel- 
lini, intesa  la  morte  dell' imperator 
Federigo,  richiamò  i  Guelfi  ,  e  furon 
fatte  pacificar  le  due  sette.  Era  però 
difficile  il  tenerle  d'accordo.  La  parte 
Guelfa  divenuta  superiore  pretese  di 
far  rimettere  in  Pistoia  gli  esuli  Guel» 
fi  :  la  fiorentina  repubblica  era  pronta 
a  riguardare  come  pia  ,  e  giusta  una 
misura  che  avea  presa  cUa^stesaa  ,_on- 
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de  s'interessò  a  sostenerla.  Resistendo  Anni 
i  pistoiesi,  vollero  i  fiorentini  costrin-  »IH"- 
gerii  coir  armi  :  ricusarono  i  Ghihel- '^^* 
lini  d'  aver  parte  ali"  impresa  ,  e  di 
marciare  contro  i  loro  amici  ;  questa 
fa  la  causa  che,  tornati  i  Guelfi  da 
quella  spedizione ,  in  cui ,  benché  non 
venisse  loro  fatto  di  rimettere  gli  ami- 
ci in  Pistoia  aveano  però  rotti  i  pisto- 
iesi,  cacciassero  di  Firenze  i  Ghibel- 
lini, e  ciocché  mostra  l'animosità  ,  e 
la  voglia  non  di  spegnere,  ma  di  per- 
petuare il  partito,  cangiarono  l'arme 
del  comune:  il  giglio  bianco  in  campo 
rosso  fu  mutato  in  giglio  rosso  in  campo 
bianco,  ritenendo  i  Ghibellini  1'  antica  i  252 
insegna  del  comune  :  cambiamenti,  che 
quantunque  possano  apparir  piccoli, 
contribuivano  col  distintivo  dell'  inse- 
gna a  mantenere,  e  ad  animare  le  di- 
visioni (35).  Così  le  fazioni  che  si  vo- 
leano  spegnere  erano  risorte,  e  il  go- 
verno della  repubblica  andava  ondeg- 
giando fra  l'uno  e  l'altro  partito,  ^e 
l'espulsione  di  una  fazione  partoriva 
la  quiete  interna,  pi'oduceva  quasi  sem- 

(35)  Rie.  Malas<  cap.  ^5. 
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Anni  prò  una  guerra  esteriore.  Gli  esuli 
''■I  C.  Oliìhcllìiiì  si  riuniscono  a  ÌMonUiia  m>n 
Ì-2J2  ;, libimi  le<l(;.scbi  già  seguaci  dell"  iinpe- 
valor  Federigo  :  sono  soccorsi  dai  sane- 
si,  e  dai  pisani  :  i  fiorentini  vanno  loro 
incontro,  e  gli  dissipano:  (juesto  non 
(il  che  il  preiudi(j  di  un  più  forte  com- 
])Httiir)cnto.  Si  erano  volli  i  fiorentini 
contro  i  pistoiesi,  quando  furono  re- 
cate le  nuove  che  i  pisani  uveano  rotto 
i  lucchesi  loro  alleati  a  Montopoli. 
Corsero  perciò  in  loro  soccorso:  giun- 
tili presso  Pontt;d('ra,  ed  attaccatasi 
unr.  feroce  battaglia,  furono  i  pisani 
sconfitti  con  grandissima  perdita,  fa- 
cendosi ascendere  a  3  mila  i  prigionie- 
ri,  fra  i  quali  il  potestà  medesimo  di 
Pisa  (3()j.  In  ogni  altro  luogo  furono 
le  armi  dei  fiorentini  superiori  :  Figli- 
ne, ove  eransi  rifugiati  molti  Gliihel- 
lini,  fu  preso;  Montalcino  ,  liberato 
tlall'asfecdio  dei  sanesi. 

La  città  andava  rapi(bnnenle  cre- 
scendo (li  poj)olazione  ,  e  di  ricchcz/e, 
(il  era  ciò  avvenuto  spi^cialtuentc  nello 
spazio   di  anni34,   come  lo  mostrano 

(36^  Maìasp.  rap.  i  ^o.  Aiiim.  lib.  :>.. 
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varie  osservazioni.  Non  esisteva  clie  il  Anni 
solo  Ponte  vecchio  nell'anno  1218;  fu  '1'  '"• 
in  detto  anno  fabbricato  quello  della  '^^^ 
Carraia:  18  anni  dopo,  Rubaconte  da 
Rlandella  Milanese  potestà  di  Firenze 
dette  il  nome  al  Ponte,  che  ora  dicesi 
delle  Grazie;  e  nel  presente  anno  si  co- 
struì quello  di  Santa  Trinità.  Si  battè 
ancora  in  quest'anno  per  la  prima  vol- 
ta moneta  di  oro  .  il  bel  fiorino  di  Fi- 
renze, che  acquistò  celebrità  in  tutti  i 
paesi  commercianti,  fu  ammirato  fin 
d'allora  sulle  spiagge  dell'Affrica  dal 
re  di  Tunisi  forse  con  invitila  dei  pisa- 
ni; e  le  loro  risposte  derogatorie  alla 
fiorentina  repubblica, mostrano  la  conti- 
nuata animosità  fra  le  due  repubbliche, 
seppure  non  è  questo  uno  dei  tanti 
meiizogneii  aneddoti,  di  cui  son  }>iene 
ristorie. 

Il  fiorino  di  oro,  i  suoi  componenti,  o 
generalmente  la  moneta  di  una  rejiub- 
blica  di  tanto  commercio,  meritano 
una  più  dettagliata  illustrazione.  Si 
er,i  finora  fatto  uso  di  moneta  di  ar- 
gento, e  di  rame,  la  quale  probabil- 
mente cominciò  a  b.ittersi  nel  XI  se- 
colo.  Non  Iroyaudosi  alcuna  moneta 
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Anni  piirticolarfi  all;i  Toscana  sotto  i  duchi , 
<!'  C.  e  marchesi ,  uè  memorie  di  esse,  si  jiviò 
12J2  con  qualclìc  \crisiiiiigliiinza  conclude- 
re clic  non  ne  avesse  una  propria  ,  e 
cominciasse  ad  averla  quimdosi  stabilì 
la  repubblica.  Se  può  parere  strano 
che  una  città  di  tanto  commercio  così 
tardi  battesse  moneta  di  oro,  si  rillet- 
ta  al  valore  molto  mags^iore  che  avea 
allora  l'argento,  e  si  vidrà  che  con 
questo  solo  poteva  supplire,  aggiun- 
gendovi le  monete  d'oro  estere,  che 
correvano  per  1'  Italia  come  gli  Ago- 
stari  ec.  Vcne/ia,  che  più  di  buon'  ora 
di  tutte  le  altre  città  d'Italia  coltivò 
un  esteso  commercio,  battè  inoneta 
d  oro  più  tardi  di  Firenze,  cioè  l'anno 
jaSS.  Che  Pisa  abbia  battuto  moneta 
d'oro  innanzi  a  questo  tempo,  potrebbe 
dedursi  da  tre  monete  d'  oro  col  nome 
dell'  imperator  Federigo  li,  e  il  nome, 
e  l'insegne  pisane,  che  si  trovano  nella 
copiosa  racc(;lta  di  monsignor  France- 
schi arcivescovo  di  Pisa  (*)  ;  se  non 
potesse  cadere  il  dubbio  che  fossero 
hattute  da  Federigo   nell'  ingresso  in 

(*)  Ora  posseduta  dai  suoi  credi. 
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quella  città  per  sempre  più  ciffezionar-  Anni 
sela.  Il  dubbio  può  prendei'  piede  ,  fi' f. 
quando  si  riflette  clie  nò  Venezia,  ne  '^^^ 
Genova  battevano  moneta  d  oro,  e  che 
Giovanni  Villani,  che  visse  vicino  a 
quel  tempi,  asserisce  francamente  lo 
stesso  di  Pisa.  Sarebbe  strano  cbe  que- 
st' uomo,  cbe  fu  uno  dei  deputali  alla 
zecca  di  Firenze  ,  cbe  si  è  pre'^a  cura 
di  far  l'egistrar  le  antiche  monete  fio- 
rentine coi  notni  cle^^li  zecchieri,  e  ver- 
sato tanto  in  siffatte  materie,  ignorasse 
questo  fatto,  e  sapendolo,  si  esponesse 
al  ridicolo  ,  in  cui  cade  un  autore,  cbe 
scrive  cose  notoriamente  false.  i\Ia  la- 
sciata sitl'atta  questione,  egli  è  certo, 
che  Pisa  ,  Genova  ,  Lucca  la  batterono 
per  autorità  ,  e  permissione  imperiale, 
come  mostrano  le  armi  degl'impera- 
tori impressevi;  mentre  Firenze  la 
battè  di  propria  autorità,  né  vi  stampò 
che  s.  Gio.  Batista  ,  ed  il  giglio.  E'  ve- 
ro, che  le  città  h;mno  nel  nostri  tempi 
preteso  che  ciò  fosse  piuttosto  onore 
conceduto  ddgl'  imperatori  di  porvi  le 
loro  armi  che  permissione  ,  a  somi- 
glianza di  quelle  famiglie  che  han.io 
avuto  licenza  d'  inquartare  o  il  giglio, 
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Annio  1'  aquila  nelle  armi  loro  dagl'  Impc- 
*!'  ^-  ratori  ,  o  dai  re  di  Francia  ;  ma  sicco- 
*^~^'^  mo  si  è  sempre  preteso  dagl' impera- 
tori, elle  sptittassead  essi  il  concederne 
il  dritto,  resta  dubbioso  il  tit'do  di 
quelle  città .  Forse  ancora  cbiesero 
qu'l  privilegio  per  autorizzare  di  più 
la  loro  moneta  presso  gli  esteri,  e  faci- 
litare il  corso  sotto  r  ombra  dell'auto- 
rità imperiale,  hi  qualunque  maniera 
si  voglia  ciò  intendere,  maggior  vera 
potenza  mostrava  quella  città  ,  che  da 
per  se  ,  senza  bisogno  di  licenza  ,  bat- 
teva moneta  senz'  altro  privilegio,  che 
la  bontà  della  sua  lega  (che  tosto  si  fa 
nota  all'accortezza  dei  mercanti),  e 
che  presto  rese  sì  accreditato  negli 
esteri  paesi  il  fiorino  di  oro  di  Firenze, 
egli  fece  dar  la  preferenza  sugli  al- 
tri (37).  Fu  esso  battuto  di  oro  finis- 
simo ai  peso  di  una  dramma,  ossia  tre 
denari  ,  ovvero  settantadue  grani  ;que- 
sto  è  il  peso  del  nostro  zecchino  giglia- 

(37)  Più  volte  forestieri  signori,  e  governi 
dimandarono  la  permissione  ai  fiorcufini  ili 
b:ìttere  il  fiorino  di  oro  per  la  sua  celebrità. 
Borghini  Ine.  cit. 
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to,  il  quale  ne  ritiene  le  impronte  ,  e  Anni 
il  valore.  In  quel  tempo  la  proporzio- di  G. 
ne  dell'  oro  all'  argento  era  di  uno    a  '^^^ 
IO  4-  2/'6  (-8),  onde  il  fiorino  di  oro 
fu  diviso  in  "xo  fiorini  di  argenta  detti 
anche  popolini,  soldi  ec.  la  somma  dei 
quali  l'ormavi  il  peso  di   10  dramme, 
e  9yi6  ossia   grani  770  in  circa.  L'  irn- 

Fronta  era  la  stess;;,  e  la  griindezza  al- 
incirca,  onde  potè  rendersi  verisimile 
la  burla  dei  popolini  dorati  contata  dal 
lepido  Boccaccio. Questa  vigesima  par- 
te del  fiorino  di  oro  fu  suddivisa  in  12 
denari,  ciascuno  dei  quali,  se  la  pro- 
porzione dell'oro  all'argento  si  fosse 
mantenuta  la  stessa,  corrisponderebbe 
ad  uno  dei  nostri  comuni  soldi  di  lira; 
con  più  un  terzo  di  un  quattrino.  Vari 
furono  i  nomi  del  fiorino  di  oro  ,  due 
soli  dei  quali  meritano  spiegizione, 
cioè  fiorino  di  galea,  e  fiorino  di  sug- 
gel  lo,  11  primo  ebbe  quel  nome  per 
essere  stampato  l'anno  1^7.1,  in  cui 
armaronsi  dalla  fiorentina  repubblica 

(38^  Si  mautenne  tale  fino  al  secolo  XIV, 
ossia   alla  scoperta  di  America.  Carli  sulle 

zecche. 
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AnnUe  galee,  e  s'intraprese  il  commercio 
<^'  C.  (li  Egitto:  avendo  ottenuto  dal  soklano 
ia5a  „|j  slessi  privilegi  che  i  veneziani  , 
volle  batter  questo  fiorino  per  porlo  in 
confronto  col  veiiet®,  che  avea  colà 
tanto  credito  L'altro  fu  chiamato  di 
suggello  peichè  un  datonutnero  di  fio- 
rini di  oro  pesati  diligentemente  dal 
puhblico  ufizio  erano  chiusi  in  un  sac- 
chetto di  pelle,  e  col  pubblico  «igillo 
inarcati,  si  pagavano  questi  gruppetti 
senza  riscontrarsi  ,  e  facevano  un  co- 
modo nei  grossi  contralti.  Oltre  sifLit- 
ta  divisione  materiale  ,  e  servil)ile  ,  fu 
anche  diviso  il  fiorino  di  oro  in  una 
moneta  immaginaria  inventata  per  co- 
modo della  mercatura  cioè  la  lira  ^ 
anch'essa  formata  delle  sue  parti  ali- 
quote, soldi  e  denari ,  ciocche  dovea 
frequentemente  f.ir nascere  della  con- 
fusione coi  soldi,  e  denari  del  fiorino  di 
oro.  Anciie  avanti  era  esistita  la  lira 
immaginaria  in  Firenze,  e  nel  «jecolo 
XII  equivaleva  al  valore,  che  poiebhe 
il  fiorino  di  oro  (39},  ma  divenuta  fra- 
zione di  essO;  fu  soggetta  a  dei    conti- 

(39)  Ricor.  Malasj).  Slor.  flor.  r.  98. 
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nui  e  forti  cambiamenti,  e  per  le  varie  Anni 
operazioni  del  commercio  ,  e  in  specie  di  C. 
per  il  deterioramento  della  moneta  di  '^^^ 
argento,  in  cui  cambiavasi  il  fiorino 
di  oro.  E  in  verità  l'aggio  di  questo 
andò  striin;i mente  crescendo.  Finché 
l'aumento  fu  moderato,  poteva  imma- 
ginar.-i  che  il  comodo  e  il  pregio  mag- 
giore in  cui  tenevasi  l'oro,  ne  l'ossero 
la  causa:  ma  essendo  giunto  sopra  ai 
3o  per  loo,  è  facile  il  vedere  che  il 
motivo  nasceva  dall'alterazione  del 
fino  argento,  con  cui  si  battevano  i 
fiorini,  o  popolini,  o  guelfi,  o  soldi 
di  argento  ,  giacché  se  la  mistura  on- 
de componevansi  7.0  di  questi,  invece  di 
contenere  770  grani  di  argento,  come 
faceva  di  mestiero  per  equivalere  a  72 
grani  di  oro,  ne  conteneva  soli  700  ,oan- 
chemeno  ,e  il  resto  rame  ,  oaltro  netul- 
lo,l  accortezza  dei  banchieri  gli  riduce- 
va al  giusto  "aore,  e  nei  cambio  voleva 
tanta  più  moneta  di  argento  quanta  sup- 
plisse alla  mancanza.  Da  questa  causa 
nascono  le  strane  mutazioni,  e  gli  sbalzi, 
per  dir  così,  sofìerti  dalla  lira  come 
frazione  del  fiorino  di  oro  :  qualche 
volta  una  lira  e  mezza  equivaleva  al 
l'ign.  T.  in.  i  o 
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Annifioritiu,  talora  2,  3,  6,  7j  ec  Senza 
ili  C.  siffatte  notizie,  innamerabili  abbagli 
»'»5a  si  prendono  dai  lettori,  e  daj^li  scrittori 
stessi  nel  computar  le  lire  dal  fiori- 
no (4^),  essendo  specialmente  delusi 
dal  vocabolo  lira,  die  da  in()neta  im- 
maginaria  passò   finalmente    a    reale 

(4o)  Anche  il  celebre  inglese  scrittore 
della  vita  di  Lorenzo  il  3Iagnifico  ,  trovamlo 
neirAniniiraLo  ,  che  il  fiorino  di  oro  era  va- 
lutato lire  tre  ,  e  soldi  io,  ha  creduto  poter 
generrdraente  stabilire  ,  che  questo  fosse  il 
valore  del  fiorino,  quando  non  fu  che  di 
queir  anno.  In  una  parola  noi  abbiamo  un 
termine  sempre  fisso  cioè  il  fiorino  di  oro,  o 
zecchino,  che  dal  12. 5 2  in  qua  non  ha  sof- 
ferto al  più  che  l' alterazione  di  4  grani;  con- 
vien  piuttosto  dal  fiorino  di  oro  dedurre  il  va- 
lore della  lira  ,  che  da  questa  il  fiorino,  onde 
quanto  più  cresce  il  numero  delle  lire  ,  tanto 
più  scema  il  loro  valore  :  per  esempio  quando 
era  composta  di  lire  quattro,  ciascuna  di  esse 
Corrispondeva  a  fi  dei  nostri  paoli,  posta  l'i- 
stessa  proporzione  fra  l'oro,  e  1'  argento  la 
quale  però  è  variata.  Per  tutte  le  variazioni 
di  queste  monete  ,  e  pel  numero  ,  e  nomi  loro 
si  possono  consultare  il  conte  Carli ,  e  1'  au- 
tore della  Declina. 
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sotto  Cosimo  I,ed  è  divenuta  una  fra-  Anni 
zione  costante  del  fiorino  di  oro,  ozec-fl'  C. 
chino  ,  composto  di  i3  e  »/3  di  esse.    _  1^52 

Fu  questa   un'  epoca    gloriosa    pei 
fiorentini  :  erano  resi  potenti  dal  com- 
mercio accompagnato  in  questo  tempo 
da  quella  frugalità  che  n' è  la  base,  il 
di  cui  quadro  è  vivamente  dipinto  da 
Dante  (40  per  contrapporlo  al  lusso, 
ed  alla  profusione  dei  suoi  tempi.  Se- 
guitarono le  loro  imprese  felicemente. 
Pistoia   più  volte   attaccata   dovette 
finalmente   prender   la   legge  dai  fio- 
rentini, e  rimettere  i  Guelfi  :  assali- 
rono indi  Volterra,  ove  regnava  il  par- 
tito ghibellino,  e  che  situata  in  luogo 
fortissimo  ,  non  pareva  possibile,  se- 
condo la  maniera  di  combatter  di  quei 
tempi  ,  il  vincerla.  Non  era  probabil- 
mente  intenzione  dei     fiorentini  che 
devastarne   le  campagne,  secondo    la 
guerra  di  quei  tempi.  Mentre  ciò  av- 
veniva sotto  gli  occhi  dei  volterrani, 
non  soffrendo  questi  che  impunemente 
i  nemici  lo  facessero  ,  aperta  improv- 

(4 1  )  Fiorenza  dentro  delle  cerchia  an- 
tiche ,  ec. 
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Anni visamente  una  porta,  uscirono  loro 
<i'  C. addosso  :  ina  rispintili  furiusaniente  , 
'^-•^  e  dando  ad  essi  la  caccia,  con  inspe- 
rata fortuna  entrarono  i  fiorentini 
misti  ai  fugijitivi  in  Volterra  ,  e  gua- 
dagnarono la  piazza  più  forte  della 
Toscana.  Può  recarsi  a  gloria  dei  vin- 
citori ,  che  fu  Volterra  benché  presa 
di  assalto,  salvata  dal  sacco.  Tutte  le 
imprese  erano  in  quest'anno  and. ite 
loro  felicemente,  onde  ebbero  ragio- 
i2j4  ^g  jj  chiamarlo  l'anno  vittorioso  (4'i)« 
Aveano  sconfitti  i  sanesi ,  ed  obhlig.iti 
a  ritirarsi  dall'  assedio  di  Monlalcino  , 
e  a  ricever  legge  da  loro;  messi  in  do- 
vere i  pistojesi,  obbligatili  a  riporre 
i  Guelfi  in  città  ,  e  fibbricato  ivi  un 
castello  sulla  Porta  fiorentina  in  modo 
da  dominarla  ,  occupato  Poggibonzi , 
e  con  )a  recente  presa  di  Volterra  po- 
nendo il  colmo  alla  loro  prosperità, 
eccitarono  la  sorpresa  ,  e  il  terrore 
dell'  altre  città  di  Toscana.  Dopo 
l'impresa  di  Volterra  si  portò  l'eser- 
cito fiorentino  sul  contado  pisano,  e 
passata  l'Era  prese  a  devastar  le  cam- 

(42)  RicorJ.  Malasp.  e.  55; 
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pagne.  La  fama  delle  fiorentine  vitto-  Anni 
rie  avca  scoraggiti  i  pisani,  e  le  in-diC. 
terne  divisioni  indeboliti.  Si  era,  se- '254 
Gondo  r  nso  di  quei  tempi  ,  levato  a 
rumore  il  popolo  pisano  c'ontro  la  no- 
biltà ,  e  avea  formato  un  governo  po- 
polare, di  cui  se  vollero  partecipare 
i  nobili  furono  obbligati  ad  entrare 
tra  i  popolani  ,  molti  abbandonarono 
la  città  (43),  la  quale  trovandosi  divìsa 
non  ebbe  in  questo  tempo  coraggio  di 
contrastare  al  nemico  ;  gli  chiese  pace 
rimettendo  le  condizioni  al  suo  discreto 
arbitrio:  accettarono  i  fiorentini,  e 
tornò  l'esercito  trionfante  a  Firenze 
per  consultar  su  quelle:  erano  essi 
nniti  contro  i  pisani  coi  lucchesi,  e 
genovesi  ;  si  fece  perciò  un  congresso 
in  Firenze  degli  ambasciatori  di  quelle 
due  repubblich^i  (44)'  col  fiorentino 
governo  ,  e  furono  dettate  ai  pisani 
le  condizioni:  la  principale,  e  più  utile 
pei  fiorentini  fu  l'esenzione  di  tutti 
i  dazi  e  gabelle  alle  loro  merci,  che 
erano  obbligate  a  passar  pel  dominio 

(43)  bronci   Ann.   Pisani  ann.    12 54. 

(44)  Ann.  Geniien.  lib.  VI  ler.  ital.  t.  6. 

*i  o 
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Anni  pisano  :  che  si  restituissero  ai  geno- 
di  C.  ygsi  i  castelli  di  Lerice  ,  e  Trebbiano  : 
^^"*^  ai  lucchesi  Motrone  ,  al  vescovato  di 
Lucca  I\Iontoj)oli  :  lasciassero  liberi  i 
castelli  di  Carvaja,  e  di  Massa  da  loro 
ultimamente  occupati ,  dassero  iu  ma- 
no ai  fiorentini  o  il  castello  di  R.ipa- 
fiiitta,  o  Piombino  ,  con  qualche  altro 
provvedimento  meno  im])ortantc  (45^- 
IVon  si  può  dare  ai  vincitori  molta 
lode  di  moderazione:  temporeggiaro- 
no i  pisani  nell'adempimento  alle  con- 
dizioni ,  e  se  si  videro  obbligisti  a  ce- 
dere alle  circostiinze,  era  facile  il  pre- 
vedere che  alla  prima  opportunità 
avrebbero  violato  una  pace  verijogno- 
sa.  Questo  momento  non  era  lontano: 
il  pnrtito  Ghibellino  per  la  morte  di 
Federigo  ,  e  per  la  poca  attività  di 
Corrado  restato  inferiore  in  Italia  , 
cominciò  a  rilevarsi  per  opera  di  Man- 
fredi,    figlio    naturale    di    Federigo. 

(45)  Queste  condizioni  son  riferite  va- 
riamente più  o  meno  gravose  da^li  storici 
Bai  toI.)m.  Scriba  Ann.  genuen.  lib.  6  ,  dal 
Tronci  Ann.  pisani  ,  dal  Malasp.  cap.  1  55, 
che  ve  ne  aggiunge  qualch'  uu'  altra. 
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Questo  principe,  a  cui  la  natura  fu  Anni 
cortese  di  molti  cloni,  degno  figlio  di  «li*^. 
Federigo  II,  ne  possedeva   i  talenti:  '■'^^^ 
leggiadro,  amabile  ,  pieno  di  attività  , 
e  d'  ingegno  era  stato  creato  dal  padre 
principe  di  Taranto  :  egli  però  diven- 
ne presto    la   persuna  più  importante 
del  )egno  delle  due  Sicilie  ,  prima  co- 
me tutore  del  piccolo  Corradino,  indi 
come  sovrano.  Avendo  nemica  la  cor- 
te di  Roma ,  cercò  di  guadagnarsi  il 
partito  dei  Ghibellini  che  a  lui  ,  come 
figlio  del  loro   primo  protettore  ,  fa- 
cilmente si  volsero.  Vedendo  Firenze 
dominata  dal  contrario  partito,  eccitò 
la  repubhlica  pisana  a  rompere  quelle 
condizioni,  colle  quali  pr.co  innanzi  era 
stata  costretta   a  comprarsi  una  pace 
vergognosa  (46).   Non  vi   volle  molto 
a  far  muovere  i  pisani:  tuttavia   non  '2Ì6 
contro  i  fiorentini  portarono  diretta- 
mente  le  armi,  ma  contro  i  loro  al- 
leati ,  i  lucchesi.  A  questa   infrazione 
dei  patti  non  tardarono  a  porsi  in  moto 
i   fiorentini.  Unite    le  loro  genti  alle 
lucchesi,  attaccarono  i  pisani  presso  a 

(q6)   Ammir.  Istor.   Fior.  lib.  2. 
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AnniPonte  a  Scrchio,    e   le   ruppero   con 
di  C.  grandissima   perdita  dei    pisani  (47)" 
1256  Si  avanzarono    i    vittoriosi    fiorentini 
finoa  S.  Jiicopo  assai  pressodi  Pisa;  e  in 
sei;no  di  giurisdizione,  e  spregio  dei 
pisani  vi  batterono  moneta  (4<^).  Co- 
stretti i   vinti  a  domandar   frettolosa- 
m(  lite  la  pace,  l'ottennero,  ma  le  con- 
dizioni furono  gravose  ,  poiché  oltre  i 
patti  stipulati    nel    1254,  si  aggiunse 
la  cessione  di  varj  castelli  ai    lucchesi, 
e  ai  fiorentini.  Fra  quelli  che    erano 
costretti  a  cedere  a  questi  eravi  Mu- 

(47)  L'  Ammir.  lib.  3.  copiando  il  Ma- 
lasp.  racconta  che  olire  i  morti  ,  e  gli  affo- 
gati nel  Serchio  ,  i  mila  furono  i  prigio- 
nieri :  probabilmente  queste  perdite  sono 
quasi  sempre  esagerate. 

(48)  Aveano  ivi  fatto  tagliare  un  altis- 
simo pino  ,  e  per  esprimerlo  nella  moneta 
si  vedea  un  trifoglio  ai  piedi  di  San  Gin- 
vanni.  Attesta  il  Villani  di  aver  veduto 
parecchi  di  questi  Gorini  ,  onde  non  pare 
possa  cadervi  il  dubbio  che  vuol  muovere 
il  Cav.  Flam.  dal  Borgo ,  molto  più  che 
lo  slesso  Tronci  pisano  annalista  in  tempi 
tanto  più  bassi  afferma  di  avere  avuto  in 
mano  più   di  uno  di  questi  fiorini  di  010. 
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troRe  ,  lo  che  assai  doleva  ai  pisani  Anni 
giacché  essendo  situato  sul  mare  po-di^. 
tevd  divenire  un  comodo  porto  ad  una  »256 
nazione  commerciante  ,  e  industriosa, 
che  non  solo  non  avrehbe  avuto  più 
bisogno  di  Porto  Pisano  ,  ma  acqui- 
stava i  mezzi  di  divenire  una  potenza 
marittima.  Non  potendo  con  la  forza, 
tentarono  coli'  oro  d'indurre  i  fioren- 
tini a  ruinar  Matrone  :  non  vuoisi  la- 
sciare in  oblio  un'  azione  lodevole  di 
Aldobrandino  Ottobuoni.  Nelle  discus- 
sioni sopra  Mutrone  questo  virtuoso 
cittadino  a vea opinato,  diesi  disfacesse 
come  inutile  alla  fiorentina  repubbli- 
ca: erano  quasi  persuasi  i  suoi  com- 
pagni, e  il  giorno  appresso  se  ne  dovea 
fare  il  partito  :  il  ministro  pisano  ,  che 
era  in  Firenze  ,  avendone  avuto  sen- 
tore ,  fece  segretamente  offrir  da  un 
amico  ad  Aldobrandino  4  mila  fiorini 
di  oro ,  se  gli  riesciva  di  far  prevalere 
la  sua  opinione.  Si  accorse  Aldobran- 
dino dall'olFerta,  che  il  suo  senti- 
mento era  falso  :  dette  buone  parole  al 
mezzano,  giunto  poi  in  senato,  chiesta 
scusa  della  mutazione  di  sentimento, 
con  tanta  eloquenza  perorò  per  la  con- 
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Anni  trarla  opinione,  che  gianse  (non  poro 
<'|  C.  senza  molta  difficoltà  )  a  far  cangiare 
1256  |j,  Jelijjorazione  che  il  magistrato  sta- 
va per  prendere.  Era  Aldobrandino 
male  agiato  dei  beni  delia  fortuna  , 
onde  quando  fu  nota  tanta  illibatezza, 
che  ad  onta  del  suo  silenzio  trapelò 
all'  orecchie  del  pubblico  ,  ne  riscosse 
sommo  applauso  (49j-  Egli  non  fece 
che  il  debito  di  un  buon  cittadino  ;  e 
le  lodi  che  si  usano  dare  in  somiglianti 
avvenimenti,  sono  piuttosto  una  indi- 
retta satira  al  genere  umano,  la  rarità 
di  queste  azioni  rendendole  piuttosto 
eccezioni,  che  regole  comuni  della 
lOiój  vita.  Essendo  nell'  anno  appresso  man- 
cato di  vita  questo  onorato  cittadino  , 
la  patria  con  magnifica  pompa  ne  fece 
in  S.  Reparata  l'esequie  ,  e  gli  eresse 
per  eternare  la  memoria  un  mausoleo. 
L'  abbatìmento  del  partito  ghibel- 
lino in  Toscana  avea  specialmente  cau- 
sate le  perdite  dei  pisani.  Manfredi, 
sul  cui  aiuto  aveano  sperato,  era  lon- 
tano e  involto  nelle  guerre  eccitategli 
dal  papa  ,  e  dai  suoi  sudditi  :  il  soste- 

(49)  Gio.  Vili.  ht.  lib.  6.  e.  64- 
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gno  ,  clie  aveano  sempre  avuto  da-  Anni 
gì'  imperatori,  mancava  loro  in  questo  tli  C- 
tempo  in  cui  l'impero  agitato  da  va-  125/ 
rie  l'azioni  era  vacante.  Le  città  d'Ita- 
lia aveano  goduto  il  dritto  di  parteci- 
pare all'  elezione  (5o)  del  re  dei  llo- 
juani  ,  e  d'  Italia  :  è  vero  die  poco 
tempo  innanzi  nel  concilio  di  Lione 
Innocenzo  IV  dopo  la  deposizione  di 
Federigo  li  avea  data  la  facoltà  di 
elegg'^re  a  quel  posto  a  sette  principi 
di  Germania  ,  ossia  elettori  .-  ma  non 
crederono  probabilmente  le  italiche 
città  di  aver  perduto  quel  diitto.  Pi- 
sa fra  queste ,  considerando  le  sue 
critiche  circostanze  ,  e  quanto  di  for- 
zi le  si  accrescerebbe  per  l'elezione 
di  un  imperatore  a  lei  amico,  e  quasi 
sua  creatura  ,  fece  un  atto  che  può 
sembrare  orgoglioso  ai  nostri  tempi, 
ma  che  fu  allora  dettato  dalla  poli- 
tica ,  e  dalla  considerazione  che  go- 
deva questa  repubblica.  Essa  inandò 
a  dar  la  sua  voce  per  l'elezione  ,  os- 
sia ad  eleggere  realmente  imperatore 

(5o)   Murator,  diss.    3.  de    iuip.   rom.   et 
rc'um.  Hai.    eie. 
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Anni  11  re  A.Ifonso  di  Gastiglia  ,  die  gra- 
di C.  ziosainente  accolse  l'onorevole  am- 
•25?  basceria.  Bandino  di  Guidone  Lancia  , 
della  famiglia  Casalei  di  Pisa  ,  fu 
r  atnbasciiitore  ,  e  coi  riti  solenni  lo 
elesse  per  la  sua.  repubblica  re  dei 
romani,  ed  imperatore  ;  il  qu;d  con- 
cesse i  più  ampj  ,  ed  estesi  privilegi 
alla  città  di  Pisa  (  5i  ).  Quest'alto 
grande,  e  rispettabile  mostra  la  con- 
siderazione di  cui  Pisa  godeva  ,  e  se 
(come  (52  j  pare)  nello  scisma  in  cui 
erano  gli  elettori  ,  la  nomina  clie 
fecero  dello  stesso  Alfonso  i'  arcive- 
scovo di  Treveri ,  il  redi  Boemia,  il 

(5  i)  Esiste  il  diploma  riferito  dall'  Ughel- 
]i  ,  dal  Tronci  ,  dal  cav.  Flarn.  dal  Borjo, 
in   cui    vi  sono   le    parole  :   Ego  Bttndinus 

Lancea  etc in  romanoruni  regein  ,    et 

iniperatorem  rom.  imperìi  nunc  i>ncantis , 
eligo,  et  assumo,  proniOi>eo  ntqiie  voco  etc.  , 
ed  esiste  l' arcrttazione  di  Alfonso,  e  il 
diploma  dei    privilei;j  ai  Pisani. 

(ò'i)  1  diplomi  di  elezione  ,  e  di  con- 
cessione di  privilegi  son  segnati  neU'  anno 
1256,  e  l'elezione  fatta  dai  principi  no- 
minati nel    1207,  yvvero  5S. 
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duca  (li  Sassonia,  il  marchese  di  Anni 
Brr.ndeburgo  fu  posteriore  alla  pisa- di  C. 
na  elezione,  questa  ne  ricevè  anche  i^S/ 
un  lusti-Q  ,  ed  una  dignità  inagLjiore 
per  essere  stata  seguitata  da  sì  po- 
tenti principi.  Gli  altri  elettori,  con 
molti  principi  di  Germania  aveano 
già  eletto  re  dei  romani  Riccardo 
conte  di  Cornovaglia  ,  fratello  del  re 
d'  Inghilterra.  Nel  tempo  della  so- 
spensione tra  i  due  concorrenti  ,  ì 
fiorentini  crederono  forse  Alfonso  più 
favorevole  al  loro  partito  ,  (  nde  gii 
spedirono  il  loro  illustre  cltt.diiio 
Brunetto  Latini  ;  ma  le  disgrazie  che 
avvennero  ai  Ghibellini  fiorentini  re- 
sero inutile  l'ambasciata  (53).  Il  papa 
Alessandro  IV  restò  per  qualche  tem- 
po ucutiule  ,  poi  cominciò  ad  appel- 
lare eletto  Riccardo  ,  e  finiihnente 
alla  morte  di  questo  negò  di  ricono- 
scere Alfonso.  La  premura  dei  pisa- 
ni in  eleggerlo,  e  dei  Ghibellini  ita- 
liani per  riconoscerlo  ,  lo  resero  so- 
spetto alla  corte  di  Roma  ,  la  quale 


(.03')   Rie.  Malasp.    e.    i6q. 
Pign.  T.  IH 
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Anni  dopo  lunghe  agitazioni  lo  escluse  dal- 

di  C.  r  impera. 

1253  L'  inattività  ,  in  cui  si  trovava  il 
potere  imperiale  in  Italia  ,  e  1' impo- 
tenza di;i  pisani  a  fdvorirlo,  o  ad  es- 
serne aiutati  ,  rese  più  Tacile  la  loro 
riconciliazione  culla  chiesa  ,  dal  di  cui 
t;rembo  erano  separati  da  sedici  an- 
ni ;  dal  tempo  cioè  in  cui  ,  vinti  i 
genovesi,  condussero  prigionieri  in 
Pisa  i  preliiti,  che  andavano  al  con- 
cilio Lateranense.  Aveano  essi  ricu- 
sata la  riconciliazione  con  Innocenzio 
IV  per  esservi  la  condizione  creduta 
da  loro  poco  generosa  di  ajjhandonare 
il  loro  alleato  ,  ed  amico  Federigo  II. 
]Non  esisteva  più  sill'atto  ostacolo  , 
onde  avendo  chiesto  ad  Alessandro 
IV  l'assoluzione  delle  censure,  fu  loro 
concessa,  e  imposto  l'obbligo  di  se- 
guire le  parti  dell'imperatore,  che 
sarebbe  da  lui  riconosciuto,  e  l'utile 
e  salutare  penitenza  di  fabbricare  uno 
spedale,  che  fu  qucllodi  santa  Clnara. 
Si  eseguì  la  fondazione  da  fra  Man- 
sueto Tanganelli  di  Castiglione  areti- 
n') ,  penitenziere  del  pipa  ,  ed  alla 
pu!>biica    funzione   assisterono    molti 
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prelati,  e  lo  stesso  S.Eonaventura(54).  Anni 
Voleva  il  savio  pontefice  piicificarli '''  ^• 
anco  coi  genovesi  ,  che  contrastando  '^^^ 
loro  la  Sardegna  ,  e  invaso  il  princi- 
pato di  Cctglieri  ,  tenevano  assedi;ita 
Santa  Gilia.  Ordinò  il  papa  a  due 
cavalieri  dimoranti  in  Sardegna  ,  che 
colà  si  portassero  come  suoi  legati  , 
intimassero  loro  sospensione  di  osti- 
lità, che  rimettessero  la  piazza  con- 
trastata nelle  loro  mani  ,  e  che  egli 
avrehhe  poi  pronunziata  la  sentenza  : 
ma  prima  che  questi  giungessero,  i  pi- 
sani ,  espugnata  la  piazza  ,  aveano  ri- 
cuperato il  principato  di  Caglieri,  che 
diedero  in  feudo  a  tre  famiglie  pisane 
ai  Visconti,  ai  figli  del  conte  di  Ca- 
praja  ,  e  ai  Gherardcschi  ;  lo  che  av- 
venne neir  anno  susseguente  ,  nello 
stesso  tempo  in  cui  in  Levante  presso 
Acri  uniti  ai  veneziani  dettero  una 
micidiale  sconfitta  ai  genovesi  con  una 
immensa  strage,  la  perdita  di  25  ga- 
ìere  ,  e  la  loro  espulsione  dal  porto 
di  Acri.  I  pisani  ,  ed  il  resto  dei  Ghi- 

(54)Cronic.  Pis,  Flam.  dal  Borgo  diss.  Ti. 
Tionci  ec. 
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Annil)ellini  toscani  non  poterono  vnlrrsi 
ài  (".  (Icll'aiuto  imperiale;  l'ebbero  fìnalrneii- 
1258  l^.  f]y  ;\Ianrre(li,  die  sempre  att  ivo  pro- 
sej;uiva  a  (omenlare  il  partito  Gbl- 
])ellino  in  Firenze.  Era  tjucsto  tiran- 
neggiato dal  Guelfo  dominante,  eseluso 
dolio  cariche  pubblicbe  ,  e  guardato 
con  vigilante  gelosia,  onde  nascondeva 
nel  silenzio  i  proprj  sentimenti  :  in- 
corayyito  però  da  AJanfredi ,  tramava 
occultamente  drlle  innovazioni.  Gui- 
davano la  cospirazione  quei  degli 
liberti,  che  giudicati  meno  pericolo.^i, 
dopo  l'espulsione  dei  Ghibellini ,  eran 
restati  in  Firenze.  Fu  la  congiura 
scoperta.  Chiamati  in  giudi/io,  rica- 
saron  di  comparire,  e  prese  le  areni, 
«aSg  ardirono  di  violare  i  ministri  della 
giustizia.  Il  popolo  però  voltossi  tut- 
to contro  loro  ,  e  uè  arrestò  alcuni  , 
che  perderono  la  testa  sotto  la  scure. 
Molte  altre  famiglie  complici  della 
congiura  fuggirono  di  Firenze:  restò 
involto  in  questa  disgrazia  l'abate  di 
Viillombrosn,  della  famiglia  Beccheria 
di  Pcivia,  preso  a  sospetto  di  essere 
complice:  i  tormentigli  feceio  confes- 
sare ciocché  fo^^e  non  era  vero,  e  gli 


CAPITOLO  QUARTO  I17 

fu  mozza  U  testa.  (55^  Sì  ritirarono  gli  Anni 
esuli  a  Siena,  clic  era  allora  divenuta  rli  C. 
riceverò  di  quel    partito.  Fra  i  fuoru-  1269 
sciti  fiorentini  tmvavasi  Manente,  os<ia 
Farinata  deyli  Lberti,  capo  della  fa- 
miglia, d' indole  feroce,  eloquente,  ed 
ugualmente    capace    nrlle  armi  e  nel 
consiglio.  (:*6)  Era  egli  l'anima  della 
fa.zii  ne   Gbibellina  :  infiammò  i  sancsi 
allarmi  contro  i  fiorentini  ,  irritò  con- 
tro di  essi  con  tutti  gli  artificj  l'animo 
del  re  Manfredi,  (5j)  che  mandò  loro 

(55)  Malasp.  cap.     159. 

(56)  Filip.  Villani  degli  uomini  illus.  fior. 
(07)   Avea  quel  re  mandato  non  più  di  200 

cavalieri  tedeschi  :  il  piccolo  soccorso  scoraggi 
i  Ghibellini:  Farinata  però  ne  trasse  il  mi- 
glior partito;  avendoli  ubriacati  gli  mandò 
insieme  con  altre  truppe  contro  i  fioren- 
tini, che  si  trovavano  presso  Siera.  Vi  si 
spinsero  con  tanto  furore,  che  nel  principio  i 
fiorentini  presero  la  fuga  :  veggendo  poi  il 
picco]  numero  di  <.'ombattenti  tornarono  ver- 
gognosi indietro,  e  rnessi;jli  in  mezzo  ta;:lia- 
rono  a  pezzi  tutti  i  tedeschi  ,  e  poi  strascina- 
rono per  disprezzo  sul  suolo  1*  insegne,  di 
Manfredi.  Questo  avvenimento  fatto  sapere  <la 
Farinata  al  re,  che  gli  esagerò  il    valore   dei 
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Anni  in  soccorso  una  scelta  truppa  tìi  8')o 
«li  C,  cavalieri  tedeschi  guidiili  dal  conte 
f»6o  Giordano,  sperimentato  guerriero:  al- 
tri mille  ne  furono  assoldati  :  vi  con- 
corsero tutti  i  Ghibellini  di  Toscana, 
e  si  fece  a  Siena  una  massa  assai  nume- 
rosa dei  più  firoei  nemici  del  governo 
fiorctitino:  di  questa  truppa  però  for- 
inavano  il  nerho  i  C'ivalievi  l(d(\sclii: 
erano  assoldati  per  tre  mesi  ;  onde  ve- 
dendo Farinata  che,  se  non  si  tirava 
da  essi  partito  prima  di  questo  termi- 
ne, mancherebbe  il  denaro  per  confer- 
marli, tentò  di  tirare  i  fiorentini  ad 
un'azione.  (58j  Avendo  per  mezzo  di 

suoi ,  e  il  dispregio  fatto  alle  sue  inscgiie ,  ini- 
pcj;iiò  il  re  nell'  impresa  con  moUo  calore 
come  Farinata  avea  pievi.sto.  Jlalasp.  lap.,  64* 
(Ó8)  Nel  racconto  ilei  niemorabil  tatto  eli 
arnie  di  Montcaperti ,  e  neg.\ì  avvenimenti 
elle  lo  precedettero  alibiamo  seguitato  l\icor- 
dano  JMalaspina  scrittore  contemporaneo,  e  la 
di  cui  autorità  sembra  perciò  superiore  ad  ogni 
altro.  Tuttavia  lo  storico  sanese  Malevolti 
nega  molti  di  questi  fatti  ;  e  asserisce  che  il 
conte  Giordano  eia  venuto  fino  dal  dicembre 
dell'  anno  scorso  cogli  800  cavalli,  onde  non 
può  esser  vero  il  racconto  de^li  insidti  fatti 
air  insegne  ec.  Se  veramente  nei  libri  pub- 
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fidati  emissari ,  che  t'nrono  due  frati  Anni 
iniiKiri ,  fatto  credere  ai  primi  deliaci  C. 
fiorentina  repubblica  cVic  se  si  fosse  '^^o 
mosso  il  loro  esercito  verso  Siena  sotto 
colore  di  rinforzare  IMontalcino,  srireb- 
be  aperta  loro  una  porta  per  liberar 
la  città  dalla  tirannia  di  Provenzano 
Salvani,  potente,  ed  altiero  cittadino  , 
fri  dai  fiorentini  creduto  al  fraudolento 
iiwito;  e  quantunque  molti,  e  special- 
mente Teggliiaio  Aldobrandi  degli  A- 
dimari,  colia  più  forte  ostinazione  (69) 
dissuadesse  un'  impresa  inutile,  giac- 
ché si  sarebbe  vinto  colla  pazienza  ,  e 
il  tempo  avrebbe  combattuto  per  loro, 
fu  messo  in  campagna  un  esercito  nu- 
merosissimo di  genti,  ma  non  di  soldati. 

blici  di  Siena  si  trovano  i  documenti  autentici 
della  sua  assetzione,  non  vi  è  rcplifa.  Ma  ncu 
sarebbe  stato  fuori  di  proposito,  che  egli  avesse 
riportate  le  parole  dei  pubblici  libri ,  come  fa 
tante  volte, 

(09)  Sullo  stesso  tuono  parlò  il  Gherardini: 
gli  Cu  comandato  dagli  Anziani  di  tacere  sotto 
pena  di  lire  100;  volle  pagar  la  pena,  ma 
parlare;  gli  fu  raddoppiata,  e  pagò  la  multa 
di  lire  300  per  dire  delle  inutili  verità.  Fu 
Cnalniciite  fatto  tarere  colla  minaccia  della 
peua  della  testa.  Malasp.  e.  i66. 
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Anni  SI  disse  che  non  fossero  meno  di  trent.i 
di  C.  mila  ,  e  da  tutte  lo  città  alleate,  o  piiit- 
12G0  tosto  soggette  eli  fiorentini  ,  venn(  ro 
truppe  ausiliarie  ;  ma  siccome  dalle 
medesime  città  erano  stati  cacciati  i 
gliibellini  ,  qncsti  si  erano  riuniti  a 
Siena  ,  e  i  Guelfi  a  Firenze  ,  onde  i  due 
eserciti  presentavano  il  tristo  aspetto 
della  divisione,  e  guerra  civile  dell'in- 
tiera Toscana.  Dal  solo  Arezzo  si  asse- 
risce ,  che  fino  in  5  mila  venissero  in 
soccorso  dei  fiorentini  sotto  il  comando 
di  Donatello  Tarlati  ,  mentre  un'  altra 
schiera  di  fuorusciti,  condotti  dal  loro 
vescovo  ,  (60)  si  ora  riunita  in  Siena  ; 
e  se  dee  credersi  a  R.a(Iaello  Roncioni , 
una  scelta  truppa  di  3  mila  pis.mi  ven- 
nero a  Siena.  L'esercito  guelfo  era  su. 
periore  in  numero  al  ghibellino,  es- 
sendo quella  fazione  dominante  in  To- 
scana ,  ma  probabilmente  non  vi  fa 
quella  sproporzione  che  voglion  far 
credere  alcuni  storici.  INhirciava  l'eser- 
cito guelfo  come  a  sicura  vittoria  ,  spe- 
rando dover  senza  combattere  entrare 

(4o)  Lronar.  Brun.  his.  lih.  2.  Giugni ta 
Tomni.  Ist.  Sanese  par.  I.,  lib.  .'J.  Jlalevolli 
lit>.  I .  p.  2.  Ptoloenieus  Luceiis.  Ann. 


CAPITOLO  QCARTO  12  r 

in  Siena  :  ijiunto  sai  colli  di  Monteapt^r-  Anni 
ti  si  iirrestò  per  iispettar  1'  avviso  (ìai'di  r. 
sanesi  di  procedere  più  innanzi.  Psieute  '^60 
è  più  capace  di  sconcertare  un  capitano 
ed  una  truppa  quanto  il  vedersi  venire 
corauiiiosamente   incontro  un  nemico 
che  si  credeva  vinto  o  tugi^itivo  :  cosi  i 
fiorentini  condottieri^che  andavano  alhi 
sicura contjuista di  Siena, quando  scor- 
sero avanzarsi  risolutamente  i  nemici, 
alla  testa  dei  quali  era  la  truppa  tede- 
sca ,  tanto  alla    loro    lorinidabile,  co- 
iriinciarono  a  sbigottirsi.  Si  venne  alle 
mani,  e  lu  combattuto  con  molto  va- 
lore; ma  non  reggendo  all'impeto  dei 
tedeschi,   piegarono   i  fiorentmi  .  Ad 
accrescer  la  costernazione  si  aggiunse 
il  tradimento.  Molti  Ghibellini  nascosi 
nel  tempo  della  battaglia  passarono  ai 
nemici.  Fi'a  questi  Bocca  degli  Abati 
prima  di  passare  all'altra  parte,  tirò 
a  tradimento  un   colpo  a  Jacopo   del 
Vacca    della    famiglia  dei  Pizzi,  che 
portava   l'insegna   della   repubblica,  e 
io  te' cadere  e»!  braccio  mozzo  in  ter- 
ra. (61)  Sparse   quest'atto  il  terrore 
tra  i  liorentini,  non  sapendo  più  distiii- 
j^ure  gli  amici  dai  neuiici:  il  solo  con- 
(5 1  )  Malcmp.  cap,   167. 
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Annitrasto  rimase  intorno  al  carroccio  su 
«li  C.  cui  stavano  le  bandiere,  e  dintorno  la 
1260  miglior  parte  dei  difensori  ((i-i)  volen- 
terosi di  comprarsi  una  morte  illustre 
col   valore  ,  piuttosto   che   la  salvezza 
colla  fuya.  Fu  chiaro  tra  questi   Gio- 
Tanni 'i\/rnaqLiinci;  che  presso  al  set- 
tantesim'  anno  stava  con  suo  fiylioalla 
i^uai  dia  di  quel   posto:  vedendo  tutto 
perduto  ,  incoi ai;gito il  figlio,  e  gli  al- 
tri a  seguitare  il  suo  esempio,  si  scaglia 
tra  i  nemici,  protestandosi  di  non  voh  r 
sopravvivere  a  tanta  ruina;  e  valorosa- 
mente  combattendo    fu    ucciso.    Una 
parte  del  rotto  esercito  si  era  refugiato 
nel  castello,  di  Monteaperti.  P)eso  a 
forza  il  castello,  furono  i  relugiati  ta- 
gliali a  pezzi.  (63)  JNon  è  facil  sapere  il 
numero  dei  morti  in  una   battaglia,  e- 
sagerandoio   sempre  i  vincitori,  e  na- 
scondendolo i  vinti  :    questi  ,  ossia    gli 
scrittori  fiorentini,  non  confessano  che 
•25oo  morti,  e  i5oo  prigionieri;    ma   il 
numero   dovette  esser  più  grande  ,  in- 
feriore però  all'esagerazione  degi'  isto- 

(62)  Leonar.  Bruni  Hisl.  Fioi-.  lib.  2. 

(63)  Air.m.  HisL  Fioi.  lili.  2.  Dante: 

la  strage,  e  i!  grande  scempio 

Che  fece  l'Arbia  colorata  io  ro*so. 
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rioi    Ghibellini.  (64)  Si  conta  questa  Anni 
biittuglia  fra  le  più  sanguinose  di  tjiieid'  <". 
tempi  :  avvenne  il  di  4  settembre.  Fé-  '^So 
steggiarono  la  vittoria  con  solenne  pom- 
pa i  sanesi,  in  cui  vedeasi   il  carroccio 
dei  fiorentini  strascinato  a  ritroso,  e  il 
nome    di    città  dtdia  Vergine  fu  preso 
da  Siena  in  qupsta  circostanza,  come 
un  devoto  attestato  di  riconoscer  dal 
cielo  il  t'elice  successo.  [65) 

(6\)  Il  pili  autentico  monumento  sarebbe 
la  letlei-a  dei  Sanesi  scritta  al  re  Manfieli, 
ove  i  morti  si  fanno  ascendere  a  soli  3  mila, 
ma  probabilmente  è  apocrifa.  Vedi  croiiic. 
san.  Rer.  ital.  scr.  tom.  i5.  e  nota  del  Ben- 
voglienti. 

(65)  Malavolti  ist.  dei  fatti ,  e  guerre,  dei 
San.  Nelle  monete  alle  parole  Sena  ifetui ,  fu 
a,^,giiinto  Ci\'itas  yir^iuis.  Questo  storico  per 
conceder  tutta  la  oloiia  di  questo  giorno  ai 
Sanesi,  esclude  il  soccorso  dei  Pisani.  Il  Ben- 
voglienti  poi  vuole  escludere  l'influenza,  e 
l'aiuto  del  re  Manfredi.  Si  veg£;a  la  risposta 
viltoriosa  del  car.  Fiam.  dal  Borgo  diss.  6„ 
dell' Ist.  pisana,  che  confuta  i  due  scrittori 
senza  lasciar  loco  a  replica.  Noi  abbiamo  se- 
guitato specialmente  il  racconto  di  Malasp. 
contemporaneo  scrittore  ,  ed  il  più  antico,  e 
perciò  più  autorevole. 


Capitolo  v. 
sommario 

Decadenza  della  parte  guelfa.  Con- 
cilio di  Empoli.  IMa'^naniniità  di 
Farinata  degli  Uhcrti.  Guerra  con 
Lucca  e  cogli  esuli  guelfi,  l^  e  nata  ili 
Carlo  d' /lugiò  in  Italia.  Battaglici 
presso  Benevento,  e  morte  di  i\Jan- 
Jredi.  IMj'orma  del  governo  di  Fi- 
renze .  Turbolenze  che  succedono. 
Discesa  di  Corradino  di  Svevia  in 
Italia.  Imprese  dei  pisani  armati 
in  suo  favore.  Battaglia  di  Taglia- 
cozzo.  Fug.i  di  Corradino.  Arre- 
stato ,  e  dato  in  mano  di  Carlo. 
Morte  di  Corradino.  Pace  di  Carlo 
coi  pisani y  e  con  altre  città  di  To- 
scana. Pace  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
lini di  niun  effetto.  Guerra  civile 
fra  i  pisani.,  fomentata  dal  re  Carlo 
Morte  del  pitpu  Gregario  X.  IVuova. 
concordia  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini 
in  Firenze.  Affari  di  Sicilia.  Cele- 
bre vespro  siciliano.  Nuovo  cambia^ 
mento  di  governo  in  Firenze. 

J  Ja   rotta  di   Monteaperti  fu  uno  dei 
col[)i  }>iù  faUli  4Ìi.t  larione  ^ueltn  non 
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solo  in  Toscana,  rna  per  tutta  l'Italia.  Anni 
La  costernazione  dei  vinti  fu  tale,  che/'i  C. 
non  ardirono  ti'attenersi  in  Firenze,  e  '^^o 
difendersi  :  nove  giorni  dopo  la  rotta  si 
partirono  volontariainente  tutte  le  fa- 
miglie guelfe,  la  inaggior  parte  delle 
quali  ritirossi  a  Lucca  ,  restata  guelfa 
sola  in  Toscana  ,  giacché  Prato,  Pistoia 
Volterra  ec.  seguitarono  la  sorte  dei 
vincitori,  e  da  quelle  furono  obbligate 
a  ritirarsi  i  Guelfi,  (i)  Non  tardarono 
a  giungere  i  vincitori  a  Firenze,  e  non 
potendosi  sfogare  contro  i  nemici,  pre- 
sero a  minarne  le  caserma  ciò  che 
mostra  quanto  sia  cieca,  furiosa ,  ed 
ingiusta  la  rabbia  dei  partiti,  non  con- 
tenti di  ruinare  in  s.  Re  parata  il  se- 
polcro dal  pubblico  voto  già  poco  in- 
nanzi eretto  ad  Aldobrandino  Ottobao- 
ni ,  ne  trassero  il  cadavere,  e  strascina- 
to per  la  città,  lo  gettarono  nei  fossi. (2) 
Furono  confiscati  i  beni  dei  Guelfi  ,  e 
la  città  cominciò  a  governarsi  sotto 
r  influenza  ,  o  dependenza  del  re  Man- 
fredi. Dovendo  partirsi  il  conte  Gior- 

(i)  Jlalasp.  cap.  r  yo. 
(u)  Giov,  Vili.  Is.  lib.  6.  cap,  64. 
Pi^H.    T.    111.  12 
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Annidano,  si  adunò  in  Empoli  una  grande 
ili  C.asseiubleu  del  Gbibelliniper  concertare 
i-ìGo  \[  ,nodo  di  assicurare  la  superiorità  ia 
Toscana  al  loro  partito.  La  compone- 
vano persone,  ohe  quantunque  varie 
d' interesse  er.mo  tutte  nemiche  di  Fi- 
renze. 1  pisani,  isanesi,  gli  aretini,  e 
gli  altri  toscani  temevano  la  crescente 
potenza  dei  fiorentini  ,  che  minacciava 
a  loro  servitù,  I  signori  Teudali ,  i  conti 
Guidi,  Alberti ,  di  s.  Fiora,  e  gli  Ubal- 
dini,  dei  quali  i  fiorentini  aveano  t're- 
quenteitiente  gastigsito  le  insolenti  so- 
perchierie,  ne  bramavano  la  ruina  :  fu 
proposto  perciò  che  ninna  cosa  potea 
più  consolidare  la  forza  ghibellina, 
quanto  il  disfare  la  città  di  Firenze, 
ove  la  fazione  guelfa  avea  sempre  più 
dominato  che  ia  ghibellina,  ed  ove  le 
instabili  vicende  della  sorte  potevano 
pure  ristabilirvela.  Fu  questa  la  pro- 
posizione dell'ambasciatore  di  Siena, 
sostenuta  da  quello  di  Pisa  ,  città  ca- 
pitali nemiche  di  Firenze.  (3)  Quasi 
tutta  r  assemblea    aderiva  alla  stessa 

(3)  Giugui la  Tominasi  ist,  di  Siena  par.  2. 
lil..  6. 
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opinione,  e  slavasi  per  condannare  al  la  Anni 
distru/.ione  una  città  si  rispettabile  ,<1' ^• 
quando  Farinata  coti  detti  grossolani ,  i^^*^ 
ma  pieni  di  forza  protestò  altamente 
clie  eijli  non  s'  era  esposto  a  tanti  pe- 
ricoli per  ruinar  la  sua  patria  ,  ma  per 
potervi  vivere  onoratamente  :  die  egli 
6ncliè  avea  sangue  nelle  vene  non 
l'avrebbe  permesso.  (4)  Non  osarono  i 
Ghibellini  ostinarsi,  temendo  il  valore, 
r  ingegno,  e  partito  grande  chesitrae- 
\a  seco  qupst' uomo  degno  di  eterna 
memoria,  giaccbè  Firenze  gli  deve  la 
sua  esistenza.  (5)  Si  determinò  il  nu- 
mero dei  soccorsi  che  le  città,  i  castelli, 
i  signori  collegati  dovessero  al  bisogno 
contribuire,  e  questo  fu  chiamato  7^?- 
g/ifl.  Si  elesse  potestà  di  Firenze  per 
due  anni  il  conte  Guido  Novello,  il 
quale  esigè  che  la  città  prestasse  giu- 

[\)  Vedi  Dante,  Infer.  ran.  10,  ove  è 
descritto  nobilmente  il  carattere  di  Farinata, 
che  predice  l'esilio  al  poeta. 

a    Ma  fui  io  sol  colà  ,  dove  sofferto 

«    Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza  , 
«    Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 
(5)  Malasp.  cap.   1-0.  Amni.  lib.  3. 
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Arniramcnto  di"oLbeilienza  al  reJManfrodi. 
ti)  C.lVnca  cijii  ragione  nel  palazzo  vecchio 
*^"'(li  s.  Apollinare,  onde  per  potere  con 
pili  agio  introdurre  in  città  ,  e  nel  pa- 
lagio le  sue  genti  di  Casentino ,  apri 
una  nuova  porta  nelle  mura  più  vicine, 
che  Porta  Ghibellina,  e  la  corrispon- 
dente strada,  via  Ghibellina  furono 
appellate.  I  sanesi  ottennero  ,  che  cin- 
que castella  situate  ai  confini  tra  loro 
e  i  fiorentini,  e  che  formavano  a  questi 
un  forte  antemurale,  fossero  disfatte. 
I  pisani  che  fossero  loro  rese  varie  ca- 
stella dai  lucchesi ,  usurpate  nell'ulti- 
ma guerra  coi  fiorentini.  Lucca,  di  fa- 
zione guelfa  avea  dato  ricetto  ad  una 
gran  quantità  dei  fiorentini  esuli:  si 
mosse  contro  di  essa  i(  conte  coli' ar- 
mata della  Taglia;  ne  scorse,  e  trava- 
gliò assai  il  territorio:  resisterono  vi- 
gorosamente i  lucchesi, giacché  essendo 
seco  loro  riuniti  i  fuorusciti  Guelfi  di 
varie  città  di  Toscana,  la  disperazione 
ispirava  valore ,  ed  è  per  questo  che  si 
difesero  per  circa  due  anni  contro  la 
forza  della  ghibellina  lega  tanto  più 
potente  di  quella  città.  La  guerra  più 
\igorosa  era  loro  fatta  dai  pisani  che 
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nili'avano   alla   distruzione    di   Lucca  :  Anni 
erano  essi  i  più  aitivi,  e  i  più  nnmerosifJi  '"-• 
iiell'  esercito  della  Taglia.  Bencliè  par-  ''^""^ 
tissero   dall'esercito  molte  genti  tut- 
t'ivia  i  pisani  uniti  ai  satiesi   ])rose£^ui- 
rono  a  infestare  il  territorio  dei    luc- 
cljesi  .  e  dopo  averli  più  vulte  sconfitti, 
s'  inoltrai ono  fino  alle  mura  di  Lucca  , 
vi  batterono  moneta,  scagliarono  delie 
freccie  nella   città  ,  e  vi  rappresenta- 
rono  la    loro   celebre  giocosa    pugna, 
chiamata    crimunetvicnte    il    gioco   del 
ponte.  (6)  Finalmcnle  chiesero  i  iuc- 

(6)  Eieviar.bistoi. Pisanae.Rei-.ital  tom.6 
Ivi  ècliiuiuato  questo  giuoco  Ludus  ad  Mussa  - 
scucum  ^  forse  di  massa,  e  sciuto  :  e  questa  è 
la  prima  memo  ria  di  quel  celebie,  spettacolo, 
fc  noti  dicendosi  che  fosse  allora  istituito  è  da 
credere  che  molto  innanzi  si  praticasse.  An- 
che in  Pavia  un  simile  giuoco  tiesciivesi  dal- 
l'Anonimo Ticinense.  Forse  le  due  arjni  di 
scudo,  e  mazza  furono  in  seguito  riunite  ia 
una  ,  nel  targone  ,  arme  di  offesa  ,  e  di  difesa. 
Che  Lorenzo  dei  Medici  riformasse  quest'ar- 
me si  asserisce  senza  prove.  La  prima  sua 
stituzione  è  ignota  ma  probabilmente  è  di 
origine  longobardica  ;  è  vero  che  nell'Anori. 
Ticiuense  non  si  descrìve  che  lo  scudo,  eoa 

*i2 
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Annichesi  la  pace,  e  l'ottennero  diil  fiorrn- 
<J'  C.tini  colle  condizioni  tli  entrare  ancor 
12G3  ggsi  nella  Tiiijlia,e  di  cacciar  tutti  i 
fiorentini  ed  altri  Guelfi  fuorusciti. 
Andò  errando  questa  inleiice  turba  di 
uomini  ,  di  fcinuiinc,  di  ragazzi,  espo- 
rendo  la  loro  miseria  agli  occhi  di  tutta 
l' Italia. 
12C4  L'ine  labile  fortuna  però  si  preparava 
a  vendictirli.  I  papi  col  loro  partito 
continuamente  vessati  da  Manfredi ,  e 
dal  Gbibellini,  vedeiido  le  armi  spiri- 
tuali inutili  contro  quel  re,  ave;in  più. 
Tolle  cliiamate  le  armi  francesi  ad  in- 
vadine il  regno  di  ÌNapoli.Carlodi  Angiò 
fratello  del  santo  re  Luigi  di  Francia, 
quanto  inferiore  in  sanlilà,  tanto  supe- 
riore in  talento  al  fratello,  lo  avea  ac- 
compagnato nella  guerra  sacra  in  E- 
gitto,  ove  le  loro  armi  ebbero  sì  infe- 
lice successo.  (7)  Tornato  in  Francia  , 
animato  sempre  da  quello  spirito  d'in- 
trapresa, già  eccitato  in  lui  dalla  cro- 
cili corrrvnuo  di  lontpno  ad  urtarsi  :  ma  non 
è  ivi  ciiiarnato  Lucius  od  Mnssascutuin. 

^■j)   Vedi   mtnjoires  du  clicvalicr  de  Ton- 
yille  ,  ronj)agno  nella  spedizione  di  s.  Luigi. 
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cìnta,  ascoltò  facilmente  le  proposizioni  Anni 
dei  pontefici  Urbano  IV, e  ClementelV,^''  ^' 
die  l'invitavano  alja  conquista  del  re-  '^^4 
gno  di  Pui;lia  ,  e  di  vSicilia  ,  creandolo 
senatore  di  Roma.  INe  fece  celi  i  più  vi- 
goi'osi  preparativi,  e  la  moglie  Beatrice 
ne  prese  le  niag<riori  cure,  impegnando 
tutte  le  sue  gioie.  Ambiva  ansiosamente 
a!  titolo  di  regina  ,  e  la  femminile  va- 
nità era  stata  troppo  esulcerata,  quan- 
do trovandosi  colle  sue  tre  sorelle  regi- 
ne ,  fu  obbligata  a  sedere    un    gradino 
più  abbasso,  percbè  pi  iva  di  quel  tito- 
lo. (8)  Carlo   signore    della   Provenza  ^ 
pose  insieme  un  fiorito  esercito  di  gen- 
te agguerrita  ,  che  inviò  alla    volta  di 
Pxoma ,  mentre  esso   salito   sopra  una 
flotta  di  non  più  di  venti  galee  con  soli 
looo  uomini  d' arme  ,  scelta  truppa  e 
valorosa  ,  si  mise  in  mare  ,  e  fu  singo- 

(Sj  Ricor.  Malasp.  e.  '•'ì;  e  Gio.  Villani 
lih.  6.  e.  gì.  La  ma^'giore  era  moglie  del  re 
di  Francia,  la  spconda  del  re  d'  Inghilterra, 
la  terza  del  fratello  eletto  re  dei  Romani  ;  fu- 
rono queste  4  princine.sse  figlie  di  Raimondo 
conte  di  Provenza:  la  qual  provincia,  l'iiUinia, 
cioè  Beatrice ,  portò  in  dote  a  Carlo. 
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Aninlarmcnte  favorito  dalla  fortuna,  psscn- 

di  C.dosi  esposto  al  riscliio  di  esser  preso; 

1265  gi;iccliè  veleggiava  la  flotta  di  Manfredi 
che  COMI  posta  di  legni  pisani,  genovesi, 
e  siculi  giungeva  .'d  8f>  g->lere  ;  ma  la 
tempesta  l'avea  dispersa,  onde  passò 
indisturbato  avanti ,  entrò  nella  foce 
del  Tevere,  e  sbarcò  »  Pioma.  Si  avanzò 
anche  il  suo  esei  cito  felicemente  in  Ita- 
lia, condotto  dui  conte  Guido  di  Mon- 
forte,  con  cui  ritrovava  la  moglie  di 
Girlo  ,  Beatrice:  risorsero  le  sper;mze 
dei  Guelfi  e  4^*0  cavalieri  fiorentini, 
sotto  la  scorta  del  conte  Guidf)  Guerra, 
andarono  incontro  ai  francesi  in  Lom- 
bardia ,  e  furono  la  loro  guida  per  la 
Romagna,  e   Marca    infino  a    Pvoma  . 

12G5  Coronato  Carlo  dal  pontefice  insieme 
con  sua  moglie  re  della  Sicilia  di  qua, 
e  di  là  dal  Faro,  non  pei  de  un  mo- 
mento a  marciare,  benché  nel  cuor 
dell'  inverno,  contro  il  nemico  avendo 
necessità  di  alìVettarsi  per  mancanza 
dei  mezzi  di  sussisicre.  Presso  Bene- 
vento avvenne  l'ultimo  di  febbriiio  la 
sanguinosa  battaglia,  che  decise  di 
quel  bel  regno:  in  esso  i  Fiorentini 
Ciuli  altamente  si  distinsero:  il  re  Man- 
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fredi,  dopo  aver  combattuto  col  più  Anni 
gran  valore ,  vedendo  il  suo  esercito'''  '^'• 
sconfitto,  non  volle  sopravvivere  alla  '^"" 
dislatta,  si  cacciò  nel  più  forte  della 
mischia .  e  restò  ucciso.  Fu  dai  vinci- 
tori uniti  in  crociata,  dato  un  orribil 
sacco  a  Benevento,  città  papale,  spo- 
gliate le  chiese,  disonorate  le  donne,  e 
trucidati  i  vecchi  ,  e  i  fanciulli.  (9)  Il 
cadavere  di  Manfredi,  ritrovato  dopo 
tre  giorni,  fu  sepolto  presso  il  ponte  di 
Benevento  vibuente  in  una  fossa  ,  ove 
r  odio,  la  superstizione  ,  e  la  poca  ge- 
nerosità del  suo  rivale  condannollo.(io) 
Egli  avea  avuto  la  disgrazia  di  dispia- 
cere ad  un  corpo  allora  potenti-'^simo 
che  lo  dipinse  coi  più  neri  colori:  i  piùi 

(9)  Quest'  onifla  scena  rimò  ofto  gioini , 
ed  è  descritta  da  Saba  Jlalaspina  istorico 
guelfo  e  parziale  per  la  fazinne  di  Carlo. 

(10)  Vedi  Dante  ,  pnr£:at.  canto  3,  che  ad 
onta  della  scomunica  in  cui  mori  Manfredi  lo 
ha  posto  in  luo£;o  di  salvazione. 

n   V'ero  è  che  quale  in  contumacia  muore 
»  Di  santa  Chiesa  ,  ancor  che  alfin  si  penta 
»  Star  gli  convien  da  questa  ripa  fuore 
»  Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato  trenta. 
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Anni  atroci  delitti  gli  furono  apposti  ,  la 
J'  C.  morte  del  padre,  e  del  fratello  Ci^rra- 
ìwo  ^i(j.  j,„p  yg  ug  |)j,  pqrò  proY<i  alcuna  di 
foiulamento.  Imitiìtore  di  suo  padre  , 
fu  gran  protettore  delle  scienze,  e  delle 
lettere  :  (  1 1  j  rammentarono  con  deside- 
rio il  suii  governo  ben  presto  i  siciliani 
e  napoletani,  la  posterità  imparziale  lo 
ha  riguai'dato  con  molta  stima,  ed  una 
gloriosa  memoria  resta  sempre  di  que- 
sto principe  nel  nome  di  Manfredonia 
da  lui  edificata.  La  sua  ruina  fu  anche 
quella  dei  Ghibellini  in  Toscana  ,  e  nel 
resto  d' Italia  incoraggiti  i  Guelfi  oc- 
cuparono molti  castelli;  il  popolo,  a 
cui  è  sempre  odioso  il  governo  presen- 
te, e  spera  nel  futuro,  mormorava 
delle  gravezze  imposte  dal  conte  No- 
vello per  sostener  la  guerra.  Mentre  il 
segreto  fremito  dal  malcontento  an- 
nunziava la  vicina  tem|)esta,  cercarono 
le  più  sagge,  e  devote  persone  di  paci- 
ficare le  due  fazioni.  Cbiamati  da  Bo- 

(i  i)  Nun  solo  Nirrolò  di  Tarn  siila  suo  pa» 
ncqii  ista  ,  ma  Saba  Malaspina  di  partit^i  a  lui. 
contrario,  si  accordano  iu  ([uesta  parte.  Mur. 
rer.  ital.  scrip.  toiu.  S. 
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logna  a  Firenze  due  dei  cav.  frati  Giia-A»kni 
denti,  (12)  che  fra  le  -virtù  di  cui  fa- di  C.. 
cevan  professione  vi  era  quella  di  pa-  *^^" 
cificare  le  iniiijicizie,fudata  loro  facol- 
tà di  riformar  lo  stato.  Questi  elessero 
trentasei  cittadini  per  Io  più  popolari, 
e    mercanti    indistintamente  i^uelfi   e 
gliibellini   per  consultare  sugli   affari 
pubblici:  allora  fu   il  popolo  distinto 
in  sette  arti,  clie  si  chiamarono  in  se- 
guito maggiori,  quando  vi  si  aggiunsero 
le  minori,  dato  a  ciascbeduna  il  gonfa- 
lone, aftincliè  quando  occorresse  fosse- 
ro pronti  ì  capitani  di  esse  col  loro  se- 
guito. (1 3j  Wiuna  distinzione  conveniva 

(12)  Erano  chiamati  cavalieri  di  s.  Maria.- 
vestivano  di  bianco  col  mantello  biijio:  nel 
vestirsi  faceano  promessa  ,  come  gli  altii  ca- 
valieri, di  difender  le  vedove,  e  i  pupilli,  e 
inframmettersi  a  far  le  paci.  Loderin^o  di 
don  Liandolo  ne  fu  1'  istitatore  ,  uno  dei  due 
che  vennero  a  Firenze  ,  e  1'  altro  messcr  Ca- 
talano Malevolti,  Malas.  cap.  83. 

(1  3)  Queste  sette  arti  maggiori  compren- 
devano: la  prima  i  giudici,  e  notai,  seconda 
i  mercanti  di  Calimala ,  e  di  panni  franceschi 
3.  i  cambiatori,  4-  quelli  dell'arte  della  lana, 
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Anni  meglio  a  ana  città  commerciante.  In- 
•^i  p- tanto  nel  fiorentino  popolo,  per  la  più 
'^"^  parte  sempre  di  cQore  guelfo  ,  era  ri- 
sorta la  speranza  di  ripigliar  lo  stato,  e 
niaiiifi^stare  i  suoi  seiitinienti  per  la 
vittoria  di  Carlo  :  i  trentasei  ritbrma- 
tori  insieme  coi  due  capi  o  potestà  cav. 
Gaudenti,  parea  che  favorissero  quella 
setta.  Il  conte  Guido,  che  vedca  cre- 
scere il  malcontento,  chiamò  a  Firenze 
i  soldati  dalle  città  collegate  per  soste- 
nersi; dovendosi  però  levare  una  gros- 
sa contribuzione  per  mantenerli,  creb- 
be il  mal  umore  nel  popolo,  il  quale 
armato  avendo  a' la  ti'Sta  mcsser  Gian- 
ni Soldanieri,  si  l'ortiflcò  con  serragli  a 
pie  della  torre  dei  Girolami.  11  conte 
colla  sua  truppa  ,  e  coi  gliibellini  teca 
testa  alla  piazza  di  san  Giovanni  ;  ma 
crescendo  gli  assalitori  che  colle  bale- 
stre, colle  pietre  dalle  finestrej  e  dalle 

5.  mrclicì  ,  e  speziali ,  6.  spt.iioli  ,  e  mereiai , 
^.  i  jipllicciai.  À  queste  ne  furono  in  seguito 
ai,'^iunte  cinque  minori,  le  quali  poi  in  varie 
riforme  accresciute  ,  e  diminuite  si  ridussero 
a  1 4,  formando  colle  mag\;iori  il  nuui.  di  2  i . 
JMiich.  Istor.  fior.  lib.  3. 
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torri  gli  attaccavano,  non  si  credette  Anni 
più  sicuro,  e  si  ritirò  vilmente  coi  suolili  C. 
da  Firenze  a  Prato  il  dì  1 1  novembre.  1266 
Essemlosi  però  tosco  accorti  i  gliibel- 
lini  dfl l'errore,  il  yinrno  a[)presso  tor- 
narono a  Firenze  con  animo  di  rien- 
trarvi: furano  però  ributtati  dalla  por- 
ta del  ponte  al  la  Carraia.  (  1 4)  L*  corte 
di  Roma,  vedendo  quai  vantaggio  ne 
ritrarrebbe  dal  cacciare  affatto  di  Fi- 
renze i  ghibellini,  non  avea  lasciato 
mezzo  di  stimolar  quel  popolo  colla 
minaccia  anche  degl'interdetti  a  espel- 
ler dalla  città  i  tedeschi, che  formavano 
al  suo  desiderio  il  maggiore  ostacolo: 
lo  che  ottenuto,  cercò  tutte  le  vie  di 
rivolger  la  città  alla  sua  devozione. (i5) 
I  pisani  per  la  disobbedienza  al  papa, 
e  nella  guerra  contro  la  Sardegna,  e 
contro  i  Lucchesi,  e  per  esser  recidivi 
nel  peccato  contro  la  corte  di  Pvoma 
della  loro  adesione  al  partito  gliibellino 
erano  ricaduti  nell'ecclesiastiche  cen- 
sure. Ruinata  la  potenza  ghibellina  cer- 

(i4)  Ricor,  Malasp.  e.  iS5. 
(1.5)  Marlene   Anecfl.  Thcsaur.   ove  sono 
riferite  vario  lettere  del  papa. 

Pian.  T.  III.  i3 
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Anni  carono  di  riconciliarsi  colla  seJe  apo- 
lli C.  stolica  :  depositò  la  pisana  repubhlica 
1266  .^0,000  Uro  nelle  mani  dei  ministri  pon- 
ti fic],  e  fu  assoluta.  (  iG) 
^'^  '  Vi  fu  un  inorncMto  in  Toscana,  in 
cui  parve,  clie  gli  nomini ,  deposta  la 
lienesia  delle  fazioni,  volessero  ripren- 
dere il  senno:  dopo  i  pii  offici  dei  cav. 
Gaudenti  si  pensò  a  ruinare  yli  animi 
in  altra  matiiera  :  furono  richiamati 
molti  dei  guelfi  ,  e  vari  matrimoni  si 
fecero  fra  le  famiglie  uemiebe  :  fra  que- 
sti è  da  notarsi  quello  di  Guido  Caval- 
canti,uno  dei  padri  dell'itiiliana  poesia 
colla  figlia  dei  celebre  Farinata  degli 
liberti.  Egli  non  vivea  più,  e  fino  dal 
i2G4la  morte  l'avea  opp(»rtunainente 
sottratto  alla  vista  della  ruina  del  suo 
partito,  lasciando  vari  figli,  alcuni  dei 
quali  ebbero  un  trislo  fine.  Quesla  pace 
però  non  era  die  apparente,  e  dettata 
più  dalla  politica,  che  dalla  riconcilia- 
zione: il  cadente  partito  dei  gbibellini 
cbe  pure  restava  con  qualche  forza  nel- 
le città  di  Toscana,  era  stato  obbligato 
a  prendere  il  tuuno  di  moderazione,  e 

(16)  Breviar.  hist,  pis.  rer.ital.  scr.  tom.6. 
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ì  guelfi  non  ancora  abbastanza  potenti  Anni 
per  opprimerlo  ,  vi  rispondevano  coirli  'J'  ^' 
stessi    sentimenti:   erano  entrambi    in  '=07 
inascbera,  la  quale  però  pnsto  cadde  : 
i  i;ut^lii,  cbe  erano  slati  oppressi,  vole- 
Tano  opprimere ,   o  almeno  prt-ndere 
tutte  le  redini  del  governo  :  ne  vedevci- 
no  la  facilità.  Erano  sicuri  del  favore 
delle  due   prime  potenze  d'  Italia,  del 
papa  ,  e  del  re  Carlo  ,  cbe  avevano  in- 
teresse cbe  una  città  sericea  fosse  a  loro 
devozione  ;  vi  si  agi^iungeva  il  favore 
del  popolo  ,  facile   sempre  a   odiare    i 
vecclii  dominatori,  e  propenso  ai  nuovi. 
Cbiesero  però  segretamente  i  fiorenti- 
ni guelfi  aiuto  al  re  Cari),  che  vi  man- 
dò d  conte  Guido  Monf 'rte  con  800  ca- 
■valli:  non  aspettarono  i  gbibellini  l'ar- 
rivo di  questi  ,  ma  prevedendo  la  loro 
^sorte,  per  la  maggior  parte  abbando- 
narono la    patria.  Grati  i  guelfi   al  re 
Carlo  gli  olfrirono  il  governo  della  città 
di  Firenze  per  io  aniù,  come  avean  f.it- 
tf>  i  iibibellini  a   Manfredi:   ricusò  sul 
principio  il  re,  ringraziando  gentilnien- 
te,  ma  sopra  nuove  istanze,  vi  mandò 
un  suo  vicario,  cbe  annualmente  dovea 
mutarsi,  e  che  la  reggeva  col  consiglio 
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Annidi  dodici  buon-uoiniiii.  (  i  y)  Ibeni  dei 
(li  C.  vinti  furono  secondo  l'uso  confiscati: 
*2G7  nascendo  però  questione  sul  loro  desti- 
no, e  inviati  ambasciatori  per  aver  l'o- 
pinione del  papa;  e  del  re  Carlo,  fu 
convenuto  il  seguente  provvedimento, 
cioè:  che  tre  parti  ne  fossero  l'atte;  una 
si  dovca  concedere  al  comune  :  colla  se- 
conda indennizzare  i  guelfi,  che  avean 
perduto  le  robe  loro  nella  rJv(duzione; 
la  terza  si  depositasse  per  i  bisogni  del 
loro  partito,  ed  appartenesse  a  parte 
guelfa.  Per  consolidare  però  sempre 
più  in  mano  di  qwesta  parte  il  governo 
tutta  la  somma  di  questi  beni,  senza 
divisione,  fu  infine  deciso  che  appar- 
tenesse ai  guelfi ,  lo  che  dava  ad  essi 
una  stabile  preponderanza;  formandosi 
così  vm  deposito,  che  si  ebbe  cura 
di  accrescere  in  ogni  occasione,  e  che 
serviva  niimbilmente  e  in  pace  ,  e  in 
guerra,  e  a  remunerare  i  loro  fedeli,  e 
ad  allettare  le  speranze  dei  bisognosi. 
Gli  amministratori  di  questi  beni 
furono  tre,  eletti  da  tre  sesti  della  cita- 
ta ,  il  di  cui  offizio  durava  due  mesi,  e 

(17)  Malasp.  cap.  i85. 


CAPITOLO  QUINTO  ì^l 

passava  indi  agli  altri  tre  sesti:  ed  eccoAnni 
l'ori i^ine  dei  c<4e bri    capiiani    di  partet'i^- 
guelfa,  la  potenEa  elei  quali  tanto  ereh-  '^G? 
be  in  appresso,   che    divennero  come 
vedremo  i  tiranni  della  repubblica.  Il 
potestà,  o  vicario  del  re  Carlo  coi    i  2 
buon-uomini,  cbe  corrispondevano  ai 
«lodici  anziani ,  non  potevano  che  deli- 
berare, e  lar  le    proposizioni,    queste 
doveano  essere  il  di  seguente  approvale 
nel  consiglio  dc^gli  80,  formato    parte 
di  grandi",  parte  di  popolo   uniti    alle 
capitudmi  delle  arti ,  e  finalmente  la 
risoluzione  passata  nel  consigli')  di  i3oo 
prendeva   forra    di  legge.  (18)  Per  le 
coanuii  rivoluzioni,  in  cui  gli  uomini 
se"uono  il  partito  dei  vincitori,  torna- 
rono le  città  di  Toscana  guelfe,  tratta- 
re  Pisa,  e  Siena:  la    parte   dominante 
ijerseguitava   ostilmente  h    vinta   per 
la   Toscana,  e  tutti   gl'incontri  en.no 
distinti   da  tratti  scambievoli  di   rab- 
bia dei  quali  il  seguente  ne  sia  nnese:n- 
31Ì0.  In  s.  Ellero,  o  Ilario  si  erano  re- 
furiati  molli  ghibellioi,  onde  facevano 
delle  scorrerie  sul  contado  fiorentino; 


(\S)  Ricor.  Malasp.  cap.  j86. 

^     ^  *i3 
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\nni  vi  andò  il  vicario  di  Carlo,  e  lo  espu- 
si C.gnò  con  gran  slraije  dei  nemici,  fra  i 
^-67  i[uali  è  mernorahiie  un  giovine  degli 
Ui)C'rli,  <  1)C  piuttosto  che  cadere  nelle 
mani  dei  suoi  arraLliiati  antagonisti,  si 
gettò  da  un  campanile.  '19  Ansiosi  i 
guelfi  di  vendicarsi  della  rotta  di  Mon- 
teajjerti,  volsero  le  loro  forze  contro  i 
sanesi  :  attaccarono  Poggibonzi ,  ove  si 
erano  radunati  molti  ghibellini:  si  di- 
fesero questi  con  tanto  valore,  che  es- 
sendo venuto  a  Firenze  lo  stesso  re 
Carlo,  consumò  circa  4  niesi  nell'e- 
spugnazione di  quella  terra,  e  final- 
mente mancativi  allatto  i  viveri,  l'  ot- 
tenne per  capitolazione  Pi.«a  ,  e  Siena 
in  Toscana,  come  più  potenti,  si  man- 
tenevano unite  per  sostenere  l'avanzo 
della  fazione  gliil.ellina. 

Gli  stahiliiiicnti  dei  pisani  in  Sarde- 
gna er;ino  stati  pi^si  di  mira  da  diversi 
avventurieri,  che  cercando  regni  si 
volgevano  al  papa  .elicgli  dispensava. 
Don  Arrigo,  fr.itello  di  Alfonso  re  di 
Castiglia  ,  di  spirito  turbolento,  ed  in- 
quitto, costretto  però  dal^ fratello  a 

(ig)  Fxicor.  Malasp.  cap.  187. 
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partire    dalla  sua  corte,  dopo  nn  lun- Anni 
go  sossiorno  in  Tunisi  era  venuto  inf'' '' 


'oo 


Italia.  Cugino  del  re  Carlo,  che  in  ^^C? 
mezzo  alle  ricchezze  di  Sicilia  ,  e  di 
JNapoli  era  sempre  povero,  gli  avea 
somministrato  somme  rilev.mti  di  de- 
naro ,  e  amhiva  di  esser  dicl)iar;ito  re 
di  Sardegna  :  il  suo  cugino  vi  si  oppo- 
neva pretendendo  di  essere  investito  di 
quell'isola  egli  stesso,  ciocché  fornì 
un'opportunità  al  papa  di  non  conce- 
derla ad  alcuno  ,  avendovi  sopra  delle 
mire.  Era  sempre  viva  la  madre  di 
Enzo,  e  dal  tempo  in  cui  esso  restò 
prigioniero  dei  holognesi  avea  gover- 
nata malamente  la  provincia  di  Torri 
coH'aiuto  di  Michele  Zanche,  uno  dei 
celehri  haraltirri  condannato  da  Dante 
airinlerno,  ministro  o  marito  di  quella 
veccliia  signora  (20).  La  corte  di  Pvoma 
teneva  presso  di  lei  un  padre-maestro, 
come  vicario  papale,  che  vi  aveva  in- 
trodotto noiT  poche  milizie  guelfe: 
n'ehhero  gelosia  i  pisani,  vi  spedirono 
una   poderosa  armata    comandata  dal 

(20)  Dante  Infer.  can.  22.  vedi  il  comenlo 
di  Benvenuto  da  Imola. 


l44  LIBRO  TERZO 

Anni  conte  Ugolino  dei  Gherardesclii,  clie 
di  C. cacciandone  i  Guelfi,  vi  ristabilì  il  do- 
'^67  minio  pisano.  Si  adirò  il  pontefice,  mi- 
nacc.ò  i  pisani  dei  sotiti  l'ulinìni  eccle- 
siastici, ina  si  astenne  dal  vibrargli, 
forse  perchè  questa  repul)l)iica  ,  che 
gli  avea  più  Vi. Ite  lungamente  ,  e  pa- 
zientemente sollerti,  nnn  vi  si  accostu- 
masse, e  finisse  per  non  curargli  (ai). 
Eselu-i  tulli  i  pretendenti  al  dominio 
di  quesl'  isola  ,  I'  in(juieto  Don  Arrigo 
di  Cartiglia  ottenne  di  esser  creato  se- 
1268  Datore  di  Roma.  Frattanto  il  re  Carlo, 
che  agiva  col  titolo  di  vicario  impe- 
riale ,  ricevuto  dal  papa  dopo  la  presa 
di  Poggihonzi,  si  portò  sul  pisano  con- 
tado, occupando  castelli  ,  e  ruinando 
le  torri  del  porto  pisano.  Si  dolsero  i 
pisaid  col  papa,  che  questo  re  ,  sua 
creatura  ,  dopo  averli  ])erseguitati  nei 
suoi  stali,  spogliati  dei  loro  beni,  e 
sbandili ,  venisse  a  turbar  la  Toscana  : 
gli  rispose  esso  una  lettera  (issai  sin- 
t;olare  ,  in  cui  approva  interamente  il 
re  Carlo,  e  minaccia  ai  pisani ,  se  per- 

(21)  Vedi  Marlene  ancrd.  tom.  n.  e  cav. 
F)ain.  dal  Borgo  disi.  7.  sulla  btor.  Pis. 


CAPITOLO  QUINTO  ì^S 

sisteranno  nel  loro  partito  mille  scia-Anni 
i;ure  (22).  Pisa  però,  e  il  partito  Gbi-f''  C. 
Lellino  aveano  ripreso  coraggio  alle  '^"^ 
nuove  dell'imminente  venuta  del  gio- 
vane Coiradino  ,  che  si  preparava  a  ri- 
conquistare colle  armi  i  suoi  ereditari 
regni  delle  Sicilie.  Questa  mossa  mise 
in  movimento  tutta  l'Italia;  i  popoli 
delle  Sicilie  sempre  scontenti  si  solle- 
varono in  molte  parti,  e  Roma  stessa 
agitata  dal  turbolento  senatore  Don 
Arrigo,  si  dichiarò  in  favore  di  Corra- 
dino,  essendo  perseguitati,  e  spogliati 
i  Guelfi.  Si  ritirò  sollecitamente  Carlo 
di  Toscana  ,  correndo  alla  difesa  dei 
suoi  regni,  avendo  lasciata  una  piccola 
truppa  sotto  il  comando  di  Guglielmo 
Braisleve. 

Corradino  era  fra  i  i5  e  16  anni  ;  e 
per  la  sua  tenera  eia,  la  madre  si  op- 
poneva all'  impresa:  ma  1'  ardor  guer- 

(22)  Questa  singoiar  lettera  è  riportata  dal 
MarteneThesaur.  Aiiecd.  Vedasi  il  cav.  Flam. 
dal  Borgo  diss.  7.  sul!'  Ist.  Pis.  il  quale  pic- 
cato di  vedere  i  suoi  concittadini  paragonati 
dal  papa  ad  Erode  ^  rileva  gli  aaacroaismi 
del  papa. 
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Anni  riero  che  l'anlmavii  superò  gli  ostacoli 
"' 'f'-  del  materno  timore.  Lo  accompagnava 
'^"^  un  altro  gi'.viiK-tto  ,  ed  amico  ,  della 
stessa  età  all'inclrca,  Federigo  di  Au- 
stria. Con  buono  esercito  entrati  in  Ita- 
lia ,  si  arrestarono  in  Verona  ,  donde 
per  mancanza  di  denaro  molte  delle 
lor  truppe  tornarono  indietro.  Intanto 
i  fuorusciti  Glii!)eUini  si  unirono  con 
essi  in  gran  copia  ,  e  le  città  di  quel 
partito  tecero  a  gara  a  s<)mniinistraro 
denaro.  Pisa  si  distinse  sulle  altre; 
spedi  dieci  galere  al  porto  di  Vado, 
ove  si  imbarcò  Corradino  ,  giunse  feli- 
nicnte  al  poi  to  pisano,  e  fece  il  solenne 
ingresso  In  Pisa  il  sabato  santo,  7  di 
aprile.  Dopo  breve  tempo  arrivò  il  suo 
esercito,  die  traversata  la  Lombardia 
era  passato  pel  Pontremolese,e  fu  for- 
nito dai  pisani  di  viveri,  ^'el  tempo  in 
cui  si  trattenne  in  Pisa  fece  dei  movi- 
menti contro  i  lucchesi.  Si  erano  con 
essi  riuniti  i  borentini,  e  il  corpo  fran- 
cese lasciato  da  Carlo:  cjujste  truppe 
andarono  osservando  i  nemici,  e  scher- 
mendosi ccmtro  il  numero  superiore  : 
stettero  tuttavia  a  fronte  qualche  tem- 
po i  due  eserciti  divisi  dalla  Guscianel- 
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la.  Si  contentò  Corr;idino  di  devastare  Anni 
le  campagne  luccliesi,  non  volendo  im-  <ii  ^• 
pei;navsi  in  un'azione,  che  potess»^  o '^^'^ 
diminuir  le  sue  forze,  o  distrarlo  dalla 
principale  impresa.  Trenta  ,  ovvero  4o 
galere  (23)  furono  approntate  dai  pi- 
sani in  servigio  di  questo  principe,  che 
doveano  favorire  le  sue  operazioni  di 
terra,  ove  entrarono  più  di  cinque  mila 
pisani  :  e  veramente  non  snio  dettero  il 
gnasto  alia  spiaggia  napoletana,  ma  fe- 
cero dei  tCDt.itivi  i  più  arditi.  Erano  ve- 
nute 22  galere  dalla  Provenza  a  IMes- 
sina  ,  e  unitesi  con  esse  nove  giilere 
messinesi,  si  trovaron  in  faccia  ai  pisa- 
ni. Presero  questi  il  largo  forse  per 
guadagnare  il  vento:  te  messinesi  cre- 
dendo che  si  ritirassero  ne  cominciaro- 
no la  caccia,  ma  non  furono  seguite 
dalle  provenzali;  onde  trovatesi  sole  at- 
taccate vivamente  dai  pisani  fuggirono 
alla  spiaggia  ,  su  cui  si  salvarono  i 
messinesi,  abbandonati  i  legni:  non 
contenti  i  pisani  delle  galere,  smonta- 
rono arditamente  sul  lido  ,  ed  attacca- 

(a?.)  Variano  gli  scrittori. Saba  Malasp.  ne 
conta  6ol<^  'jS. 
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Anni  rono  i  faggitivi,  che  si  refugiarono  in 
tli  C.  Messina  ,  e  nel  porto  stesso  tui'oii  dai 
12G8  pisani  hruciiite  le  galere  cattive  (24): 
diedero  indi  il  sacco  a  Milazzo,  e  più 
grandi  successi  avrebbero  ottenuto  , 
senza  la  discordia  dei  comandanti.  Era 
partito  da  Pisa  Corradino  il  i5  giugno, 
essendoglisi  unito  gran  numero  di  pi- 
sani ;  condulti  da  Gherardo  dei  conti  di 
Donoratico.  Prese  la  strada  di  Siena, 
evitando  Firenze  ,  ove  si  stava  in  gran 
sospetto  :  fu  ricevuto  volentieri  a  Pog- 
gibonzi,  ed  a  Siena.-  allora  il  Braisleve, 
che  vedeva  la  sua  truppa  inutile  in  To- 
scana, pensò  di  portarsi  verst)  il  regno 
in  aiuto  del  suo  re  Carlo,  e  prese  la 
strada  aretina  coi  soli  francesi  :  avvisa- 
tone Corradino,  mandò  segretajiiente 
una  parte  dei  suoi  verso  Laterine,che 
si  posero  in  aguato  a  un  passo  stretto, 
cliiuso  da  una  parte  dai  monti,  dall'al- 
tra dall'Arno  al  ponte  a  Valle,  ove  colto 
improvvisamente  questo  corpo  restò 
intieramente  o  morto,o  prigioniero. (25j 

(24)  Saba  Malasp.  rer.  ital.'script.tom.  3- 
(■25)  Ricor.  Malasp.  e,  191.  forse  il  ponte 
a  Romito. 
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Prosegui  la  sua  marcia  Corradino  verso  Anni 
Roma  :  il  papa  si  era  chiuso,  e  lortifi- J'  C. 
cato  in  Viterbo,  ove  avea  cominciato  la  '^^3 
sua  gueiTa  contro  i  nemici  di  Carlo, 
scomunicando  Corradino,  e  i  pisani  ,  e 
privando  questi  dell'  onore  della  sedia 
arcivescovile.  Dopo  gli  applausi  ,  e  le 
feste  (26)  con  cui  tu  ricevuto  in  Roma, 
si  avanzò  Corradino  con  grosso  esercito 
ad  affrontare  il  nemico,  eh'  era  venuto 
ad  opporsegli  verso  Tagliucozzo:  ivi  si 
venne  alle  mani  il  di  23  agosto.  E  assai 
nota  questa  battaglia,  e  la  vittoria  che 
Carlo  dovette  ad  A  lardo  di  Valéry:  sa- 
peva egli  Taso  dei  tedeschi  di  disordi- 
narsi al  prii)cipi;ir  della  vittoria  per 
avidità  di  rubare:  fece  nascondere  die- 
tro ad  un  colle  la  truppa  migliore  in- 
sieme col  re  Carlo.  Cominciata  l'azione 
e  rutti  sul  bel  principio  i  francesi,  si 
disordinarono  i  tedeschi  per  correre  al 
bottino,  come  avea  previsto  Alardo: 

(26)  Le  fpste  singolari  e  la  pompa  ,  e  0- 
steiitazione  delie  suppellettili  preziose  che  fe- 
cero in  quest'occasione  i  romani  ^  possono  ve- 
dersi neir  Istor.  di  Saba  Malasp.  loco  ctt. 
e  lib.  4-  e  6. 

Pi^n.  T.  ni.  I  4 
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Anni  esci  fuori  allora  Carlo  con  quella  scelta 
<i'  C.  schiera  e  pieniirnente  gli  sconfisse.  (27) 
1^63  Disperso  1'  esercito,  Corradino  con  Fe- 
derigo duca  di  Austria,  e  Gherardo  da 
Pisa  ,  trovatisi  soli  ,  si  travestirono 
per  salvarsi,  e  noleggiato  in  Astnra 
un  piccolo  legno,  vi  s'  imbarcarono. 
Venuto  il  sospetto  che  fossero  per- 
sone d'importanza  da  un  anello  prezio- 
so, che  Corradino  per  mancanza  di 
denari  oflerse  al  padrone  della  Larca, 
fu  data  loro  la  caccia  dal  Frangipa- 
ne, signore  del  luogo,  ed.  arrestati, 

(27)  Questa  è  la  relazione  di  tutti  gli  sto- 
rici del  tempo  :  è  vero  ,  che  nella  lettera  del 
re  Carlo  al  papa  ,  scritta  sul  campo  di  batta- 
glia ,  riferita  dal  Marlene  (  Thesaur,  Anecd, 
epis.  690.)  non  si  fa  parola  dello  stratagem- 
ma di  Alardo:  ma  potendosi  supporre  che  il 
re  non  volesse  attribuire  ad  altri  il  merito  di 
tanta  f  ittoria,  abbia  taciuto  quella  circostanza 
si  è  creduto  doversi  confurmare  all'  univer- 
sale consenso  degli  storici  di  quei  tempi.  V'e- 
dasi  Rie.  Malasp.  e.  191.  Gio.Vill.  Nicobal. 
rer.  ital.  tom.  Q.Saba  Malas.  rer, ilal.  totn.S. 
Sozoni.  Jstor.  Carlo  in  memoria  della  vittoria 
fece  presso  Tagliacozzo  fabbricare  una  badia 
col  nome  di  santa  Maria  della  Vittoria. 
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Tennero  in  mano  di  Carlo  .  E'  nota  Anni 
]a  barbara  sentenza',  con  cui  questo  rliC. 
sanguinario  re  condannò  Corradino  a  1268 
perder  la  testa  sul  palco,  senz'altro 
delitto  che  l'aver  tentato  di  ricuperare 
colle  armi  il  regno  paterno.  Sofferse 
intrepidamente  la  morte  il  rea]  giovi-» 
netto,  e  soltanto  si  dolse  dell'afflizione 
che  una  tal  nuova  avrebbe  recata  alla 
sventurata  sua  madre,  e  della  sorte  dei 
compagni, che  avea  involti  nella  suadi- 
sgrazia  ;  e  dopo  averli  abbracciati  e  ba- 
ciati ,  soffrì  il  colpo  fatale.  Finì  in  esso 
la  casa  di  Svevia  resa  tanto  illustre  dai 
due  Federighi,  e  da  Manfredi.  I  napo- 
letani non  senza  lacrime  mirarono  la 
ferale  esecuzione:  l'età  tenera  ,  la  bel- 
lezza, l'innocenza,  e  il  coraggio  del 
giovinetto  lo  avean  reso  più  interessan- 
te •.  dopo  di  lui  anche  Federigo  d'Au- 
stria, e  il  conte  Gherardo  da  Donora- 
lico  perderono  la  testa.  Galvano  Lan- 
cia ,  si  vide  prima  morir  sotto  gli  occhi 
il  suo  figlio,  indi  subì  la  stessa  sorte, 
come  moltissimi  altri  principi,  e  baroni. 
Carlo  si  segnalò  in  crudeltà,  le  città 
saccheggiate,  i  popoli  trucidati,i  solda- 
ti, che  avean  fatto  il  loro  dovere,  ina- 
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Anni  piccati ,  sig'illaiTino  la  vittoria.  Colld 
àie.  comica  rappresentanza  delle  formalità 
1368  ji  „,|  giuilizio  ,  invano  volle  Carlo  dare 
una  vernice  di  etpiilà  ad  un  atto  barba- 
ri) :  la  morie  di  Corradino  era  neces- 
saria alla  sua  sicurezza,  e  di  rado  gii 
ossequiosi  giudici  manifestano  un'opi- 
nione diversa  da  quella  del  sovrano. '28) 
La  flotta  pisana  ,  sentita  la  disgrazia  ,  e 
la  trista  catastrofi  del  principe  svevo, 
si  ritirò  al  suo  porto. 

La  mina  di  Corradino  portò  la  co- 
sternazione ai  gliihcllini  d'  Italia,  e  in 
specie  a  quelli  di  t'ii"enze.  Molli  di  que- 

(28)  BicohaUo  storico  ferrarese  narra  di 
avere  intesoda  Giovaccliino  da  Piegeio,  che  si 
trovò  presente  al  giudizio,  che  fra  j;Ii  altri 
Guido  da  Suzzara  ,  lettore  di  le^gi  in  Modena 
e  in  Regjjio  ,  che  era  allora  in  Napoli  ,  so- 
stenne puhbliraniente  che  Corradino  non  po- 
tea  condannarsi.  Mar.  An.  d'Ital.  La  stoccata 
da  Roberto  di  Fiandra  tirata  nel  petto  ai  fjiu- 
dire  che  avea  letta  la  condanna  (  Riror.  Ma- 
lasp.  e.  C)3.  )  il  guanto  tirato  da  Corradino  in 
seqno  d'investitura  dei  suoi  diritti  in  D.l'ictro 
d'  Aragona  (  Aen.  Silvius,  bislor.  austr.)  sen- 
tono iBollo  U  favola. 
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sii  si  trovavano  in  Siena,  ore  si  era  ri-  Anni 
dotto  anche  il  conte  INovello  dopo  la  '''  9* 
sua  -vergognosa  fuga.  Si  crani  assoldate  '^^^3 
alcune  squadre  di  tedeschi,  e  spaqnuoli 
avanzo  dell  esercito  di  Corradino  da 
l^rove/ano  Salvanijch'  era  quasi  signo- 
re di  Siena,  {99)  cogli  aiuti  dei  pisani 
e  dei  fuoruscili  guidati  dal  c<inte  Guido 
JNovello,  si  era  fatto  un  grosso  esercito 
il  quale  si  mosse  contro  Colle.  Non  e- 
rano  in  Firenze  che  4^0  cavalieri  fran- 
cesi :  senza  perdere  un  istante  con  que- 
sti il  vicario  di  Carlo  ,  Gio.  l>ertaldo,e 
con  quella  fiorentina  truppa  che  subito 
lo  potè  seguire,  si  avanzò  contro  i  ne- 
mici assai  più  imuierusi,  e  profittando 
del  disordine  in  cui  si  pose  il  campo 
nel  mutar  la  posizione,  gli  attaccò,  e 
gli  ruppe  con  gran  strage  dei  sanesi  . 
La  memoria  di  Monteaperli  rese  cru- 
deli i  fiorentini.Provcnzano  preso  ebbe 
mozzo  il  capo  come  molli  altri:  ciò  non 
accadde  al  conte  Guido,  che  con  più 
cautela,  o  p.iura,  si  mise  per  tempo  in 
salvo.  Fu  fatta  la  pace  coi  sanesi  con 

(29)  Guido  da  Cor.  His.  Pis.   fragra.  r<T. 
ital.  luiD.  '2!{, 

*i4 
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Anni  patto  clic  fossero  di  Siena  cacclnlili^Li- 

<ii  ("■  bellini;  e  in  ta!  guisa   anclif»  Siena    tli- 

'270  venne  cuflfa.  Fra  i  iiliihellini  obljllcnti 

P  ^  . 

a  fuyi^ire  vi  furono  tre  ranniiardevoli 

persone  dci^li  Uberli,  forse  fiyli  di  Fari- 
naia,  e  un  Crif  11  i  di  Figline.  Arrestati 
nella  fut;a,ecfindotti  a  Firenze,  interro- 
galo sopì  a  di  loro  il  sanj^uinai  ioreCarlo 
gli  condannò  alla  morte:  n'  n  si  perdo- 
nò clie  al  più  giovinetto  dc^Ii  IJber'.i 
per  la  sua  età,  ma  con  una  sorte  anclie 
peggiore  fu  mandato  prigione  a  Capua 
ove  finì  infelicemente  i  sufii  giorni.  De- 
gli altri  due  fratelli,  Azzolino  nell'an- 
daie  a  mt)rlrc  interrogato  da  IN'ericozzo 
ove  fossero  condotti,  coraggiosamente 
rispose,  a  pagare  un  debito  liiscialoci 
dai  nostri  maggiori ,  rnosframlosi  de- 
gno figlio  di  Farinata  C3o).  P.i^gihonzi 
in  ogni  tempo  centro  di  questa  fazione, 
e  ora  ribelle  ai  fiorentini,  fu  disfatto; 
era  allora  grande,  e  popolato,  ed  avea 
l'apparen/a  ].iù  di  una  città,  cbe  di 
una  terra. Ostina  poco  avanti  avea  avu- 
to la  slessa  sorte.  Il  partito  Guelfo  do- 

(3o)  Guidus  de  Corvara  ,  Rerum  italicarum 
scriptorcs,  tcni.  34* 
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minava  ora  in  Toscana;  Pisa  quasi  sola  Anni 
conservava  il  suo  attaccamento  al  p:ii'-  d'  C. 
tito  Gliibellino:   era  però  incapace  di  1270 
resistei'e  a  tanti  nemici  sostenuti  da  un 
re   vlttorinso,  e  potente:  ebbero  i  pisa- 
ni una  felice  occa^inne  di  accotiiddarsi 
seco,  e  coi  nemici  guelfi.  Il  di  lui  fra- 
tello, il  santo  Lui^i  re  di  Francia;  ani- 
mato sempre  d. dio  zelo  di  combattere 
i  saraceni,  e  sempre  infe  ice  nelle  sue 
imprese,  condusse  una  potente  armata 
contro  Tunisi ,  e  invitò  anche  il  fratel- 
lo Carlo:  questo,  che  temeva  le  (lotte 
dei   pisani,  e   le   conseguenze   di   una 
guerra  che  lasciava  accesa  in  Toscana 
nella   sua   assenza,  si  accomodò   facil- 
mente con  essi,  non  sdegnando  di  man- 
dare quattro  ambasciatori  alla  repub- 
blica, coi  quali  fu  convenuto  facilmente 
delle  condizioni  :  per  le  altre  città  to- 
scane si  tenne  un  congresso  in  Pistoia, 
ove  si  fece  per  la  mediazione  del  regio 
"Vicario,  e  degli  altri  ambasciatori  un 
accordo. 

Composte  le  cose  di  Toscana,  vi  fu 
pace,  e  la  fiorentina  repubblica  passò 
qualche  tempo  tranquilla  sotto  la  pro- 
tezione del  re  Carlo,  Kestava  però  sem- 
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Anni  pre  viro  I'  odio  tra  i  due  partiti  in  Ita- 
ti' C.  Ma;  e  l)('nclic  n(  Ha  città  di  Firenze  il 
12G0  f.joco  f  )Ssc  coperto  dalie  ceneri,  in.in- 
Ciindo  le  forze  non  il  mal  animo  ni  na- 
scosi Gliibellini  ,  era  pronto  a  divam- 
pare al  primo  si'fBo.  Clii  non  v'era  in- 
teressato vedeva  la  necessità  di  toj^licre 
tanto  scandalo  .  Tale  era  il  pontefice 
Grcgoriocl. e  quantunque  italiano,  vis- 
suto molto  tempo  luori  d'Italia  '3i), 
non  conosceva  i  mondani  interessi,  né 
1  im])ortanza  pel  suo  domniio  secolare 
«li  sostenere  una  laziune  ai  ]'api  ade- 
rente; facilmente  perciò  i  jii-^ani  si  ri- 
conciliarono seco,  colla  condizione  di 
ricev(;re  i'narnii^ionc  del  papa  in  alcu- 
ni castelli  controversi.  Furono  assoluti, 
e  restituito  a  Pisa  l'onore  della  sedia 
Arcivescovile  (Si).  Intanto  egli  era  ve- 
nuto in  Firenze  per  passare  a  Lione, 
ove  avea  ordinato  un  concilio  £;enerale 
per  eccitare  nuovamenteifcdeli  all'im- 
presa di  terra  Sunta.  Fu   nello   stesso 

(■^1)  Era  stato  arcidiacono  dì  Liegi,  jx)! 
fas-ato  in  Soiia  aveva  avuta  la  nii^va  ilclU 
suj  elezione  in  Acri. 

(■i-i)  Guido  de  CofT.  rcr.  ital.  twn.  «4« 
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tempo  Firenze  decorata  dalla  presenza  Anni 
di  Carlo  re  delle  Sicilie,  e  del  greco  di  C. 
imperatore  Baldovino II, che  dopo  aver  1270 
passata  la  prima  gioventù  come  un  re- 
gio mendicante  alle  corti  europee,  do- 
po aver  seduto  fra i  bisogni,  e  lo  stento 
per  pochi  anni  sul  trono  di  Costantino- 
poli, cacciato  di  Grecia,  era  tornato 
alla  primiera  vita  miserabile,  e  vaga- 
bonda. Molli  cardinali  ,e  baroni  accom- 
pagnarono questi  sovrani.  In  faccia  ad 
essi  il  virtuoso  pontefice  ,  pieno  di  apo- 
stolico zelo,  si  accinse  a  pacificar  gli 
animi,  e  spenger  le  discordie:  non  osa- 
rono i  Gu  e  fi  resistere  alla  sua  autorità^ 
e  con  solenne  funzione ,  resa  più  mae- 
stosa dalla  presenza  di  tanti  augusti 
personaggi,  essendo  stati  richiamali 
molti  degli  esuli  Ghibellini,  si  fece 
pubblicamente  la  pare  tra  i  due  parti- 
ti. Erano  stali  eretti  dei  palchi  sul  gre- 
to di  Arno  presso  il  ponte  Ilubaconte. 
Ivi  si  abbracciarono  e  baciarono  i  prin- 
cipali delle  due  lazioni.II  papa  fulminò 
le  più  forti  censure  contro  i  violatori: 
ma  il  re  Carlo  più  politico  che  pio,  non 
amava  la  ricdiiciliazione,  contraila  ai 
suoi  interessi,  e  che  gli  avrebbe   tolto 
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Anni  r  influenza  sopra  que&la  potente  repub- 
ili  C.  Ijlica.  iS'on  crono  passati  4  giorni,  che 
J273  dai  ministri  del  re,  e  da  altri  del  parti- 
to guelfo  insultati,  e  minacciati  i  Ghi- 
hellini  stiinaron  infglio  cercar  la  sicu- 
rezza nella  iuqa,  che  nelle  promesse, e 
censure  ponliticie.  Irritato  il  papa  se 
ne  partì,  lasciando  la  città  interdet- 
ta (33).  Giunto  in  Lione  vi  tenne  un 
solenne  Conci'io,  V  oggetto  pricipale  fu 
solilo  scopo  di  (juel  tempo,  a  cui  si  di- 
rigeva il  non  anche  estinto  entusiasmo 
di  Europa,  cioè  la  conquista  di  Terra 
santa  :  si  presero  delle  misure,  e  per 
rimuovere  ogni  ostacolo  al  passaggio 
dall'Europa  all'Asia,  si  fece  tra  i  gre- 
ci e  i  ialini  una  delle  tante  riconcilia- 
zioni apparcnli. 
'«-74  Nella  pace  fatta  in  Toscana  tutte  le 
città  ,  o  di  buon  ^l'ado,  o  per  forza  era- 
ro divenute  guell'c  ,  o  almeno  prende- 
vano la  legge  da  questa  fazione,  fuori 
che  Pisa, che  con  più  dignità  dell'altre 
i2;5  nella  pace  re«tò  ghibellina;  era  tollera- 
ta dalla  fazione  guelfa  toscana  per  non 
jiaccendere  una  guerra  pericolosa,  giac- 

(33;  Mala-p.  cap.  158.  Anim.  lib.  1. 
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che  pareva  che  fossero  i  cittadini  pisani  Anni 
nniti  concordemente  inquel  partito:  ma  di  C, 

r resto  nacquero  ancor  là  dei  tumulti.  '^7^ 
Visconti,  e  Gherardesclji,  famiglie 
principali  di  Pisa ,  erano  i^uelfe  :  la 
prima  possedeva  il  giudicato  di  Gallura 
m  Sardegna,  ed  affettando  quella  pre- 
potenza di  cui  si  facevan  gloria  i  signo- 
ri in  quei  tempi ,  fin  dagli  anni  scorsi 
avea  eccitato  dei  pericolosi  tumulti. 
Giovanni  Visconti ,  dopo  aver  fatto  as- 
sassinare un  GuiJi'reducci  Ghibellino, 
e  tolti  colla  violenza  dalle  manidei  pub- 
blici esecutori  i  sicarj,  citato  davanti 
al  tribunale,  osò  compaiirvi ,  e  confes- 
sare audaceinente  il  delitto.  Il  debole 
governo ,  benché  pronunziasse  contro 
di  lui,  e  del  conte  Ugolino  Gherarde- 
schi,  da  cui  era  stato  il  Visconti  soste- 
nuto nelle  sue  prepotenze,  la  condan- 
na di  confine  del  primoa  Rosignano  e  a 
Vada ,  del  secondo  a  IMontopoli ,  fu  co- 
stretto dopo  i5  giorni  a  ricliiamarli. 
Tornati  a  Pisa,  fieri  dell'impunità, 
Giovanni  divenuto  più  insolente  fece 
assassmare  due  altri  cittadini  pisani ,  e 
vedendo  che  il  popolo  irritato  stava  per 
muoversi  contro  di  lui ,  se  ne  fuggi   in 
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Antii  Corsica  nel  suo  giudicato  di  Gallura, 
tli  C.  Perscyuitato  però  ivi  colle  armi  dai 
1U75  Pisani ,  vinto,  e  iuggilivo  salito  sulle 
galero  del  re  Carlo,  si  riparò  presso  i 
conti  di  S.  Fioia,  ed  ebbe  da  Pisa  l'esi- 
lio.Il  conte  Ugolino  della  Gherardesca, 
ricusando  di  pagare  la  tassa  di  una  si- 
i^noria  posseduta  in  Corsica, n'(!i"a  stato 
privato  5  e  po->to  in  jniyione.  Altre  l"a- 
niiglie  potenti  erano  scontente  perchè 
costrette  a  obbedire  alle  leggi:  il  conte 
Anselmo  di  Capra ja  ,  e  gli  LIj)ezzn)gbi 
si  ])artirono  ,  ed  andarono  ad  unirsi  eol- 
l'esule  Visconti.  Il  malcontento  di  que- 
sti Pisani  diede  animo  ai  Guelfi  di  mu- 
tar lo  stato  di  quella  repubblica  ,  leeero 
lega  la  maggior  parie  delle  ciLlà  tosca- 
ne coi  ribelli,  e  dettero  loro  ajuJo.  Il 
feroce  veccbio  (Giovanni  Visconti  si 
mosse  contro  la  ]>atiia,  ])Ose  l'assedio 
al  castello  di  JMontopoli ,  e  se  ne  rese 
padrone.  Reclamarouo  invano  i  pisani 
al  re  Carlo,  con  cui  avean  ccmcbiusu  la 
))ace:  dette  loro  buone  parole,  e  lette- 
re pel  suo  vicario  in  Toscana  con  or- 
dine di  desistere  dalla  guerra,  ma  pro- 
babilmente gli  mandò  segretamente  un 
contrordine:  giacché  seguitò  il  vicario 
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ad   agir  contro  i  pisani,  né  fa  la  tra- Anni 
sgressione  punita  col  suo  richiamerei'  C. 
per  altra  parte  importava  molto  al  re  '*^^ 
Carlo^clie  Pi^a  sola  in  Toscana  Ghibel- 
lina, mutas'^e  fazione.  INI  ori  frattanto 
in  Montopoli  Giovanni  Visconti  col  suo 
fi<;Ho  Lapo,  ma  non  cessò  la  guerra'34). 
Altri  suoi  cittadini  la  fomentarono.  E- 
scito  di  prigione  il  conte  Ugolino,  ane- 
lando alla  vendetta,  se  ne  parti  coi  suoi 
figli  per  Lucca,  e  animato  dai  fioren- 
tini proseguì  la  guerra  contro  Pisa  ,  la 
quale  era  innbile  a  resistere  a  tutte  le 
forze  della   Toscana  riunite  ai  soldati 
francesi  condotti  dal  regio  vicario:  fu- 
rono perciò  i  successi  poco  felici  pei  Pi- 
snni.  Inutile  fu  la  barriera  del  fosso  Ri-  1276 
nonlco  (35) ,  scavato  fra  Pisa  e  Ponte- 

(34)  Si  veggano  per  questa  serie  di  awe- 
nimcnli  Guido  da  Corvara  ,  loco  cit.  1'  Istor. 
mauos.  del  caa.  Roncioni,  cav .  Fiam.  dal 
Borgo  diss.  8. 

(3-5)  Cosi  deltodal  prossimo  villaggi  oRino- 
niehi.  e  per  sbaglio  dello  dai  fiorentini  istorici 
Arnonico,come  ha  dimostrato  il  cav.  Flam.dal 
Borgo  diss.  8.  dell'  ist.  pis.  Passiva  il  fosso  al 
Iiio:jo  oggi  detto  le  Fornaretle  ,  ove  sboccava 
iu  Arno  le  acque  ohe  conduceva  dalle  paludi, 
Pisn.   T.  111.  16 
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>nn>  Aera  in  distanza  eli  circa  otto  migMn  da 
<'i  '^l'isa,e  lungo  circa  a  io  che  coinunica- 
'^7*J  va  coli'  Arno:  benché  difeso  dai  mili- 
tari ordij^ni ,  fu  superato  dai  fiorentini 
(26).  Si  vide  Pisa  nella  necessità  di  ac- 
comodarsi ,  e  ricever  la  le^ge  :  dai  vin- 
ritori  :  fu  obbligata  a  restituir  la  t'erra 
al  conte  Ugolino,  altri  castelli  ai  colle- 
i^ati,  ed  a  rimettere  in  VUn  assoluti  da 
ogni  i)ando  i  Guelfi  cacci;»ti  (Sy).  Ri- 
tornarono in  Pisa  come  triont'.mti  il 
conte  Ugolino,  i  Visconii,  il  conte  An- 
selmo di  Capraja.gli  Upe^zinghi,  ed 
altri  Guelfi  ;  e  quantunque  Pisa  si  man- 
tenesse Ghibellina,  ebbero  costoro,  ed 
in  specie  il  conte  Ugolino  grande  in- 
flu<^n7,a  nel  governo,  giacché  sostenuti 
dal  partito  dominante  in  Toscana  ,  non 
potevano  essere  senza  pericolo  della 
quiete  pubblica  colla  forza  aperta  le 
loro   operazioni   combattute.  Il  santo 

serveiiflo  cosi  a  due  ongetli  ,  che  presto  diven- 
nero inutili.  La  difesa  era  piccola  ,  e  piccolo 
il  pendio  ,  difetto  die  il  rialzamento  del  letto 
di  Arno  ree  Fempre  maggiore. 

(36)    Rie.   Malai^.  e.  2o3. 

(3-)  Rie.  M.ibs.  r.  oo3.  Tutte  le  allre 
rnndi/if^ni  possono  le;,'gersi  nella  diss.  8.8ul- 
l' ist.  pis.  del  cav.  Flam.  del  Borgo. 
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papa  Gregorio  sempre  dritto  nei  suoi  Anni 
fini  scevri  di  ogni  interesse  niondjino /!'  C 
indillermte  al  guelfo  ,  e  ai  gliibeliino  «276 
partito,  avea  tino  di  Lione  esclamalo 
contro  qiu'st.i  guerra,  e  luliuinuta  ancor 
la  scomunica  per  mezzo  del  suo  leg;ito 
in  Pisa  controgli  ostiniiti  guelli,  bencLè 
mtiilji  favoriti  della  santa  sede  (38); 
onde  ritornato  in  Toscana,  era  sempre 
più  irritato  coi  Fiorentini  già  posti 
sotto  l'interdetto.  JXelsuo  viaggio  volle 
fuggir  Firenze,  ma  fu  impedito  dalia 
piena  dal  valicar  l'Amo  fuori  di  essa. 
JVon  essendo  decente  cLe  un  papa  pas- 
sasse per  una  città  maladetta  ,  la  ribe- 
nedì  neir entrarvi ,  e  tornò  ad  inter- 
dirla quando  ne  fu  escito:  seguitando 
il  viaggio  giunto  in  Arezzo  muri,  e  vi 
si  conserva  beatiiìcdto  il  suo  corpo.  A- 
yea  questo  Papa  sta.Silito,  che  morendo 
il  Pontefice  fuori  della  curia,  nello 
stesso  luogo,  senza  perder  tempo  si 
eleggesse  il  nuovo  (89).  Il  palazzo  del 
vescovo  aretino  ebbe  perciò  T  onore  di 
divenir  conclave,  ove  !u  eietto  il  nuo- 
vo pi.ntefice  Innocenzo  V. 

(38)   Guid.  de  Corv.  loco,  citato. 

(iij)  Dccictai.e.B^aifaci  i!.  de  eì.  etel.poss. 
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Anni  Firenze  era  vissuta  qualche  annoas- 
di  C.  sai  tninquilla,  mancandori  il  fomite 
*^77  della  t^liiljcllina  fazione;  ma  il  desìo  di 
1378  soprastar(!  agli  altri  è  troppo  inerente 
al  cuore  deyli  uomini,  germe  utile 
quando  gli  spinge  a  cercare  una  di- 
stinzione con  azioni  virtuose,  dannoso 
quando  si  vuole  ottener  colla  forza. 
Questo  germe  pericoloso  si  sviluppa 
più  facilniente  nelle  repubbliche,  nu- 
trici perciò  di  gran  virtù,  e  di  gran 
delitti,  ma  per  lo  più  turbolente,  e 
agitate.  Per  invidia  di  ricchezze  ,  per 
emulazione  di  potere ,  nasceva  già  in 
Firenze  un'altra  fazione  tra  i  Donati, 
egli  Adimari,che  si  traevano  dietro 
altre  famiglie  potenti,  ed  in  parte  vi 
trapelavano  insensibilmente  le  masche- 
rate animosità  guelfa,  e  ghibellina.  Gli 
iaf9  uomini  di  senno  in  quei  lucidi  inter- 
valli, nei  quali  la  ragione  dor.iinava 
sulle  passioni,  vedendo  l'importanza 
della  quiete,  accordatisi  col'a  comunità 
inviarono  ambasciatori  al  papa  per 
pregarlo  a  riunire  gli  animi.  Niente  di 
più  puerile  sombrerà  al  .sensato  lettore 
che  le  sì  frequenti  riconciliazioni  dei 
fiorentini  violate  quasi  subito;  ma  sem- 
pre &ua  fanciulli  nel  senno  gli  aomiiii 


CAPITOLO   QUINTO  l65 

acciecati  dal  partito.  Kiccola  III  accet-  Anni 
tò  la  clil'ficile  impresa,  e  ne  incaricò  il  di  C. 
cardiniile  Fran-ipane  suo  legato  in  Ro-  '^79 
magna.  Era  ej^h  slato  religioso  dome- 
nicano, e  celebre  predicatore.  Venne  a 
Fiienze  con  3oo  cavalieri.  1  ghibellini 
esuli  cercaron  di  essere  inclusi  in  que- 
sta riconciliazione:dopo  molti  maneggi  ^^^^ 
si,fece  l'accordo  traile  fazioni,  si  richia- 
inarono  i  gliibelliiii,  esopra  molti  palchi 
eretti  sulla  piazza  vecchia  di  santa 
Maria  Novella  il  di  i8  gennaio,  in  fac- 
cia del  popolo  e  di  tutli  i  magistrati  , 
e  priiuiiri  di  ogni  IV.zione  si  abbraccia- 
rono, esortand(jli  con  un  eloquente  o- 
razione  il  cardinale  alla  concordia.  (4o) 
Furono  eletti  i4  buonomini,  8  guelfi, 
e  G  ghibellini,  e  in  >n,auo  loro  posto-il 
governo  della  città.  Molti  cittadini  pe- 
rò dell'uno,  e  dell'altro  partito,  lu 
presenza  dei  quali  era  pericolosa  in 
Firenze,  si  coi'.finarono  nel  patrimonio 
della  cliiesa,  altri  abbandonarono  la 
città  ,  ritirandosi  alle  loro  ville.  Kestò 
confermata  solennemente  la  pace  gene- 
rale da  ambe  le  parti,  dati  mallevadori 

(;oj  Malasp.  cap.  2o5.  Aruiu.  lib.  3. 

'.5 
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Anni  con  pene  pecuniarie  i;rav()sisslme  a  chi 
di  C.  vi  mancasse.  Con  sillutta  operay.iune  il 
laSi  papa  acquistò  in  Firenze  un'influenza 
anclie  più  grande  eli  Carlo,  la  di  cui 
potenza  era  dai  tiorenlini  temuta;  t^iac- 
cliè  quantunque  si  riguardasse  come 
amico  e  creatura  della  chiesa,  ia  sover- 
chia potenza  di  un  re  Taceva  sempie 
firclosia  al  dominio  dei  papi,  ed  alla 
tioreiitina  repubblica.  Avea  però  egli 
intanto  sollertodei  colpi  assai  dolorosi: 
la  Sicilia,  che  gemeva  sotto  il  suo 
scettro  di  ferro,  scosse  finalmente  il 
giogo.  Giovanni  di  Procida  seguace 
della  fazione  sveva  ,  i'u  il  principale 
autore  del  movim.  nlo.  Carlo  gli  avea 
-  contiscati  i  suoi  beni  .  Incitò  a  questa 
impresa  Tietro  di  Aragona,  la  di  cui 
moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  ne 
avea  ereditato  i  diritti.  Venne  Giovan- 
ni slesso  travestito  in  Sicilia  ad  inliam- 
mar  gli  animi  alla  ribellione,  e  ottenne 
dall'  inipcrator  greco  sussidi  in  denaro, 
promettendogli  una  putente  diversione 
airitn])iesacheCarlocontrodilulappa- 
recchiava.  Già  si  era  mosso  ?!<  tro  con 
la  sua  ilolta  ,  quando  i  p;i-lermitani  non 
polendo  i>iù  soflrirc  gl'insulti,  e  le 
insolenze  dei  francesi  cantarono  il  ce- 
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lebre  respro  siciliano,  in  cui  trucida- Anni- 
rono  quanti  francesi  si  trovavano  ind'  C. 
quella  città:  tutta  l'isola  in  breve  iii  '^^' 
perduta  ,  e  Pietro  di  Aragona  vi  lu 
licevuto  come  un  angelo  liberatore. 
Queste  disgrazie  di  Carlo  non  dispia- 
cevano mollo  ai  liorentini,  giuccliè  la 
di  lui  potenza  avea  comintiato  a  porli 
in  sospetto, cbe  un  principe  avido  tanto 
di  dominio  non  s' insignorisse  del  loro. 
L'  ultima  riforma  del  governo,  con  cui 
si  erano  ammessi  i  gbibellini  fra  i  pri- 
mi regolatori  della  repubblica  ,  non 
poteva  essere  stabile  dettata  da  una 
momentanea  espansione  di  cuore  ,  e 
dalla  coscienza  più  che  dalla  politica  , 
dovea  comparir  pericolosa  alla  gelosia 
dei  guelfi,  tanto  superiori  in  numero; 
e  per  altra  parte  era  difficile  ad  ogni  '^^* 
mutazione  di  rettori  trovare  sei  gbibel- 
lini di  comune  sodisfazione  :  i  patti 
della  pace  stabilita  furono  rotti  :  si  e- 
sclusero  dalle  caricbe  i  ghibellini,  ai 
confinati  si  trattennero  le  rendite  ,  e 
infine  furono  dichiarati  ribelli.  Si  riac- 
cendeva il  fuoco  della  discordia:  i  più 
savi  cercarono  dei  rimedi:  si  riunirono 
a  proporli  sei  cittadini,  fra  i  quali  il 
cronista  Dino  Compagni,  benché  «tssai 
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Anni  giovine  e  perciò  iiies])erto  dei  pericoli 
di  C.tlci  contrasti  popoUiri  :  tu  ascoltutu  la 
lab'j  sua  voce,  e  accattato  il  suo  consiglio;  si 
jnutò  perciò  nuovamente  il  governo:  si 
elessero  tre  persone  chiamate  priori 
Jelle  arti,  che  dovessero  camhiarsi 
ogni  due  mesi:  era  questo  il  supremo 
magistrato,  e  col  capitano  del  popolo 
trattava  i  più  importaiìti  aOari  della 
repulìblica;  fu  il  suo  principio  ai  i5 
giugno:  dopo  i  due  mesi  ne  lu  accre- 
sciuto il  numero  fino  a  sei  ,  eletti  da 
ciascun  sesto  della  città  :  questo  fu  il 
principio  della  celebre  magistr.itura , 
diesi  mantenne  per  tanto  tempo  in 
Firenze.  Pare  che  avessero  il  jwtere 
esecutivo,  e  che  adunassero  quando  ne 
faceva  di  mestiere,  i  consigli  per  dcli- 
Lerare.  Attenti  poi  i  i  fiorentini  a  ciò 
che  potesse  assicurare  di  più  la  repub- 
blica, e  memori,  che  gì'  incitatori  alle 
discordie  erano  sempre  i  nobili, st>idi^- 
rono  di  tenerli  in  dovere:  nonstim;tndo 
giusto  escluderli  dall'  esercizio  delle 
pubbliche  cariche,  vollero  almeno  che 
preso  il  nome  di  cittadino  si  arruolas- 
sero ad  alcuna  delle  arti.  (41) 

(\  1  )   Ciac.  MaluSp.  scsiiilo  dell'  Ltor.  cap. 
21 4  Gio  Vili.  lib.  7.  e.  82.  Dino  Comp.  1.  i. 
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SOMMARIO 

Potenza  e  richezza  di  Pisa.  Guerra 
coi  Genovesi.  Battaglia  della  Me- 
loria ,  e  rotta  dei  pisani.  Lega  delle 
città  guelfi^  contro  di  loro.  Trattato 
coi  fiorentini ,  e  cessione  delle  loro 
castella.  Fazione  dei  Visconti  ,  e 
dei  Gherardcschi  in  Pisa.  Orribile 
supplizio  del  conte  Ugolino  coi  figli 
e  nipoti.  Rif li  ssioni  sui  delitti  attri- 
buiti gli.  Vicende  del  governo  di  Sie~ 
na.  iUorte  del  re  Carlo  di  Napoli, 

Jr isa  nella    passata    guerra  era  stata  Anni 
umiliala,  e  costretta  a  ricever  la  legyedi  C. 
dai   vincitori:  ma  nelle  stesse  perdite  i28a 
avea  mostrata  la  sua  potenza  ,  giacché 
sola  contro  tutta  la  lega  Toscana  ,  so- 
stenuta   anche  dal  suo  re  Carlo,  si  era 
per   qualche    tempo   coraggiosamente 
difesa  ;  e  se  avea  terminato  per  cedere, 
conservava  ancora    un    atteggiamento 
fiero   ed  imponente.  Popolata,  e  ricca, 
l'opulenza  dei  suoi  cittadini  la  rendeva 
una  delle  più  considerahili  città  d'Ita- 
lia, giacche  i  Visconti,!  Gherardcschi, 
e  tant'altre  famiglie,  che  possedevano 
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Anni  signorie,  e  terreni  in  Corsica  ,  e  in  Sar- 
di C-ilcyna,  benché  colle  prepotenze  talora 
j'i8'2jj^.  turbassero  la  tranquillità,  vivevano 
con  grandezza  ,  e  splendore.  I  dispen- 
diosi, e  rnagnitlei  sacii  edilizi  del  duo- 
mo,di  s.  Giovanni,  del  campanile  eretti 
nei  due  passati  secoli,  e  del  campo 
santo,  che  in  quest'epoca  ebbe  il  com- 
pimento, son  prove  autentiche,  e  ocu- 
lari delle  loro  ricchezze.  I  suoi  domini 
erano  specialmente  sulla  costa  marit- 
tima, e  si  estendevano  dal  Corbo  (i) 
fino  a  Civita  Vecchia  .  Signoreggiava 
poi  sulle  isole  di  Sardegna  ,  Corsica  , 
Capraia,  Elba,  Pianosa, Gorgona,  Gi- 
glio, Monte  Cristo  ,  (2)  onde  si  scorge 
che  i  suoi  domini  erano  più  estesi  iu 
mare  che  in  terraferma,  come  convie- 

(i  )  11  Corbo  o  Corvo,  è  la  punta  orientale 
del  golfo  (Iella  Spezia  poco  distante  dalla  foce 
della  Ma^ra. 

(a)  Questo  dominio  si  deduce  da  due  solen- 
ni trattati  fatti  dai  pisani,  uno  dell' anno 
1  a6.5  ,  con  il  re  di  Tunisi  Elmiio  di  Moraino, 
r  altro  nel  i23o,  con  Mico  uno  dei  re  afFri- 
cani  ,  e  riei  quali  per  gì'  interessi  reciproci  si 
nominano  le  tene  dominate  dai  pisani:  si  pos- 
sono vedere  Flam.  dal  Borgo  dell'  islor.  pis. 
diss.  4* 
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ne  a  una  pptenz;t  inarittinia  .  E  in  ve-  Anni 
rità  la  sua  forza  era  specialmente  sul  <ì'  C. 
mare,  giacché  nei  mari,   che  per  quel  '^^^ 
tempo  si  dicevano  remoti,  in  Levante, 
sulle  cdste  tlclla  Siria  avea  degli  stabi- 
limiMiti  precari  in  verità,  ma  sufficien- 
ti per  commercio  ,  e  in  fondo  del  Mar 
JVero  fino  nel  XV  secolo,  un  porto  con- 
servava ancora  il  nome  di  Porto  Pisa- 
no, (3)  Le  flotte  numerose  di  loo  ,  e 
ancora  200  legni, armale  spesso  da  que-' 
sta   r<!pul)l)lica  ci  scoprono  le  sue  ric- 
chezze, originate  dall'  industria  ,  e  dal 
commercili. Laforia  marittima  formava 
la  ?ua  vera  potenza,  per  cui  era  rispot- 
tata,  e  temuta  dagl'imperatori,  dsi  re- 
gi, e  la  sua  amicizia  spesso  sollecitata: 
ma  ella  si  accostava  alla  sua  decadenza. 
Erano  stali  finora  i  pisani  una  delle  tre 
principali  potenze  marittime,  e  coi  ve- 
neziani ,  e   i   genovesi  si  erano  divisi 
r  impero  dei    mari   allora  conosciuti. 
La  gelosia  del  commercio  le  avea  spes- 
so  fatte   venire  alle  mani  ,  e  ciascuna 
cercava  il  suo  ingrandimento  sulla  mi- 
na dell'altra. Pisa  si  era  veduta  sorgere 

(0)   Vcrì.Tii  I'i«tor.  rlfl  rommer.  elfi  toscani 
da  uoi  riferita  in  appresso.  Saggio  III. 
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Anni  accanto  un'altra  industriosa  repnbbli- 
^'  ^-  ca  ,  la  fiorentina  ,  le  di  cui  ricchezze, 
1282  g  potenza  andavano  sempre  crescendo. 
IVon  ne  avrebbe  dovuto  prendere  ge- 
losia ,  perchè  inesperta  quella  nell'ar- 
ti marittime  ,  che  faceano  la  sua  po- 
tenza ,  ed  avendo  bisogno  del  mare,  sa- 
rebbe stata  sempre  in  una  certa  depen- 
denza, quando  non  ne  fosse  tiranneg- 
i^iata.  Era  dunque  l'interesse  di  Pisa 
lo  starsi  ujiita  con  Firenze,  potendosi 
le  due  repubbliclie  spesso  giovare  con 
degli  scambievoli  soccorsi.  Una  falsa 
politica  le  rese  rivali  por  la  diversità 
delle  fazioni  guelfa  e  gliibellina  ,  che 
furono  il  flagello  dell'  Italia  ,  e  pel  me- 
schino interesse  di  miserabili  castelli. 
La  vanità  di  estendere  uno  steiile  do- 
minio sulla  terra  destò  fra  loro  osti- 
rate  guerre  ,  in  cui  il  sangue  ,  l'  indu- 
stria ,  e  l'oro  furon  perduti,  che  im- 
piegati nell'oggetto  grande,  per  cui 
furono  grandi  queste  due  repubbliche, 
la  navigazione  ,  e  il  commercio  ,  le 
avrebbero  pi obabii mente  rese  arbitre 
dell'Italia.  Pisa  cadde  dall'antica  gran- 
de/za ,  prima  perdendo  la  potenza  ma- 
rittima ,  indi  la  libertà,  nel  tcm})o  cbe 
manteneva  una  rivalità  peric  jlosa  colla 
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fiorentina  repubblica.  Era  in  guerra  Anni 
coi  genovesi  :  avea  nei  passati  tempi  fi'  C. 
combattuto  contro  di  loro  con  varia  '^"^ 
fortuna  ,  e  i  disgraziati  eventi  si  erano 
bilanciati  coi  prosperi.  Abl)iaino  vedu- 
to a  suo  luogo  ,  che  dalla  sua  (lotta 
lìnita  a  quella  di  Federigo  II  era  stata 
disfatta  la  genovese  presso  la  Meloria, 
scoglio  glorioso  allora  alle  armi  pisane 
quanto  dovea  essere  in  appresso  fu- 
nesto. Nel  1-258,  i  pisani  avean  com- 
battuto nei  mari  di  Levante  uniti  ai 
veneziani  contro  i  genovesi  riportan- 
done una  compiuta  vittoria  colla  presa 
di  24  galere  :  queste  vittorie  dei  pisa- 
ni,  e  la  loro  alleanza  coi  veneziani, 
aveano  abbattuto  alquanto  i  loro  riva- 
li ,  e  fino  all'anno  1282  fu  fra  loro 
pace,  o  almenoquella  quiete,  cbe  nasce 
dalla  stanchezza  ,  o  dal  timore  reci- 
proco. Il  genio  torbido,  ed  instabile  di 
Sinoncello,  giudice  di  Cinerea ,  dette 
il  principal  motivo  alla  nuova  guerra. 
Costui,  perdute  nella  tenera  età  colla 
morte  del  padre  ìe  sue  terre  nell'isola 
di  Corsica  ,  refugiato  in  Pisa  ,  cresciu- 
to ,  e  fattosi  prode  nelle  armi,  col  di 
lei  ajuto,  e  sostegno  fu  mandato  in 
Fi^n.     T.  III.  16 
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Anni  Corsica  come  governatore  ,  e  giudice. 
'''*"•  Era    allora   una    parte    di    quell'isola 
'^''■^  posseduta  dai  pisani,  un'altra  dai  ge- 
novesi: l'attivo  Sinoncello  col  suo  no- 
me e  valore  ,  non   solo  riguadagnò  le 
sue  terre,  ma  si  estese  fino  a  Buniiay.io. 
Temendo  però  le  forze  dei  genovesi  , 
per  conciliarseli,  lino  dall'anno  I249> 
scordato  dei   benetiz]    dei     pisani,    si 
accordò  a  riconoscere  le  sue  terre  come 
feudo  di  Genova:    ma  divenuto  in  ap- 
presso più  sicuro  ,  ed  insolente,  dopo 
aver  offesi  i  pisani,  prese  ;id  inquietar 
gli    stessi    genovesi ,    e    tutti    gli    altri 
mercanti  clie  giuni;evano  a  quell'isola. 
Si  vide  Genova  in  necessità  di  tenerlo 
in  freno;   mandò  delle  truppe  in  Cor- 
sica, che   in   pochi  giorni  gli   occupa- 
rono le  sue  terre  ,  ed.  ei  tu  costretto  a 
salvarsi  colla  fuga.  Si  ricoverò  a  Pisa, 
ove  pentito  della  riliellione  si  protestò 
di    riconoscere   l'antica  sovranità  dei 
pisani.    Questi    vollero    prenderne     la 
j)rotezione.  Un  ambasciatore  genovese 
venne  a  persuadergli  ,  che  non  doveau 
^ircnder  la  di  lesa  di  un  ladrone  ribelle  : 
ì Orgoglio  dei  pisani  acci^lse  con  disde- 
gno questa  ambasciiita,  si  ostinò  a  pro- 
teggere Sinoncello  ;  licenziò  il  ligure 
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ambasciatore,  e  mandò  i  suol  a  Geno-  AnnJ 
va  per  dichiarar  le  intenzioni  di  difen-  f''  ^• 
dar  coll'anni  il  loro  vassallo.  Furono  '^°^ 
dai  genovesi  con  e£;ua!e  orgoglio  trat- 
tati i  pisani,  onde  fu  risoluta  la  guerra 
fatale  (4)-  Foree  sperarono  questi  col 
valore,  e  l'iniluenza  di  quell'uomo 
sostenuto  dalle  loro  anni,  riprendei'e 
la  parte  di  Corsica,  che  tenevano  i  ge- 
novesi :  e  veramente  rimandato  là  col 
piccolo  rinforzo  di  120  cavalli  ,  e  200 
pedoni ,  potè  ricuperare  le  sue  terre 
ppjdute.  Varj  combattimenti  per  lo 
più  svantaggiosi  ai  pisani  precedettero 
la  decisiva  giornata  ,  alcuni  dei  quali 
rammenteremo  brevemente.  Insulta- 
rono i  pisani  Porto- Venere  sbarcandovi 
delle  genti  ,  e  saccheggiandolo  :  ma 
furono  1  genovesi  vendicati  dalla  tem- 
pesta che  portò  17  galere  a  rompersi 
sulla  spiaggia  toscana  con  la  morte 
della  maggior  partedeirequipaggio(5  I. 
Si  moltiplicarono  le  reciproche  ofl'ese  1283 
per  tutto  r  anno  :  molte  navi  mercan- 
tili dei  pisani  furono  prese  ;  e  intanto 
con  straordiuiniirj  sforzi  si  facevano  da 

(4)  Filippini  istor.  di  Corsica  lib.    2. 

(5)  Foliett.    hist.  genuens.   lib.    5.    Aur. 
ann.  genuen.  rer  ital.  toni.  6. 
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Anniojxibe    le   parli  i    più   vigorosi  arma- 
di C.  menti.  Una  tiolta    pis;in<i    forte  di    b^ 
'^83  galere  era  stata  condotta  da  Andreotlo 
Saracini  verso  la  Sardegna   in  traccia 
dei  nemici ,  e  non  gl'incontrando,  sbar- 
cate a  terra  delle  genti  riconquistò  va- 
rie città  ribelliite:  dopo  questa  impre- 
sa avea  veleggiato  verso  Piombino,  di- 
staccando imprudentemente  i5  galere 
per  corseggiare  altrove,  mentre  si  po- 
tea    temere    d' incontrare    una    flotta 
nemica    eguale  ,    o    superiore  :    real- 
mente venivano  a  cercar  la  flotta  pi- 
sana   54    galere    genovesi   comandate 
da    Uberto  Doria ,    che    non   trovan- 
dola   presso    la    Sardegna ,    si    erano 
rivolte  verso  Piombino.  Non  credette 
prudente  cosa  il  Saracini  ,  tanto  infe- 
riore di  forze,  di  misurarsi  col  nemico, 
e  si  tenne  chiuso  nel  porto  di  Faleria  , 
fortificandone   l'ingresso-,  il  Doria  ne 
fece  il  blocco.  Intanto  le  i5  galere  pisa- 
ne già  separate  tornavano   a    riunirsi. 
Scopertele  il    Doria  ,   ne  distaccò  Sa 
delle  sue  per  attaccarle  :  tentarono  le 
pisane  la  fuga  ,  e  volendo  evitar  di  es- 
ser prese  ,  spinte  da   un  forte  scirocco 
investirono    la   spiaggia  ,  una   di    esse 
andò  a  picco ,  tre  furono  preda  dei  go- 
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novcsi  con  600  prigionieri.  Non  essendo  Anni 
stato  r  ammiraglio  pisano  accusato  diti»  C.. 
codardia.convienrlireche  l'ar/natachiu-  '^83 
sa  nel  porto  non  fosse  in  stato  di  uscire, 
impcdiiad.il  vento, giacclièavreljbepn- 
tuto  allora  attaccar  con  sujieriorità  di 
numero  la  flotta  die  la  bloccava.  Il 
vento  burrascoso  fece  in  seguito  allon- 
tanar finalmente  la  genovese  da  Faleria, 
ed  allora  esci  il  Saracini  tornando  a 
Pisa  col  rossore  di  essere  stato  bloc- 
cato,  e  spettatore  della  mina  di  una 
parte  della  sua  flotta  (6).  Animate  da 
tant'odio  le  due  repubblicbe  si  prepa- 
rarono cogli  sforzi  i  più  grandi  nel- 
r  anno  appresso  ai  più  sanguinosi  con- 
trasti: 24  galere  pisane  scortavano  due 
grosse  navi  cariclic  di  tru]ipa  per  se- 
dare delle  ribellioni  eccitate  inSardegna 
dai  genovesi.  Una  di  queste,  in  cui  era 
Bonifazio  Gherardescbi,  essendosi  se- 
parata si  trovò  in  mezzo  della  flotta 
genovese  di  17.  galere,  che  s' incammi- 
nava alio  stesso  luogo  :  rimase  prigio- 
niera ;    e  siccome    videro   i   genovesi 

(r<)  Foliett.  hist.  jen.  Jacob.  Auria  ann. 
gcn.  loc.  oil. 

*i6 
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•*  Anni  comparir  la  flotta  nemica,  tolto  il 
;:  di  C.  meglio  dalla  nave  prigioniera  vi  posero 
t  1283  il  luoco ,  e  si  accinsero  coraggiosa- 
f!  mente  alla  pugna.  Fu  questa  teroce  , 

B  e    ostinata  ,    ma  infine    la   vittoria    si 

dicliiurò  pei  genovesi  :  perderono  i  pi- 
sani i3  galere  ,  ed  una  sommers:i,  cir- 
ca a  seimila  fra  morti  ,  e  prigionieri  : 
ciò  avvenne  verso  la  fine  di  aprile  (7). 

»  (7)     Vedi     Guido    da     Corvara     ^    rer. 

II  ital.  tom.  44*  )  che  pone  la  battaglia  nel 
'  primo  di  maggio:   i   frammenti   d'  istor.    Fis. 

iu  italiano  (  loc.  cit.  )  e  gli  ann,  genovesi 
(rer.  ital.  tom.  6.  ):  tutti  questi  si  accor- 
dano fui  numero  delle  galere  da  noi  descritto, 
e  sono  i  monumenti  meno  autorevoli.  11  Cav. 
dal  Borgo  seguendo  documenti  più  autentici, 
e  avendo  poco  riguaido  alla  gloria  dei  suoi 
cittailini,  benché  in  ogni  altro  luogo  ne  sia 
zelantissimo,  numei  a  34  galere  dalla  pai  te  dei 
pisani  ,622  dei  genovesi  :  egli  in  tempo  della 
battaglia  fa  veramente  sopraggiungere  uri 
rinforzo  ai  genovesi  ,  guidato  da  Arrigo  del 
Mare  ,  ma  non  pare  che  essendovi  sul  prin- 
cipio l' indicata  sproporzione  si  sarebbero  ci- 
mentati i  genovesi  ,  né  sarebbe  glorioso  ai 
pisani  con  un  terzo  di  galere  di  più,  non  aver 
subito  guadagnato  una  decisa  superiorità. 
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Queste  replicate  perdite  fecero  nvoi- Annt 
gere  i  pisani  a  chiedei*  soccorso  ai  ve-di  C, 
neziani  ,  coi  quali  uniti  in  Levante  »283 
avean  rotti  più  volte  i  genovesi.  A.lber- 
tiiio  Morosiiii  veneziano  potestà  di  Pi- 
sa tentò  questa  lega  ,  ina  invano  :  vol- 
lero i  veneziani  restar  neutrali.  La  vera 
politica  però  dovea  far  loro  sostenere 
una  potenza,  ruinata  la  quale,  i  ge- 
novesi loro  perpetui  nemici  crescevano 
tanto  in  potere  :  e  bene  ebbero  in  se- 
guito motivo  di  accorgersi  dell'  erro- 
re. L'ultima  disgrazia  invece  di  sca- 
ra ggire  i  pisani,  gì  infiammò  davvantag- 
gio alla  vendetta  :  fecero  uno  dei  mag- 
giori sforzi ,  armando  72  galere,  delle 
quali  fu  comandante  il  conte  Ugolino 
già  molto  potente  in  Pisa  :  vi  sali  il 
fiore  della  nobiltà,  e  cittadinanza  pi- 
sana, vi  si  aggiunsero  altri  legni  mi- 
nori :  ma  invece  di  attaccare  la  flotta 
genovese,  forte  di  sole  3o  galere  ,  cbe 
sotto  il  comando  del  Giacaria  si  tro- 
vava in  Sardegna  ^  e  cbe  facilmente 
iivrebbero  oppressa  ,  perdettero  un 
tempo  prezioso  andando  ad  insultare 
la  città  di  Genova,  presentandosi  a 
quel  porto  ;  tirandovi  dei  colpi  di  ba- 
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Anni  Icstra,  e  sfidando  i  genovesi  a  bnttagUa; 
diC.  e  dopo  queste  inutili  ])r;ivate  se  ne 
1^34  tornarono  a  c.isa  (H).  Niente  è  più 
prezioso  del  tempo  e  dell'occasioni 
nella  guerra.  Avcano  i  genovesi  rieliia- 
mato  colla  maggior  premura  l'armata 
del  Giacaria  dalla  Sardegna,  e  datisi 
ad  armare  colla  maggior  (retta,  ebbero 
presto  in  ordine  una  flotta  di  88  galere 
con  molti  altri  legni  minori, ene  fu  dato 
il  comando  ad  Oberto  Doria.  Postosi 
in  mare,  inteso  esser  la  pisana  armata 
verso  la  Meloria ,  si  avanzò  a  quella 
parte.  Te-mendo  il  Doria  che  la  supe- 
riorità del  numero  dei  loro  legni  non 
facesse  recusar  la  battaglia  ai  pisani  , 
e  ritirarsi  nel  loro  parto,  non  si  avanzò 
die  con  58  galere,  facendo  restare  in- 
dietro la  divisione  del  Giacaria  colle 
trenta  (9).  Accettarono  la  battaglia  i 

(8)  E  strano  che  ninno  sciiltore  gonnvpse 
conli  questa  bravata,  e  si  coiitenliiio  di  dire, 
elle  si  vantarono  di  farla  ,  ma  ninno  parla 
che  l'eseguissero.  V.  Gio.  Viltmi,  1.  ■:.  ''.gì- 

(9)  Variano  molto  gli  storici  sulle  circo- 
stanze che  sono  di  poco  momento  ,  e  sul  nii- 
lucro  dei  legni  da  una  parte,    e  dall'  altra  , 


CAPITOLO   SESTO  ì8f 

pisani,  e    Tu   combattuto   il    dì   6  di  Ann? 
agosto  con  tutto  il  furore,  e  l'animo-  diC. 
sita  di  due  popoli,  che  vogliono  scarn-  '^84 
bievolmcnte  distruggersi.  L'ajuto,  che 
sopraggiunse  ai   genovesi  del  Giacaria 
inaspettato   ai    pisani,    probabilmente 
decise  la  sorte  di  quella  giornata.   La 
galera ,  su  cui  era  montato  il  potestà 

facendosi  ascendere  a  più  di  loo  i  pisani,  e 
a  1 5o  i  genovesi  ,  ma  si  conviene  che  la 
flotta  genovese  fosse  assai  superiore.  Se  poi 
all'  avvicinarsi  dei  nemici  si  armassero  nuovi 
legni  in  Pisa,  e  se  ne  facesse  la  benedizione 
l'arcivescovo  sull'  Arno,  benché  lo  attestino 
quasi  tutti  gli  storici  pisani  ,  ed  il  Villani  tra 
i  fiorentini  ,  può  dubitarsene,  giacché  pare 
manchi  il  tempo  necessario  ,  come  ha  cercato 
di  mostrare  il  Cav.  dal  Borgo  (  loc.  cit.  )  ,  e 
perciò  smentisce  la  calunnia  di  pi  ca  religione 
data  dal  Foglietta  ad  alcuni  pisani  ,  i  quali 
vedendo  in  quella  funzione  cadere  per  acri- 
dente  il  Cristo  che  slava  in  cima  del  gran 
stf^ndardo  ,  e  che  ciò  era  da  alcuni  preso  per 
sinistro  augurio  eschifn  trono  :  Sia  pur  Cristo 
per  i  seno^esi  ,  e  per  noi  il  vento.  Vedsfnsi 
Folietta  lib.  5.  Giac.  Malasp.  e.  221.  Vili. 
lib.  7.  e.  (^1.  Contin.  Caff.  Marangone, 
Giust.  Bizari. 
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Anni  ili  Pisa  Albfirtino  Morosini  ,  si  liattè 
di  C.  furiosamente  colla  capitana  guiddta 
*284  (lairammiraglio  Doria ,  con  cui  però 
si  era  unita  altra  delle  principali  ga- 
lere comandata  dall'altro  ammiraglio 
Giacaria.  Anche  quella  che  portava  il 
gran  stendardo  pisano  fu  presa  dalla 
galera  detta  il  S.  Matteo,  ove  erano 
molti  della  famiglia  Doria  ,  e  dalla 
galera  di  Finale.  Fu  laceralo,  e  ab- 
hattuto  il  gran  stendardo,  e  la  rotta 
fu  completa.  Ventisette  galere  pisane 
furono  prese,  sette  sommerse;  e  il 
resto  fracassato,  e  malconcio,  col  be- 
nefizio della  notte  si  salvò  nel  vicino 
porto  pisano,  e  con  tre  di  queste 
scampò  il  C.  Ugolino.  Quattromila  si 
dissero  i  morti,  moltissimi  i  prigio- 
nieri, fra  i  quali  il  figlio  del  C.  Ugo- 
lino. Onesti  sommati  cocli  altri  fatti 
nelle  anteriori  battaglie  montavano  a 
circa  II  mila  ,  e  tutti  delle  più  im- 
portanti persone   (io).    Tale    avveni- 

(ro)  Alcuni  fanno  il  numero  assai  maggio- 
re :  la  prova  del  numero  grande  è  il  detto  di 
questo  tempo,  che  chi  volea  veder  Pisa dovea 
aiulare  a  Genova, 
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mento  si  portò  seco  la  ruina  della  pò-  Anni 
t.^nza  marittima  di  Pisa  ,  che  non  potè-^l'  C. 
più  sollevarsi  al  rango  delle  sue  rivali.  '^  -» 
Molte  illustri  repubbliche,  come  ci 
mostra  l'  antica  ,  e  la  moderna  istoria, 
sono  risorte  dopo  le  più  gravi  per- 
dite. Pisa  non  lo  potè  dopo  questa, 
e  varie  cause  si  combinarono  ad  im- 
pedirlo ,  la  pri\na  ,  e  principale  fu 
la  perdita  dei  più  valorosi  ,  ed  assen- 
nati cittadini  restati  prigionieri,  e  che 
i  genovesi  con  crudele,  ma  utile  po- 
litica ,  si  ostinarono  a  non  riporre  in 
libertà,  per  guisa  che  trattenuti  in 
dura  carcere  per  circa  i5  anni,  che 
tanto  durò  la  guerra  ,  la  maggior  par- 
te vi  filli  miseramente  la  vita  (  1 1  )• 
Priva  di  qviesti  Pisa,  divenne  una  nave 
senza  nocchiero ,  e  potè  più  agevol- 
mente esser  dominata  da  quei  fiiziosi, 
che  non  miravano  all'utile  pubblico, 
ma  al  privato  loro  interesse.  La  secon- 
da causa  si  riconosce  nella  guerra  lor- 
midabile  che  le  dichiararono  1' emule 
repubbliche  di  Firenze,  e  di  Lucca  con 
tutta  la  lega   guelfa  toscana  unite  ai 

(il)  Flam. dal  Borgo  dell'Ist.  Pis.  diss.  1 1 . 
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Anni  genovesi.  Venuti  ìì;Iì  ami)  isciatori  qe- 
ili  C.novesi,  e  lucclicsi  in  Firenze  ,  si  IVce 
i'^84un  trattato  per  l'eccidio  totale  di  Pisa. 
A  questo  intervenne  coj^li  altri  capi 
del  j^overno  il  celebre  lìrunetto  Litinì, 
forse  come  segretario  della  repubblica 
liorentina  (12);  ne  tardarono  j^li  ellet- 
ti  :  l'esercito  dei  fiorentini  tntrò  in 
Val  d'Era,  quello  dei  lucchesi  occupò 
nlcuni  castelli,  fra  i  ({uali  Ponte  a 
Sercliio;  e  nello  stesso  tempo  lo  Spinola 
con  possente  (lotta  attaccò  il  porto 
jiisano,  e  guadii^nò  la  torre  della  lan- 
terna (li).  Veduto  il  tristo  aspetto  clic 
pi'cndevano  le  cose  ,  si  prese  a  consul- 
tare in  Pisa  sulla  comune;  salvezza.  In 
questo  sconcerto  una  delle  più  auto- 
revoli persone  era  il  conte  Ugolino,  a 
cui  si  volgeva  la  città  per  consiglii),  e 
«a84  per  ajuto.  E'  probabile  che  questo 
scaltro  uomo  pensasse  fino  da  quel 
tempo  alla  signoria  di  Pisa  ;  e  forse 
perciò  propose  di  accomodarsi  coi  fi<ì- 
renlini,  piuttosto  che  coi  genovesi, 
perchè  non  fossero  liberati,  e  rimessi 

(r  0.')  Aiirin  rrr.  ital.soripf.  lor.  rit. 
(i3jGuid.da  Cory.Cron.  Pis.  rer.  ital.t.n  j. 
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in  Pisa  quoi  cittadini,  che  potevano  Anni 
cintritstarti;li  il  principato.  Il  discorso 'li  C.. 
però  clie  gli  pone  in  bocca  Leonardo '^^^ 
Bruni  è  assai  sensato,  asserendo  die 
Pisa  ,  potenza  marittitna,  dovea  ri- 
guardar come  nemica  Genova  sua  ri- 
vale in  mare,  piuttosto  che  Firenze, 
che  dipendeva  pel  suo  couìmercio  da 
Pisa.  Non  fu  sul  principio  ascoltato  il 
conte;  e  si  cercò  accomodamento  piut- 
tosto con  Genova;  ma  questa,  credendo 
venuto  il  punto  della  mina  della  sua 
rivale,  ricusò  duramente  ('i4)'  Con- 
veniie  allora  abbracciare  il  consiglio 
del  conte.  Era  esso  stato  sempre  amico 
dei  (iorenlini,  perchè  seguaci  di  parte 
Guelfa  ,  e  la  laro  influenza  lo  avea 
ri  nesso  in  Pisa  colla  restituzione  delle 
sue  terre  :  si  riguardava  perciò  come 
la  persona  più  atta  a  trattare  1'  acco- 
m*idamento,  e  lo  aveano  creato  i  pi- 
sani potestà,  e  capitano  del  popolo. 
Kon  gli  i"u  perciò  difìicile  il  concluder 
l'accordo  con  delle  condizioni  assai 
gravose  ai  pisani.  Furono  obbligati  a 
ccdcri3  alla  iiorentina  repubblica  varie 


(li)  CafT.  Ann.  con.  rer.  ital,  toni.  6. 

/'z-.i.  T.  ni.  17 
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Aiiniterre  importanti  ,  Santa  Maria  a  Mon- 
<^'C.  te,  Fuccccliio,  Santa  Croce,  Montc- 
12S5  calvoli,  e  di  esiliare  i  più  zelanti  Giù- 
I)ellini  di  Pisa,  la  quale  si  ridusse  a 
parte  Guelfa.  La  cessione  di  tante  ca- 
stella Cu  riguardata  come  un  tradimen- 
to (i5).  E'  assai  verisimile  die  il  con- 
te ,  mirando  a  divenir  signore  di  Pisa, 
col  favore  ,  e  apjioggio  dei  (iorentini  , 
largheggiasse  nelle  concessioni;  nia  per 
altra  pjirte  n.in  si  poteva  ottenere  la 
pace  senza  grandi  sacri(izj  ;  e  se  la 
guerra  continuava,  piombando  sopra 
di  Pisa  tutta  la  Toscana  per  terra,  e 
per  mare  i  vittoriosi  g<'novesi ,  il  suo 
esterminio  totale  era  sicuro.  Se  ]>o\  è 
vero,  come  portò  la  fama  ,  clie  i  fiaschi 
di  verdea  mandati  a  donare  dal  conte 
i^ì  capi  del  governo  fiorentino  fosser 
)>ieni  di  fiorini  d'oro,  ciò  niente  ag- 
giunge ai  supposti  del  conte,  e  non  è 
che  una    prova   di  ])iù  fralle   infinite 

(ì.^)  Tale  fu  la  fama  sparsa  dai  nemici  del 
conte  Ui;olino,  e  sri  quella  ,  dice  Dante 
»    Che  se  il  copte  Ugolino  aveva  voce 
»    Di  aver  trariita  le  delle  castella  , 
»  Nou  dovei   tu  i  lìgliuoi  pone  a  tal  croce. 


CAPITOLO  SÈSTO  187 

tìeila  forza  imperiosa  di  quel  metallo.  Anni 
Sono  tanto   incerti ,  e  sovente  ingiusti  fi»  f^. 
gli    limoni   giutlizj ,  che   della   stessa  ^^^^ 
colpa  data  al  conte  furono  accusati   i 
capi   del   fiorentino   governo  ,  i  quali 
avendo  un' occasione  rara  ,  e  propizia 
di  occupare  ,  e  distrugger  Pisa  l'aves- 
sero,  forse  sedotti  dall'oro  di  Ugolino, 
negletta  (16).  E  veramente  i  loro  al- 
leati i   lucchesi ,  e  i  genovesi  ne  fecero 
alti    lamenti  :    convenne    acquetare    i 
primi  con  nuove  concessioni  ;  e  Bien- 
tina  ,  e  Ripafratta,  e  Viareggio  furono 
loro  cedute. 

Divenne  il  conte  Ugolino  colle  cari- 
che di  potestà,  e  capitano  del  popolo 
a  lui  conferite  per  dieci  anni,  e  col  so- 
stegno dei  Guelfi  l'arhitro,  e  signore 
di  Pisa  ;  ma  il  suo  nipote  ÌNino  Visron- 
ti ,  giudice  di  Gallura,  benché  dello 

(16)  Giov.  Villani  lib.  7.  cap,  97.  dice 
elle  alla  primavera  i  Gorentini  si  preparavano 
a  far  1'  assedio  di  ?isa  ,  e  che  fuiono  assai 
hiasimali  di  questo  accordo  .•  e  aggiunge  :  e 
di  cerio  se  i  6oreutini  avessero  seguita  la  pro- 
messa, e  giuramento,  la  città  di  Pisa  sarebbe 

stata  presa  ,  disfatta  e  recata  a  borgora  come 

era  ordinato. 
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Anni  stesso  partito,  gli  divenne  rivale  nel 
tli  ("..  iroverno  ,  e  potè  tanto  da  costringiM  lo 
1285  ;i  inettervelo  u  parte,-  ed  ebbe  l'Isa 
allora  due  rettori  con  eguak;  aulorilà. 
Ma  la  su])reina  potestà  divisa,  di  rado 
ha  tenut<j  un  governo  tranquillo  :  na- 
»28(i  cquero  subito  delle  pericolose  rividità 
tra  i  due  rettori.  In  si  feitto  contrasto, 
probabilmente  accorgendosi  il  nipote 
di  essere  eclissato  in  Pisa  dalla  poten- 
za dell'altro,  ei'a  col  di  lui  consenso 
andato  a  governare,  o  signoreggiare  la 
Sardegna  (17).  Ma  temendone  1  insu- 
bordinazione per  vegliarne  gl'anda- 
menti, e  per  tenerlo  <i  treno  ove  facesse 
di  mestiero,  il  conte  Ugolino  mandò 
in  Sardegna  il  suo  figlio  Guelfo,  ciie 
non  solo  occupò  il  governo  dei  feudi 
della  casa  propria,  ma  di  tutta  la  pro- 
vincia Calleritiina  (18).  Questo  avveni- 
mento accese  più  vivo  il  fuoco  della 
discordia  tra  i  Visconti  ,  e  i  Gberar- 
deschi  :  le  loro  querele  posero  in  fu- 
riose agitazioni  la  città,  e  il  suo  con- 
tado, e  furono  più  volte  insanguinate 

(17)  Frag.  liist.  Pis.  ler.  ital.  toni.  24- 
(18^  Ptolom.  luccn.  toc.  cit. 
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le  strade  di  Pisa,  e  dei  suoi  castelli  Anni 
dalle  rivali  fazioni.  Il  Visconti  col  suo  di  C. 
partito  prese  ad  accusare  Ugolino  di  i^SS 
resistere  alla  pace  coi  genovesi,  sve- 
lando un  segreto  pericoloso,  scordan- 
dosi ,  acciecato  dall'  ambiziosa  rabbia, 
che  quel  mezzo  avea  giovato  ad  ambe- 
due. Mentre  la  fazione  Guelfa  di  Pisa 
si  era  così  divisa  in  due  partì,  esisteva 
in  questa  città  l'antico  partito  Ghibel- 
lino, che  avca  dovuto  cedere  all'im- 
periose circostanze,  e  nascondere  nel 
silenzio  i  suoi  sentiìnenti.  Mirando  la- 
cerarsi divisi  i  suoi  persecutori  ,  prese 
coraggio.  Era  composto  per  in  mag- 
gior parte  di  popolari,  e  di  preti  e  fra- 
ti, persone  atte  ad  instillare  negli  ani- 
mi della  plebe  i  sentimenti  che  credo- 
no i  pili  opportuni.  Si  fece  capo  di 
questo  partito  l'arcivescovo  Ruggiero 
IJbaldini  ,  il  quale  però  per  lungo 
tempo  dissimulò  i  suoi  sentimenti  , 
mostrandosi  fautore  ora  dell'uno,  ora 
dell'altro  rivale. Sarehbo  troppo  lungo, 
enojoso  lo  scorrer  minutamente  la  serie 
delle  calamità  ,  in  cui  fu  per  circa 
a  due  anni  avvolta  la  pis;.na  repubbli- 
ca; in  queste  gueri-c  civili  soIIVirono  i 
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Anni  ^ìuerivall  varie  vicende:  rinunziarono  ni 
ili  ^-fToveriio  per  acquetare  le  discoidic,  ma 
'^"^^  iiustata  una  volta  la  tazza  del  supremo 
potere,  inebria  a  segno  da  non  jJotersico^ 
SI  agevolmente  abbandonare.  L'avo,  e  il 
nipote,  che  avean  tanto  combattuto  pel 
principato,  abbandonatolo,  e  sentito  il 
dolore  della  perdita,  divennero  nuova- 
mente, amici  e  si  unirono  per  riconqui- 
1287  starlo  colla  forz.i:  entrarono  perciò  col- 
l'armiallamanonel  palazzo  del  comune, 
e  inquello  del  popolo,  cacciando  il  vicii- 
riomesserGuidocclno. eia  nobiltà  tanto 
Guelfa, cbe  Gliibellina  gli  accompagnò 
olTiciosamente,  e  acconsenti  che  ri  |ntn- 
dessero  il  supremo  potere.  Lo  scaltro 
arcivescovoRui;giero,clienon  vedea  an- 
cor maturo  il  tempodella  vendetta,  non 
solo  prestò  il  consenso  alla  mutazione, 
ma  padrone  della  collera,  potè  dissimu- 
lare tino  la  morte  del  suo  nipote  ucciso 
barbaramente  dal  le  mani  dello  stessoC. 
L"polino. Questo  feroce  veccli  io  però  vo- 
lea  esser  solo  a  do)ninare;c  riprese  le  re- 
dini del  governo  coll'ajuto  del  suo  nipo- 
te, pensava  a  disfarsene:  1  arcivescovo  lo 
secondava  colla  mira  di  ruinare  ancor 
lui.  Si  era  Ugolino  a  bello  studioritirato 
alla  sua  villa  di  Settimo,  perchè  intanto 


L'in 


Tul^a  IhiTt' poi   '^ffrr  c/r/Za   frimc 


CAPITOLO    SESTO  iQi 

Bcoplasse  contro  il  nipote  la  sedizioue,  Anni 
che  [arcivescovo  fomentava.  Siaccorsedi  C. 
il  Visconti  della  burrasca  chegli  si  pre-  '^^7 
parava  contro, e  quando  vide  die  ai  rei- 
terati inviti  di  venire  a  sostener  la  causa 
comune,  il  conte  Ugolino  era  restio,  pre- 
vedendo ciocché  gli  si  appfirecchiava  , 
esci  frettolosamente  di  Pisa.  Tornato 
allora   il  conte,  trovò  cbe  gli  si  voleva 
dar  per  compagno  nei  reggimento  l'ar- 
civescovo Ruggiero.  Ricusando  egli  sde- 
gnosamente ,  i  due  partiti  corsero   alle 
armi,  guidati  dai  loro  rispettivi  capi,  il 
conte,  e  l'arcivescovo.  Si  sparse  mollo 
sangue:  fu  vincitore  Ruggiero,  e  il  conte 
cedendo  coi  figli  e  nipoti,ed  altri  seguaci, 
si  ritirò,  e  si  fortificò  nel  palazzodel  po- 
polo: ma  attuccatoancor  questo  dai  vin- 
citori,  e  posto  il  fuoco  alla  porta  dovet- 
te rendersi  a  discrezione.  Furono  presi, 
e  carichi  di  catene  il  C.  Ugolino,  i  due 
suoi  figli  Uguccione,  e  il  conte  Gaddo, 
insieme  con  due  giovinetti  nipoti  Ansel- 
muccio  figlio  del  conte  Lotto,  e  Brigata 
figlio  del  conte  G;iddo.  Tutti  furono  in 
appresso  racchiusi  nella  torre  detta  poi 
della  faine  (19),  dalla  loro  fatale  ca- 
^19)   Questa   torre  era  situata   sulla   piazza 
delta  ora  dei  Cavalieri,  i  di  cui  avanzi  forniauo 
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Anni  tastrofe,  tlipintn  daisublimi,  e  negri  co- 
di C-  lori  di  Dante,  li  conte  era  reo  di  molli 
l'^SS  Jclitli  in  fi;ccia  ai  pisani;  i  suoi  figli  lo 
eréino  meno  di  lui,  ed  assai  meno  i  giovi- 
ncttinipoti.  Confusi  insieme  nella  stessa 
pena  atroce  ,  risvegliarono  la  pietà  di 
tutti  gìiscrittori;ed  ('disgrazia  per  Pisa, 
clie  uno  dei  ])iii  sublimi  pezzi  dell'ita- 
liana poesia, che  niuncoitoitaliano igno- 
ra, e  che  moltissimi  forestieri  conosco- 
no, sia  unito  alla  di  lei  satira. 

Un  dotto  pisano  ha  impiegato  molto 
ingegno,  e  dottrina  per  accrescere  i 
d(>litti,  e  rendere  odioso  più  del  dove- 
re il  disgraziato  Ugolino,  e  per  iscusare 
i  suoi  concittadini: siccome  si  tratta  di 
un  punto  d' istoria  toscana  tanto  cele- 
bre, non  sarà  fuor  di  luogo  il  farvi  al- 
cune brevi  riflessioni, e  dare  imparzial- 
mente il  giusto  valore  alla  colpn  ,  ed 
alla  pena.  11  primo  delitto  di  cui  quel 
dotto  scrittore  fa  reo  il  conte,  ha  rap- 
]>ortoalla  spedi/ioneantcì  iore  alla  !)at- 
taglia  delia  Meloria  comandata    dallo 

un  pP270  del  palazzo  ov'è  l'oiiolo:  esso  è 
composto  tli  (lue  antiche  torri  ritmile  poi  con 
«n  arco:  la  pai  le  vicina  al  Palazzu  Conveii- 
liialp  fu  la  ce)pbi  e  torre 'Iella  fj'iie.\'ediFla:n. 
dal  Borgo  sull'ist.  Pis.  diss. 'i  i. 
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Stesso  Ugolino.  Avendo  trovato  il  por- Anni 
to  di  Genova  vuoto  di  legni  armati, do-  f''  ^• 
vea,  die' egli,  sbarcar  le  truppe,  assai-  ^"^^^ 
tare,  e  impadronirsi  di  Genova.  L'accusa 
è  poco  fondata,  giaccljè  l'impresa  sareb- 
be stata  assai  imprudente,  ne  si  poteva 
sperarecon  quella  truppa,chesi  trovava 
sulla  riotta,  (li  conquistare  una  città  po- 
polatacome  Genova, piena  di  gente  fero- 
ce, e  animata  dall'odio  niizionale.  Dopo 
la  gran  vittoria  riportata  dai  genovesi, 
questi  non  ci'ederon  mai  opportuno  di 
tentar  la  conquista  di  Pisa,bencbè  disa- 
nimata tanto,  e  priva  dei  migliori  suoi 
cittadini  INè  maggior  fondamento  ba  la 
seconda  accusa, attribuendosi  adesso  la 
perdita  della  battaglia  della  Meloria, 
percbè  consigliata  da  lui.  JNiuno  degli 
scrittori  di  qualcbe  conto  gli  dà  questa 
colpa  :  i  pisani  quasi  uniformemente 
cbieserobattnglia,''20;eil  e. Ugolino  non 

(20J  Tutti  gli  scrittori  e  pisani,  e  forestie- 
ri lo  attestano:  lo  stesso  Flam.  dal  Borgo  ben- 
ché 1'  accusi  di  quel  delitto  aggiunsje:  e  in  es- 
se ;[Galeie)  come  se  sì  andasse  ad  una  certa 
v'iltoria  erano  montati  fastosi  tutto  il  fiore 
della  Nobiltà,  e  gioventù  pisana.  Ciò  indica 
consenso  goneiale.  11  ^lar.TUgone  da  lui  citalo 
Ju  pfova  della  sua  opinione  nulla  dice  del  con- 
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Annipoteafra  tniiti  gri^rriori  tli  mnre,piii 
<!'  ^.  assai  di  lui  speriinenlati ,  avere  uii'iii- 
1288 

siglio  (li  coinbalteic,  che  si  suppone  flato  dal 
Conte,  anzi  ancor  esso  esagera  la  voglia,  che 
avevano  i  Pisani  di  conibaltcìe,  ecco  le  sue  pa- 
role :  inesser  Oùcrlo  Mvrosino  montò  il  primo 
sulle  dette  gulee,  e  il  simile  fecero  tutti  gli 
altricvn  tanta  volontà  di  combattere  che  e'pn- 
rci'n  loro  miti'  anni  di  essere  alle  mani , 
stendo  con  timore  che  ei  non  se  ne  tornassero 
indietro  ec.  Conviene  osservar  pii  che  questo 
snittorc  non  è  di  cinell'autorevile  antichità 
che  meriti  tntta  ]a  fede.  Egli  scriveva  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  ed  é  pieno  di  eirori:  ne 
daremo  un  solo  esempio.  Narrando  la  batta- 
glia dei  Pisani  coi  Genovesi,  in  cui  fnron  pre- 
si i  prelati,  e  i  cardinali,  avvenuta  per  testi- 
moniarla dei  pisani,  tìorentini,  e  genovesi 
scrittori  ì*anno  i  2!5  7,nefa  Ammiraglio  il  Con- 
te Ugolino  Buzzaccherino:  allorcpiaiido  poi  ha 
narrato  la  morte  atroce  ilei  Conte  Usjolino  ag- 
giunge: L'  insto  iudiùn  di  Dio,  che  cosi  i'ole^'a 
per  ai>er  lui  fatto  morire,  ed  annegare  in 
mare  tanti  Prelati,  e  fatto  contro  a  Cristo, 
Pare  che  abbia  confuso  un  Conte  U.:;<'lino  con 
un  altro:  giacché  il  Conte  Ugolino  di  Donora- 
tico  non  ebbe  parte  uella  baltag'ia  p:  ima  del- 
la I\IeIoria.  Un  tale  scrittore  non  ha  grande 
auloiità.  Il  Marauijone  ha  copialo  l'errore  Ui 
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fluenia  da  l'urli  d^tcriniDare  contro  un  Anpi 
jiaitito  piepiunlerantt'.  Era  potestà  di  di  C. 
ì'isa  il  iMoiosiiii,  uomo  di  myre,  e  per-  '^^^ 
ciò  di  in;if>gior  iiuturità  del  conte;  e  se 
questo  sulla  fine  della  iiatt.igjia  si  riti- 
rò con  tre  galere  nel  porto,  una  intem- 
pestiva, ed  inutile  resistenza  avrebbe 
iiccrosciuto  il  numero  dei  prigionieri 
pisani  .  Il  terzo  delitto  ,  di  cui  si  fece 
più  conto  in  quel  tempo  ,  e  di  cui  la 
maggior  p  irte  degli  storici,  cb'e>^pri- 
inonola  pubblica  opinione,  lo  accusano 
è  di  avere  tradito  Pisa,  consegnando 
molti  dei  castelli  della  pisana  repub- 
blica ai  fiorentini,  ed  ai  luccbesi  per 
comprarsi  la  pace.  Abbiamo  di  sopra 
veduto  qual  peso  si  debba  dare  a  tale 
accusa  ;  aggiungeremo,  die  col  consi- 
glio degli  stessi  prigionieri  di  Genova 
lu  data  plenipotenza  al  conte  Ugolino 
di  concluder  la  pace,  (21  j  e  bisognava 

cronologia  da  Rie.  Malespina,  e  il  Tronri  ha 
copiato  'la  IM.iiangone  uri  dare  il  titolo  di 
Conte  al  Buzz.ccherini,  che  il  Villani  chiama 
ìlcsser  U^^olino. 

(n)  Ano.  Genuen.  C.  CafT.  Pisani  cogno- 
scente;s  se  non  posse  resistere  iocietati  prae- 
dictae,i'oleiues  suac  e iyiutiis  evadere  ruinam, 
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Anni  farla  ad  ogni  costo.  I  lucchesi,  i  fioren- 
rli  C.  tini  con  tutta  la  Toscana  riuniti  per 
1288  la  parte  di  terra;  i  genovesi  vincitori 
per  la  parte  di  mare  ,  contro  i  pisani 
soli,  e  abbattuti,  e  ruinati  dall'  ultima 
disgrazia  ,  rendevano  1'  ultimo  eccidio 
di  Pisa  immancabile.  Solo  si  può  du- 
]>itare  che  il  conte  per  esser  favorito 
dai  hórentini  nel  dominar  Pisa,  fosse 
un  po'  generoso  con  essi  ,  ma  in  fine 
conveniva  ricever  la  legge  dai  vincito- 
ri un  delitto  assai  piti  probabile  è  che 
il  conte  impedisse,  per  quanto  poteva, 
la  pace  di  Pisa  con  Genova  :  vi  era  il 
suo  interesse;  la  pace  era  unita  col  ri- 
torno dei  prigionieri,  tra  i  quali  si  tro- 
vavano le  persone  di  maggior  conto; 
che  avrebbero  frenato  idi  luiambiziosi 
desideri.  Di  fatti  fu  più  volte  accusato 
di  questo  delitto;  non  ve  ne  sono  però 
delle  prove  dirette:  il  partito  contra- 
rio spesso  andò  gridando  per  Pisa  ;«o- 
jano  quelli  che  non  vogliono  pace  con 
Geno\>a.  Non  di  meno  allei  ma  unoscrit< 

de  consiglio  cavcerntoviim  .  qui  erant  Ja- 
iiuae.  tinta  est  potest.as  el  pldiiuin  doininiutn 
Cuiiiìli  Ugolino  eie. 
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tote  pisano  assai  antico,  niuno  si  mos- Anni 
se  perchè  si  vide  che  si  alzava  quel  di  C. 
grido  più  per  ruinare  il  conte  che  per  i^SS 
altro  motivo.  (22)  Vennero  poi  di  Ge- 
nova quattro  dei  prigionieri  a  portar 
le  condizioni  di   pace  che  si  offrivano 
loro;  queste  non  son  note,  ma  debbono 
esser  state  gravosissime  :  il  conte  con 
molti  dei  primi  cittadini  l'  avrebbe  ri- 
cusata, ma  sostenuta  per  fargli  onta  dal 
partito  contrario  ,  cedette  anch' egli,  e 
tu  conclusa.  (28)  E' però  accusato  di 

(22)  Fragra,  hist.  Pis.  rer.  ital  script,  t, 
24;  «  E  conoscendo  li  Pisani  che  noa  lo  face- 
vano per  pace  volere,  ma  per  confondere  lo 
Conte  Ugolino,  non  si  levonno  a  romore  «. 

/2  3)  Fragni,  his.  pis.  loc.  cit.  «  Vennero  a 
Pisa  messer  Guglielmo  di  Ricoveransa.  .  .  per 
far  la  pace  tra  il  Communo  di  Pisa,  e  il  Com- 
muno  di  Genova  che  aveano  tratto  li  pregioni 
col  communo  di  Genova  .  E  perchè  la  pace 
fosse  molto  grave ,  e  impossibile  perché  judici 
(cioè  il  Visconti)  era  da  lato  dei  pregioni,  e 
voleala  per  confondere  ,  e  disfare  lo  Conte 
Ugolino  che  non  la  volea  elli,  ne  anco  tutti 
quelli  che  savi  erano  a  Pisa. Lo  Conte  Ugolino 
per  non  volersi  recare  a  romore  ,  e  grido  di 
popolo  addosso,  né  incontra  consentire  che  si 
Pi-gn.   T.  III.  i8^ 


Anni  averla  segretamente  Impedita,  facendo 
di  C.dopo  l'accordo  d'attaccare  i legni  mev- 
laSS  cantili  genovesi  da  dei  corsari  pisani: 
l'accusa  non  è  priva  di  fondamenti  :  i 
corsari  si  armarono  in  Caglieri  ,  e  in 
Onestano  luoghi  soggetti  al  conte  Gad- 
do  figlio  di  Ugolino  che  si  trovava  in 
Sardegna,  onde  con  la  connivenza  del 
padre,  e  del  figlio ,  e  forse  di  ambedue 
si  fece  l'armamento  ,•  e  la  firza  della 
congettura  cresce,  giaccLè  i  genovesi 
presi  dai  corsari,  furono  condotti  in  O- 
restano,  ed  ivi  posti  in  carcere,  (^4)  ^^ 
che  non  avrebbero  fatto  senza  esser  si- 
curi dell'approvazione  del  governato- 
re. Di  questa  colpa  che  è  molto  proba- 
bile ,  il  conte  Ugolino  non  potrebbe 
scusarsi:  benché  la  pace  fosse  gravosa 
ai  pisani  conveniva  farla,  e  per  rista- 

rpca's^p  a  consiglio  maggiore  in  Duomo,  quine 
si  fermò,  e  prese  che  si  facesse  per^quello  trat- 
tato ch'e'pregioni  avcan  fatto  coi  Genovesi  ec* 
(24)  Ann,  Geniiens.  Cantin.  CafTar.  loc, 
cif.  Anche  in  questi  Annali  non  si  assicura 
positivamente  che  i  corsari  fossero  armati  da 
«hi  jion  voleva  la  face,ma  »t  «doprano  le  pa- 
rete: utfevtur. 
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bilìre  nel  seno  della  ti'anquiUità  la  na- Acmi 
Tigazione,  e  il  commercio  ruinati  ,  edi  C. 
per  liberare  da  una  dura  prigione  tanti  '^88 
infelici. Finalmente  una  sorte  di  tiran- 
nia, che  esercitò  su  i  pisani,  le  crudel- 
tà contro  di  essi,  le  sollevazioni  ,  i  tu- 
multi sono  per  lui  un  delitto,  il  quale 
è  dimostrato  dalla  serie  degli  avvinì- 
inenti  ntirrati.  E' vero  clie  ii  supremo 
potere  da  lui  esercitato  col  titolo  di 
potestà  ,  e  capitano  del  popolo  non  fa 
una  totale  violenta  usurpazione, poiché 
la  volontà  dei  pisani  vi  concorse:  l'in- 
fluenza però  delle  sue  ricchezze,  e  del- 
le sue  aderenze  ve  lo  fecero  montare, 
ma  ciò  avveniva  in  ogni  paese ,  ove  i 
potenti  cittadini  con  tutti  i  mezzi  o 
della  forza  ,  o  del  favore,  o  delle  spe- 
ranze,o  del  timore  determinavano  l'in- 
stabile, e  fazioso  popolo.  L' indole  del 
conte  era  veramente  sanguinaria,  e  fe- 
roce,qualità  comune  ai  feudali  signori 
di  quel  tempo:  le  risse,  i  tumulti  ,  le 
battaglie  cittadine  erano  frequentissi- 
me in  tutte  le  turbolente  repubbliche 
d  Il.ilii  non  nella  solft  Pisa;  l'ambi- 
zione di  Ugolino,  del  Visconti,  dell'ar- 
civescovo liuggiero  pose  loro  le  anni 
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Atìrfi  in  mano;  e  se  nell' ultimo  contrasto 
di  C.  r  arcivescovo  soccombeva  ,  toccava  a 
X288  ]^;  forse  a  morire  nella  torre  coi  nomi 
eli  traditore:  giacche  i  vinti  banno  sem- 
pre torto.  Il  lettore  discreto  ,  ed  im- 
parziale dalie  esposte  osservazioni  ba 
la  giusta  misura  della  reità  del  conte 
Ugolino,  e  può  giudicare  se  la  pena  fa 
corrispondente.  L' atrocia  della  pena 
non  di'iainuirà  punto,  anche  adottando 
il  racconto  di  un  incerto  autore  ,  il 
quale  asserisce  essere  stata  posta  una 
multa  di  lire  20  mila  alla  famiglia  im- 
prigionata  ,  togliendole  il  cibo  finche 
non  l'avesse  pagata;  né  vi  sarà  io  cre- 
do persona  sensata  da  credere  clie  po- 
tendo pagarla  volesse  piuttosto  morire 
di  morte  si  dolorosa .  (^5)  1  più  auto- 
ma/>)  Mar.  rer.  Ual.  script,  tnm.  i4  fragm. 
ist.  Pis,  II  racconto  della  multa  e  di  questo 
autore,  di  cui  non  è  noto  né  il  nome  ,  né  il 
tempo  in  cui  scrisse.  Se  però  come  pare  tutto 
il  codice  riferito  dal  Muratori  con  una  inter- 
ruzione fu  scritto  dall'  istesso  autore,  esso  vi- 
Tcva  dopo  il  I  337,  fino  al  qual  anno  arriva, 
e  perciò  meno  autorevole  di  Guido  «la  Corvara 
scrittore  contemporaneo  al  Conte  Ugolino,  e 
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revoH  scrittori  ,  o  pisani  ,  o  fiorentini  Anni 
raccontano  uniformi  il  tristo  caso,  co-  fJi  C: 
m'è  comunemente  noto.  Più  felicemen-  *^°^ 
te  è  venuto  fatto  al  pisano  scrittore  dì 
mostrar  che  i  figli,  ed  anche  i  nepoti 
del  conte  Ugolino  non  erano  fanciul Iet- 
ti innocenti,  circostanza   forse  suppo- 
sta da  Dante  per  accrescere  il  patetico 
della  sua  narrazione.  Tutta  la  famiglia 

abitante  in  Pisa,  che  narrando  come  il  Conte 
coi  figli  fu  posto  in  carcere,  e  vi  mori  di  fame, 
non  parla  della  multa  pecuniaria.  ]Mur.  loc. 
cit.  Solo  qualche  cosa  di  analogo  al  racconto 
dell'anonimo  si  dipe  da  Bartolommeo  da  Luc- 
ca rer.  ital.  tom.  i  i.  An.  Dom.  1288.  Do- 
niiniis  Ugolìnus  capitur  aPisanis,J\n'ente ,et 
coadiuvante  /archiepiscopo  ciim  nmltis  cleri- 
cisj  Clini  duohus  Jlliis  Gaddo  ,  ef  Brigata,  et 
uno  nepute  Henvico  ponuntur  in  carcere  : 
ibifjue  post  longain  estersionem  pecuniarurn 
farne  ibidem  pereunt.  Il  negar  poi  fede  a  Gio. 
Villani  perchè  Guelfo,  e  nemico  di  Pisa,  è  una 
ingiustizia:  questo  scrittore  invece  di  difendere 
il  Conte  Ugolino,  lo  riguarda  come  un  traditore 
sulla  voce  comune ,  la  quale  abbiamo  vedut.j 
quanto  poco  fosse  fondata,  onde  merita  fede 
quando  parla  della  di  lui  pena.  ViU.  hb.  7. 
cap.  120.  127. 
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Anni  dei  conti  di  Dnnorutico  non  perì  in 
di  C. quella  torre:  \i  era  il  conte  Lotto 
»a88  sempre  prigioniero  in  Genova  ,  e  il 
conte  Cadilo  [governatore  di  una  pro- 
vincia di  Sardegna,  oltre  altri  nipoti, 
le  vicende  dei  quali  sono- diHusaiuente 
narrate  dagTistoriografi  di  l'isa  ,  e  di 
quell'illustre,  e  sventurata  l'amiglia  ; 
]a  ruina  della  quale  invece  di  recare  a 
Pisa  la  pace,  risvegliò  contro  di  essa 
più  fiera  la  guerra ,  essendosi  mossi  i 
fiorentini  per  una  parte  per  vendicare 
il  loro  amico,  ed  alleato  ;  per  l'altra  i 
lucchesi  coi  quali  si  era  unito  JNino 
Visconti  giudice  di  Gciilura,  fuggito 
da  Pisa.  Questi  occuparono  il  castello 
di  Asciano, e  intanto  gli  altri  fuorusciti 
devastavano  le  campagne,  i  castelli  ,  e 
spargcvasi  per  ognijato  la  desolazione, 
e  il  terrore. 

Delle  tre  prlncipnli  '"repubbliche"  di 
Toscana,  Firenze  ,  Pisa,  e  Siena,  si  è 
già  veduto  assai  spesso  le  due  prime 
agitate  per  gelosia  ,  e  preminenza  di 
governo  i  Siena  non  lo  l"u  jnciio ,  né 
meno  rapidame>ite  alterossi  la  sua  po- 
litica costituzione.  Siccome  in  questi 
tempi  avvennero  degli   essenziali  caia- 


CAPITOLO   SESTO  2o3 

hiamenti  ,  convifin  riunire  in  un  breve  Anni 
quadio  le  principali  ne  mut;izioiii.  Fu  ili  C. 
sui  principio  il  go  e-no  dellu  Sanese  '^kSS 
repubblica  no'ie  mani  di  i^i'ntiiuornini. 
Avrebbero  jn-'';To  conservarselo  stabil- 
mente ,  se  i&<Ìiccordie  per  le  fazioni 
Guelfa  ,  e  Ghibellina,  o  per  gelosia  di 
dominio  non  gli  avesse  divisi.  Ciascuna 
delle  fazioni  per  rendersi  jiiù  iurte 
cercò  di  trarre  al  suo  partito  una  por- 
zione del  popolo  ,  e  venute  più  volte 
alle  mani,  insegnarono  alla  plebe  col- 
l'esperienza  che  essa  aveva  il  potere, 
■quando  n'  avesse  avuta  la  volontà  , 
d'impadronirsi  del  governo.  Cominciò 
pacificamente  a  domandarlo  :  non  osò 
ne  l'ima  ,  né  l'altra  parte  di  opporsi ,  e 
si  accettò  il  popolo  nel  reggimento, 
che  sulle  prime  ne  partecipò  della  sola 
terza  parte,  creandosi  invece  di  due, 
tre  consoli ,  uno  dei  quali  fu  ti-atto  dal 
seno  del  popolo.  Il  consiglio  generale 
dei  nobili  era  formato  di  cento  perso- 
ne ,  ne  vi  poteva  entrare  che  un  indi- 
viduo per  casa  :  solo  a  cinque  fanjigUe 
come  numerosissime,  cioè  Piccolomi- 
ni,  Tolomei,  Malevolti ,  Salimbeni  ,  e 
Saracini ,  fu  concesso  averne  due.  In 
quella  riforma  pertanto, volendosi  con- 
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Aùtii  servare  la  stessa  porporzione,  furono 
ài  C.  ai  cento  gentiluomini  aggiunti  5o  po- 
1288  polani(i6).  Conosciuto  il  popolo  la  sua 
forza,  e  gustato  il  piacere  di  governa- 
re ,  dopo  qualche  tempo  ne  voile  una 
parte  maggiore,  e  pronto  a  pretenderla 
colla  forza,  l'ottenne  pacificamente. 
L'autorità  dei  consoli  per  l'introduzio- 
ne del  potestà  f  come  abbiamo  visto  a 
suo  luogo  )  era  assai  diminuita  ;  si  de- 
terminò cLe  24  fossero  i  rettori,  scelte 
indifferentemente  dai  nobili,  o  popo- 
lari, le  quali  ogni  anno  si  rinnovassero. 
Pare  che  ciò  avvenisse  circa  l'anno 
laSi  •■  a  queste  ne  furono  aggiunte  poi 
altre  dodici.  Soli'rivano  nud  volentieri 
i  gentiluomini  questa  diminuzione  di 
autorità;  e  colle  querele,  e  cogl' insul- 
ti irritavano  di  avvantaggio  i  popolari, 
che  preso  sempre  più  coraggio,  cac- 
ciarono finalmente  affatto  la  nobiltà 
dal  reggimento  nell'anno  1280.  Parve 
ai  riformatori  troppo  numeroso  il  ma- 
gistrato dei  oG ,  si  per  la  difficoltà  di 
trovarsi  d'accordo,  come  pella  neces- 
saria segretezza  negli  affari,  e  fu  ridot- 
to a  if>,  detti  i  governatori,  e  difcn- 

(u6)  Malay.  istor.  Sane.  pag.  1.  lib.  3. 


CAPITOLO  SESTO  2o5 

sori  del  comune,  e  popolo  di  Siena.  Anni 
Ancor  questo  numero  fu  creduto  poi''»  C. 
troppo  esteso,  perciò  4  ''""'  appresso  '^^° 
fu  ridotto  a  nove  ;  e  questa  è  V  origine 
dei  celebre  magistrato,  o  monte  di 
nove.  Fu  stabilito  che  per  la  sollecita 
spedizione  degli  affari  abitassero  in  uno 
stesso  palazzo,  e  che  il  tempo  del  loro 
reggimento  non  oltrepassasse  due  me- 
si.^Dal  Magiistrato  del  JXove,  supremo 
rettore  della  repubblica  (tanto  era  il 
timore  ,  e  la  gelosia  dei  potenti  ),  non 
solo  furono  esclusi  1  nobili,  ma  i  citta- 
dini ,  e  mercanti  troppo  ricchi ,  1  dot- 
tori, e  i  notai.  Nacque  un  siffatto  go- 
verno appunto  in  questi  tempi,  cioè 
nell'anno  1284,  si  mantenne  lunga- 
mente fra  continue  agitazioni,  delle 
quali  alcune  delle  prmcipali  saranno 
esposte  a  suo  luogo. 

Morì  il  re  Carlo  di  Napoli  ,  amico 
pericoloso  dei  fiorentini.  Avea  provato 
L'I  prospera,  e  l'avversa  fortuna;  fa- 
vorito da  lei  nelle  battaglie  ,  vinse  due 
re  potenti  IManfredi ,  e  Corr;Klino,  e 
guadagnò  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
mentre  era  ancora  signore  della  Pro- 
venza, ed  ebbe  gran  potere  sulla  fio- 
rentina repubblica  :   la  fortuna   però 
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Anni  cu  111  Piandosi  sparse  di  amarezza  gli 
ài  C.  ultimi  suoi  giorni.  Si  vide  odiato 
'270  atrocemente  dai  sudditi;  perdette  la 
Sicilia  ,  ove  tutti  i  suoi  furono  truci- 
dati nella  più  urribil  maniera  ;  si  vide 
deluso  da  Pietro  di  Aragona  ,  che 
dopo  avergli  occupata  la  Sicilia  ,  lo 
schernì  ancora  ,  ficcndolo  andare  inu- 
tilmente a  Bordeaux  alla  concertata 
dislìda,  a  cui  quello  avca  finto  di  ade- 
rire p^T  guadagnare  un  tempo  impor- 
tante, e  a  ciò  si  aggiunse  la  prigionia 
del  suo  figlio  maggiore  nella  hattaglia 
che  quest'imprudente  giovine  accettò 
da  Ruggieri  Loria.  Morì  Carlo  fialle 
agitazioni  dei  preparativi  per  la  sua 
vendetta,  grande  esempio  di  varietà 
di  l'ortuna  ,  utile  Icxione  ai  regnanti  , 
giacché  gran  parte  delle  disgrazie  do- 
vette alla  sua  crudeltà.  11  figlio  l'u  pro- 
clamato re  di  Puglia  :  ma  dopo  avere 
a  gran  stento  salvala  la  vita  fra  gl'ir- 
ritati Sicili.iiii,  era  stato  condotto  pri- 
gione in  Spagna  ;  anche  il  rivale  di 
Carlo,  il  re  Pietro  di  Aragona  finì 
di  vivere.  Alfonso  suo  figlio  maggiore 
gli  successe  nel  regno  di  Aragona,  Gia- 
como secondogenito  in  quello  di  Sicilia. 

noe    DEL    ToilO    Til»10. 
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Anni 

Un'altra  repubblica  in  Toscana  avea  '  gò 
comincìatoa  segni! larsi, ed  a  spiegare  la 
sua  potenza  contro  i  Fiorentini.  Arez- 
zo per  quello  die  mostrano  i  dubbiosi 
barlumi  dell'antica  storia  ,  ri>^pettabi!e 
fralle  etrusclie  città  ,  pcjtente  nel  vigo- 
re della  romana  repubblica,  e  in  specie 
nella  seconda  guerra  punica  (i).  Involta 

(i)  Tit.    Lìt. 
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Anni  poi  nella  comune  disgrazia  quando  la 
fli  C.  gotica,  e  longobardica  invasione  sparse 
""sull'Italia  la  desolaiione,  e  l'ignoran- 
za, coiiiintiò  a  risorgere  a  nuova  vita 
sotto  il  vincitore  dei  Longobardi  Carlo 
Magno.  Quel  pio,  e  valente  sovrano, 
dominatore  di  tanta  parte  del  mondo, 
e  a  cui  perciò  il  dono  di  provincia,  non 
cbe  di  città,  e  di  castella  era  incon^;i- 
derabile,  sì  generoso  all'altare,  distin- 
se particolarmente  la  cbiesa  aretina 
quando  onorò  colla  sua  presenza  la 
città  di  Arezzo.  Pare  che  allora  facesse 
dei  grandiosi  doni  a  quel  vescovo,  fra 
i  quali  probabilmente  la  città  di  Cor- 
tona, che  restò  soggetta  lungamente 
non  solo  nello  spirituale,  ma  nel  tem- 
porale governo  al  medesimo.  (2)  Di- 
venne nei  seguenti  secoli  il  vescovo  a- 
retino  uno  dei  più  potenti  signori  d'I- 
talia, non  che  di  Toscana  ,  essendo  va- 
stissimi i  suoi;  secolari  domisi,  i  quali 
si  estendevano  dal  Tevere  a  JMontal- 
cino,  dall'Alpi  di  Bagno  al  Trasime- 
no ,  per  guisa^  cbe  comprendevano  la 

(2)  Guàzxesi,  dell'ani.  Doni,  del  vese^'T* 
di  Arez20. 
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tnetà  del  Casentino,  del  Valdurno  di  so-  anni 
pra,  del  Chianti,  una  buona  parte  del  di  C. 
territurio  della  città  di  Siena  sino  a  due  *^^^ 
mii^lia  della  città  stessa,  Pienza,  3Ion- 
talcino  ,  Cortona  ,  Montepulciano  con 
tutta  la  Val  ili  Chi.ina  ,  il  capitanato 
di  Arezzo^  il  Vicariato  di  Anghiari  ,  e 
parie  della  moderna  diocesi  di  S.  Se- 
polcro, (j)  Pvon  è  già  che  il  vescovo  a- 
■vesseun  assoluto  impero  scipra  di  Arez- 
zo ,  che  pretendeva  di  governarsi  in 
repubijlica,  ed  eleggeva  i  potestà,  e  gli 
altri  rettori,  ma  la  sua  potenza,  le  sue 
ricchezze  davano  al  vescovo  un  influen- 
za quaii  sovrana  ,  qumd'  avea  talenti 
politici  abbastanza  .  Era  inoltre  il  ve- 
scovo princijje  dell'impero, e  unendosi 
lo  spirituale  al  temporale  potere  ,  di- 
veniva la  persona  più  atta  a  governare 
quei  popoli,  e  tetìerli  alla  divozione 
imperiale.  Cortona  si  ribellò  dal  suo 
signore  circa  1'  anno  uSo,  e  per  circa 
26  anni  si  mantenne  iiulepen/lente:  in- 
vano le  ammonizioni,  e  i  lulniini  eccle- 
siastici vibrati  da  Pio  ma  su  i  cortonesi 
tentarono  di  rimettergli  sotto  1'  antico 

(3)  Gu3zz.  loc.  cit. 
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Almi  dominio  fiiicLè  non  soli  a  quella  5ede 
ti'  C.  un  uomo  che  facesse  succedere  la  fbr- 
ia83  23  alleimbelliarmi  ecclesiastiche. Ven- 
ne a  quella  chiesa  il  feroce Gnglielmino 
Uhertini,  pi  elato  più  atto, per  tevtimo- 
nianza  di  uno  scrittore  contempora- 
neo, (4)  ''  manegi^iare  la  spada,  che  il 
pastorale.  Mal  soffrendo  perciò  la  ri- 
bellione di  Cortona,  nel  i25tì  messe  in- 
sieme numerose  truppe,  ed  aiutato  dai 
comune  di  Arezzo  ,  e  da  Astoido  dei 
Fiossi  suo  potestà,  marciò  sopra  Cor- 
tona, e  o  colla  forza  aperta,  o  per  una 
notturna  sorpresa  penetratovi,  vi  por^ 
tò  la  desolazione  disfacendo  le  mura,  e 
le  fortezze.  Fuggirono  i  migliori  citta- 
dini a  Castiglione  del  Lago;  ma  per  ti- 
mida politica  non  essendo  da  quella 
popolazione  ricevuti,  furono  costretti 
a  viver  lungainente  sotto  le  tende.  (5) 
Videro  di  mal  occhio  i  fiorentini  sif- 
fatta con(jUÌsta,  e  forse  avrebbero  ten- 
tatoqualche  impresa  contro  il  vescovo 

(4)  Dino  Compagni:  Il^'escovo  che  sapsa 
meglio  i^li  affici  della  guerra  dia  della 
chiesa,  ec.  don.  ler.  ilal.  Scr. 

(,i)  Giov.  Vili.  lib.  6.«.  6.  Guazi.  loc.  cit. 
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(li  Arezzo  ,  che  vedevano  partitante  Anni 
gliibellino,  ma  il  timore  di  questa  fa- fi"  f!. 
zione  ognor  crescente  per  l"  influenza  '^"^^ 
del  re  Manfredi:  il  timore  dei  sanesi,  e 
poi  la  rotta  di  Monteaperti  ,  gì'  impe- 
dirono di  soccorrere  gli  esuli  ,  clie  fi- 
nalmente nell'anno  1261  ritornarono 
in  Cortona, riconoscendo  pacificamente 
il  dominio  del  vescovo  di  Arezzo.  (6) 
Tieì  lungo  suo  governo  di  quella  chie- 
sa Gugliclmino  si  mantenne  del  ghi- 
bellino partito;  e  benché  talora  secon- 
do le  tortuose  strade  ,  che  sono  obbli- 
gati a  pi'^ndere  i  capi  dei  governi  per 
interesse  si  mostrasse  guelfo  ,  quando 
potè  obbedire  al  suo  genio  promosse 
s,V  interessi  dei  ghibellini  .  Cosi  nel 
tempo  in  cui  Firenze,  Siena  ,  e  la  più 
gran  parte  della  Toscana  seguivano  la 
parte  guelfa  ,  fece  ribellare  nel  i-jSG 
un  forte  castello  ai  sanesi  detto  il  Pog- 
gio di  santa  Cecilia  ,  e  cercò  di  soste- 
nerlo con  tal  vigore,  che  le  forze  dei 
fiorentini  ,  e  sanesi  riunite  per  espu- 
gnarlo non  vi  consumarono  meno  di 
mesi  cinque,  dopo  i  quali  i  ribelli^  di- 

(6)  Guazz.   loc.  cit. 
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Anni  sperando  elei  perdono,  tentarono  di 
di  C.  notte  la  fuga,  raa  molli  di  essi  presi  eb- 
n8S  iji.ro  la  mente ,  ed  il  castello  li»  disfat- 
to. (7)  Questo  inutile  tentativo  eccitò 
gran  rumore  per  la  Toscana  dominata 
da  parte  guelfa, onde  è  da  credere, clie 
il  vescovo  fo!>se  Liasiaiato  anclie  dal 
governo  aretino,  che  seguendo  la  sorte 
delle  altre  città,  si  governava  popohir- 
niente  tlai  guelli, sotto  un  rettore  eliia- 
mato  il  priore  del  popolo,  che.  teneva 
bassa  la  potenza  dei  grandi.  Quindi  do- 
vette nascere  la  mutazione  del  gover- 
no di  Arezzo  nell'anno  appresso  1287, 
in  cui  il  vescovo  preso  il  tempo  della 
morte  dcd  pontefice  Onorio,  e  di  quella 
del  re  Carlo  ,  unitosi  coi  ghihellini  di 
città  ,  e  coi  potenti  signori  di  contado, 
cacciò  di  Arezzo  i  guelfi,  recar>do  nelle 
sue  mani  il  supremo  potere  di  quella 
repuhblica  .  Queste  mutazioni  non  si 
facevano  senza  Simgue,  ed  al  disgrazia- 
to priore,  forse  in  ricompensa  della  sua 
giustizia,  e  imparzialità,  lurono  cavati 
gli  occhi .  (8)  Commossi  i  fiorentini  da 

(7)  Gio.  Vili.  lib.   7.  e.  log. 

(8)  Gio.  Vili.  loc.  cit. 
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qnesto  colpo,  che  mostraTa  loro  la  t"a-'Annì 
lione  nemica  crescente  di    forza  ognid'  C. 
giorno,  crederono  non  dover  più  dissi-  '^^^ 
mulare  col  vescovo  ,  e  colla  comunità 
di  Arerro,e  si  determinarono  alla  guer- 
ra, yi  si  accinsero   gli  aretini    con  un 
coraggio  che   si  accostava  all'impru- 
denza ;  (9)  giacché  non  solo  aveano  a 
combattere  i  fiorentini,  ma   i  sanesi,  e 
furono   acche  i  primi  a  cominciare  le 
ostilità:    scorrendo    su   i    contorni    di 
Montevarchi,  e  secondo  ilruinoso  mo- 
do di  guerreggiare  di  questi  tempi,  ar- 
dendo, e  desolando  le  campagne  :  pas- 
sarono indi  sul  sanese  ,  e  cacciarono  i 
guelfi  di  Chiusi   riducendolo  a  fazione 
ghibellina.  Non  potendo i  fiorentini  più 
sopportare  tanti  insulti ,  si  armarono 
chiamando  da  tutte  le  città   della  con- 
federazione  guelfa  le  truppe  che  per 
convenzione  della  Taglia  erano  in  ob- 
bligo di  armare  .  Cogli  aiuti  perciò  di 
Siena,  di  Lucca  ,  di  Pistoia  ,  di  Prato, 
di  Volterra,  e  dell'  altre  città,  e  signo- 

(9)  E'  jper  questo  che  Dante  gli  lift  cha- 
Bosti  battoli  cioè  cagnolini. 

Minghiosi più  «h»  non  «hitd*  Icr    pQ»»e. 
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inni  ri  confederati  posero  insieme  nncserci- 
diC.  toil  maggiore  dopo  quello  della  di- 
1288  sgraziata  battaglia  di  Monleaperti,  e  si 
mossero  verso  Arezzo,  posero  il  campo 
a  Laterine,  castello  assai  forte, e  in  ot- 
to di  r  ottennero  per  tradimento  del 
capitano  Lupo.  JNon  avendo  gli  aretini 
forze  per  misurarsi  ,  stettero  ci)iusi 
nelle  loro  mura:  vi  giunsero  le  truppe 
collegate,  e  non  trovando  contrasto,  de- 
vastarono le  campagne,  e  per  insulto  la 
vigilia  di  S.  Gio.  Battista  fecero  cor- 
rere il  loro  palio  innanzi  ad  una  delie 
porte,  come  se  fossero  tranquillamen- 
te in  Firenze.  JNon  osarono  peraltro  at- 
taccar la  città, e  dopo  devastazioni,  ed 
incendi  si  ritirarono  verso  Firenze.  I 
sanisi  staccatisi  d-ii  fiorentini  presero 
la  strada  di  Val  di  Chiana.  Intesa  da- 
gli aretini  la  divisione  dell'esercito, fu- 
rono sollecitamente  dietro  ai  sanesi  con 
non  più  di  3oo  cavalieri  e  1000  pedo- 
ni, e  aspettatili  al  passo  della  pieve  al 
Toppo,  li  attaccarono  improvvisamen- 
te, li  ruppero,  e  fecero  moltissitni  pri- 
gionieri delle  principali  famiglie  di 
Siena  ,  restando  morto  anche  il  loro 
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Condottiere  Rinuccio  Farnese,  (io)  Anni 
Crebbe  la  potenza  ,  e  l'  animo  agli  a-  di  C. 
retini  dopo  che  Pisa  ,  fajtto  morire  U-  '^^^ 
golino,  e  tornata  ghibellina,  si  era  col- 
legata con  essi.  Si  fecero  varie  scorre- 
rie dagli  aretini ,  e  dai  fiorentini  nelle 
rispettive  terre  con  reciproci  danni: 
stettero  a  fronte  presso  a  Laterine  i 
due  eserciti  inutilmente; essendovi  Ar-  '^^ 
no  di  mezzo  ,  donde  essendo  sloggiati 
i  primi,  gli  aretini  mandarono  rapida- 
mente una  truppa  spedita,  che  per  la 
via  di  Bibbiena,  e  di  Casentino  corse  in 
Val  di  Sieve  con  siffatto  terrore  dei 
fiorentini ,  che  richiamarono  sollecita- 
mente l'esercito,  (i  i)  Continuò  questa 
guerra  per  qualche  tempo,  minandosi 
scambievolmente  le  campagne.  Intan- 
to passò  di  Firenze  Carlo  II  re  di  Na- 
poli, uscito  di  prigione,  che  dopo  es- 
sere stato  molto  onorato  dai  fiorentini, 
come  figlio  del  grande  loro  alleato,  se- 

(lo)  Gio.  Vili.  Hb.  7,  cap.  119.  Malav. 
ist,  di  Siena  par.  2.1ib.  3.  Cron.  Saneas.  rer. 
ita!,  toni.   i5.  Dino  Comp.  lib.  i. 

((  j)  Gio.  Vili,  istor.  lib,  7.  e.  a3.  Leo- 
luii.  Bruni  ìì'ul.  Sor.  lib.  3. 
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Anniguitò  il  suo  viaggio  Terso  Napoli.  Ven« 
di  C.  ne  in  pensiero  agli  aretini  di  tentare 
*^29  un  colpo  ardito,  d'imprigionare  il  re 
Carlo  considerato  da  essi  come  nemico, 
e  che  viaggiava  con  piccola  scorta;  on- 
de si  mossero  chetamente  con  una 
truppa  risoluta,  e  spedita.  Avutone  pe- 
rò sentore  i  Fiorentini ,  colia  maggior 
fretta  adunato  un  suftìciente  corpo  di 
truppa  raggiunsero  il  re  Carlo  ,  e  lo 
scortarono  salvo  al  di  là  dei  confini  sa- 
nesi  .  Gli  odii  eccitati  da  reciproche 
oftese  erano  cresciuti  a  segno  tra  que- 
ste due  città  rivali  da  dover  aver  luo- 
go qualche  sanguinoso  avvenimento. 
Adunarono  i  fiorentini  numerosissime 
truppe  ,  giacché  oltre  gli  aiuti  delle 
confederate  città  ,  ebhero  dei  soccorsi 
di  Bologna  ,  e  di  Romagna  .  Guidava 
r  esercito  Amerigo  di  Narhona  ,  gene- 
rale dato  loro  dal  re  Carlo:  1'  esercito 
degli  aretini  minore  almeno  di  un  ter- 
zo aveva  alla  testa  il  valoroso  vescovo 
Guglielmino,  vi  si  erano  riunite  le  gen- 
ti dei  loro  amici  conte  Guido  Novello 
allora  potestà  di  Arezzo,  Buon  conte  di 
Monfeltro,  e  Guglielmino  dei  Pazzi.  I 
fiorentini  fecero  mostra  di  venir  verso 
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Arezzo  per  Val  d'  Arno  ,  avendo  pian-  Anni 
tate  le  loro  insei;neaPvipoli  il  dì  i3  mag-  d"  C. 
gio:  ma  improvvisamente  il  dì  i  di  giù-  '^^9 
gno  ,  essendo  trasportate  alla  riva  de- 
stra dell'Arno, si  avviò  l'esercito  verso 
il  Casentino  per  attaccare  le  castel- 
la del  conte:  il  vescovo  aretino  per  di- 
fendere Bibbiena  mosse  le  genti  per  la 
stessa  parte:  s' incontrarono  i  due  eser- 
citi presso  Poppi  a  Certnmondo,  e  gli 
aretini  bencbè  inferiori  di  numero  non 
recusarono  la  batta  glia .  la  qua  le  si  ap- 
piccò nel  piano  detto  Campaldiiio  agli 
f  t  di  giugno.  Furono  nel  principio  rot- 
ti i  fiorentini,  e  quantunque  col  nume- 
ro supplissero  alla  straordinaria  fero- 
cia dei  combattenti  nemici ,  vi  si  era 
sparso  il  terrore  e  la  confusione  in  gui- 
sa che  andavano  piegando  ,  e  sarebbe- 
ro stati  intieramente  vinti  senza  il  co- 
ragaio,  e  la  risolutezza  di  Corso  Dona- 
ti. Eragli  stato  affidato  un  corpo  di  ri- 
serva di  cavalieri  ,  e  pedoni  special- 
mente di  Lucca, e  di  Pistoia  ov'era  po- 
testà; ma  conoscendosi  il  di  lui  natu- 
rale feroce  e  impiziente,  gli  era  stato 
dal  generale  sotto  pena  della  testa  vie- 
tato di  entrare  in  battaglia  senza  un 
Pig.      T.   /F.  2 
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Anni  ordine  espresso.  Neil'  ardore,  e  confu- 
si C,  sione  della  battiiglia,  pare  che  il  gene- 
^289  i;,le  si  l'osse  dimenticato  di  questo  cor- 
po. (19.)  Stette  saldo  jjer  qualche  tem- 
po il  Donati,  raffrenato  dagli  ordini  ri- 
i^(trosi  ;  ma  vedendo  che  la  rotta  dei 
fiorentini  andava  crescendo,  e  che  non 
riceveva  ordini,  voile  piuttosto  corre- 
re il  rischio  della  conifonna,  che  man- 
care alla  patria.  Invitata  dunque  con 
ardite  voci  la  sua  schiera  ,  piombò  sui 
nemici,  clie  l'ardore,  e  la  speranza 
della  prossima  vittoria  aveano  fatti  so- 
verchiamente distendere  fuori  di  ordi- 
ne: questa  truppa  non  soio  ristabilì  la 
pugna,  ma  disordinò  gli  aretini.  Avea- 
no ancor  essi  un  corpo  di  riserva  gui- 
dato dal  conte  Guido  Novello  ,  a  cai 
ordinarono  di  entrare  in  battaglia;  ma 
quest'uomo,che  nella  battaglia  presso 
Colle,  ed  altrove  avea  dato  segni  di  po- 
co valore,  non  ismenti  ncppur  qui  il 
suo  carattere;  onde  o  che  egli  credesse 

(12)  Nella  famosa  battaglia  di  Pavia  U  Vi- 
oo-Pip  Lanoia  si  scnr<lò  di  fare  entrare  in  bat- 
taglia un  considerabile  corpo  di  truppe.  V. 
Iioberl»on  istor.  di  Carlo  V. 
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le  cose  perdutelo  volesse  risparmiar  le  ^""i 
sue  genti  ,  si  staccò   dagli  aretini  riti-'*'  ^■• 
randosi   alle  sue  castella.  Sconcertati  '^  9 
da  questa  defezione,  yli  aretini  furono 
intieramente  posti  in    rotta:    il  feroce 
vescovo  Guglielinino  dopo   aver  fatto 
l'ufficio  di  ottiiao  generale  ,  e  di  sol- 
dato non  vo  le   sopravvivere  alla  sua 
disfatta  ,  e  mori  valorosamente  com- 
battendo. (i3)  L'uso,  ossia  l'abuso  di 
quel  tempo,  che  tollerava  negli  eccle- 
siastici il  maneggio  dell'armi,  può  ser- 
vire di  qualche  scusa  al  vescovo,   f  i  4) 
!Non  può  negarsi  eli'  ei  non  possedesse 
talenti  politici  ,  e  militari  :  1'  età  non 

(i  3)  Benché  valoroso,  il  Vescovo  avea  un 
gran  difetto  per  un  GiMn^rate,  ci  oè  la  vista 
corta.  Gli  scudi  dei  feditori  fiorentini  aveano 
il  Campo  bianco:  egli  <limaiidò:  quelle  che 
mura  sono?  fugii  risposto  ì  palvesi  dei  ne- 
mici. Dino  Comp   Cron. 

(i4  L'  abuso  era  tuie  che  facend<'si  dal  Pa- 
pa guerra  contro  i  (ìgli  diFederigo  li  recusan- 
do  di  prendere  le  armi  1'  Arcivescovo  di  Ma- 
eonza  con  la  scusa  che  non  conveniva  ad  uà 
Sacerdote,  fu  privato  della  Chiesa  dal  Papa. 
Rer.  Maguu.  Ub.  5. 
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Aiiniaveii  abballalo  né  il  vii;ore  ,  ne  il  sua 
di  C. guerriero  coriiggio.  (i5)  Arezzo  non  l"u 
i2b9  jrjjyi  pi{i  grande  quanto  sotto  di  lui  ; 
egli  l'avea  inalzato  a  un  grado  di  po- 
tenza da  metter  terrore  alle  repubbli- 
cbe  di  Fii'cnze,  e  di  Siena.  Ebbero  la 
stessa  sorte  del  vescovo  molti  dei  prin- 
ci]:>ali  dello  stesso  esercito  come  Gu- 
glielmo dei  Pazzi,  con  due  suoi  nipoti, 
Eonconto  di  Rlontcfeltro  ec.  f  16}  Fu- 
rono uccisi  vari  altri  uomini  di  conto, 

(i5)  Governò  la  chiesa  di  Arezzo  per  40 
anni:  deve  supporsi  che  fosse  eletto  Vescovo 
di  età  poco  minore  di  3o.  onde  quando  com-? 
battè  in  Campaldino  doveva  essere  almeno 
circa  il  settantesimo  anno. 

(16)  11  di  cui  corpo  non  si  potè  trovarCv 
Dante  che  finge  di  trovar  la  sua  Ombra  nel 
Purgatorio  (  Canto  5  )  cosi  gli  parla.- 

qual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua,  che  ha  nonierArchiano 
Che  sovra  1'  Ermo  nasce  in  Appennino. 
Là,  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano, 
Arriva'  io,  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  '1  piano. 
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e  circa  a  duemila  soldati,  oltre  i  pri-  Anni 
gionieri.  Dnlla  pnrte  dei  fiorentini  non"^''  C 
se  ne    accerta   il  numero.  Si  trovò  in  '^"^9 
questa   bnttnglia,  la  pili  sanguinosa   in 
'ioi^cana  dopo  quel  la  di  ÌMonteapertl,coi 
fiorentini  il  poeta  Dante,  che  nei  suoi 
Tersi  più  di  una  volta  la  menzione  delle 
persone  che  vi  combatterono.  (ly^L'e- 
s<"rcito  vincitore  non    volendo  lasciar 
dietro  luoghi  forti  in  mano  dei  nemici, 
indugiò  oltoginrniadarrivare  ad  Arez- 
zo, indugioclie  prohahilra''ntegli  privò 
dell'  acquisto  di  quella  ciftà.  Ella  era 
ni  u  Solo  scoraggita  da  sì    gran    rotta, 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  paiola.... 


Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 

Quciruiiiiflo  va|)Oi',clie  in  acqua    riecle, 
fo-to  che  giunge  ciove'l  freddo  il  coglie.... 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  1'  Arcan  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto   la  croce, 
eli'  i'fe'  di  me,  quando  '1  dolor  nii  vinsej 
Vijlt'imni'  per  le  ripe,  e  per  lo  fondo, 
P.'i  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
('7)  Vili,  lib,  7.   cap.    I  3o.  Dino    Cnmp. 
Cron.  Leonardo  Bruni  liist.  fior.  lib.  ^.Crou. 
Sancs,  rcr.  ital.  Script,   tom.  v5. 
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Anni  ma  quasi  aperta,  miincandovi  un  ppz- 
d'  ^'-  zo  (Ielle  mura.  Ritirativisi  gli  avanzi 
'^''9  delia  battaglia, e  conoscendo  die  luni- 
versale  i-alvezza  dijjtndeva  d.il  difen- 
der quel  recinto, cliiuso  frettolosamen- 
te con  sbarre  ,  e  travi  il  pezzo  man- 
cante delle  mura,  intrepidi  alle  ingiu- 
rie (i>S)  come  agli  assalti, lecero  la  più 
ostinata  difesa.  In  vano  appiccando  il 
fuoco  i  fiorentini  alla  parte  di  legno 
delle  mura,  tentarono  entrarvi:  fu  l'a- 
pertura difesa  con  straordinari(»  valore: 
anzi  fatta  una  sortita  gli  assediati  ar- 
sero le  principali  macchine  da  guerra 
dei  neuìici  ,  che  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi. (19)  La  città  di  Firenze  ,  cbe 
era  stata  in  somma  apprensione,  (2<Q 

(18)  Volendo  i  Fiorentini  insultare  il  mor- 
to Cotiflolliero  degli  Aretini,  colle  macchi- 
chine  use  a  quei  tempi  scagliarono  dentro  la 
città  un   asino  con  la  mitra  in  testa. 

(19)  Vili.  Leon.  Biuni  ìib.  .]. 

(•20)  La  favola  dei  Priori  che  dormivano, 
risvegliati  da  una  voce  incognita,  che  annun- 
ziava loro  la  vittoria  assai  puma  che  ne 
giungesse  l'  avviso,  mostra  abbastauia  la  sol- 
lecitudine ia  cui  era  la  città. 
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non  si  rallegrò  mai  tanto  di  alcun'  al-  Anni 
tra  vittoria."  Rientrò  in  Firenze  l'eser-  di  f".. 
cito  in  trionfo  :  ira  gli  altri  trofei  si  1^89 
portarono  pubblicamente  lo  scudo  ,  e 
l'elmo  diGiigiielmino,e  furono  sospesi 
al  creduto  tem|)io  di  Marte  ,  ossia  a  s. 
Giovanni  (?i),  ove  restarono  fino  ai 
tempi  del  granduca  Cosimo  IH.  cbe 
lece  toglier  dalla  vista  del  pubblico 
un  ni»  numento perenne  dell'abuso  lat- 
lu  dell'  armi  dagli  ecclesiastici  .  Gli 
andò  incontro  festeggiando  la  mag- 
gior parte  del  popolo,  e  in  solenne 
prnce.^sione  gli  ecclesiastici  .  Benché 
si  difendessero  gli  aretini  nel  recinto 
delle  lor  mura  ,  questa  perdita  reco 
un  gran  colpo  alla  loro  ])Otenia,  e  fu 
per  essi  cioccliè  ai  pisani  la  rotta  della 
]\Jeloria.  Tentarono  più  volte  i  fioren-  1290 
lini,  e  col  tradimento,  e  colla  lorza 
di  occupare  Arezzo  ,  ma  sempre  inva- 
no. Aveano  segrete  intelligenze,  per 
le  quali  doveano  esser  loro  aperte  le 
porte.  Si  mossero  improvvisamente  , 
td  erano  giunti  a    Civitella  ,  quando 

(:?  1)  Bruni  his.  lib.  3.  Gua7.7esi  dell'  antico 
floriinio  del  Vescovo  di  Aiezzo  ec. 
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Anni  uno  dei  congiurati  essendo  cnJuto  da 
di  C.  uno  sporto  moribondo  palesò  il  trat- 
*'9°  tato  al  confessore,  die  lo  rivelò  a  mes- 
ser  Tarlato,  e  così  andò  a  vuoto  (2.?). 
Solo  il  conte  Guido  ]\ovel!o  payò  la 
pena  della  sua  defezione,  giacché  l'eser- 
cito fiorentino  portatosi  nelle  sue  ter- 
re, Poppi,  Castel  Sant'Angelo,  CLiaz- 
zolo,  Cietica  ,  e  JMonfaulo  di  Valdar- 
no,  le  occupò  ,  e  diede  loro  il  sacco. 
Si  proseguì  la  guerra  con  reciproci 
danni  specialmente  de  gli  aretini,  re- 
stando misera  tnenle  desolate  le  loro 
campagne.  Abbattuta  la  potenza  di 
Arezzo  ,  si  volsero  i  fiorentini  contro 
i  ])isani  ,  alleati  di  quella  repubblica. 
Erano  i  fiorentini  uniù  coi  lucchesi,  e 
genove>i.  Benché  i  pisani  non  avessero 
forze  da  misurarsi  con  tanti  nemici  , 
andarono  schermendosi  con  bastanti> 
successo  pel  senno  del  loro  condottiero 
1291  il  conte  Guido  da  Montefeltro.  L'isto- 
ria non  presenta  che  piccoli  fatti  di 
campagne  ruinate,  e  castella  prese  ,  e 
perdute.  Fra  questi  avvenimenti,  per 
qualche  singoiar    circostanza,    si  di- 

(22)  Vili.  lib.   7.  e.  137.  Bmni  lib.  4. 
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Slingne  la  presa  di  Ciilcinaia.  Era  essa  Anni 
oicupata  dai  fuorusciti  pisani ,  e  spe-  di  C. 
cialmente  dalla  famiglia  Upezzinglii.  *^9' 
11  conte  Guido  avea  delle  corrispon- 
denze segrete  con  alcuni  del  castello. 
Accostatasi  di  notte  una  truppa,  pas- 
sato chetamente  il   fosso  che    la  cir- 
condava ,  detTe  la  scalata  :  i  suoi  fau- 
tori dentro  del  castello,  corsero  a  ser- 
rare di  faori  la  maggior   parte  degli 
usci    delle    case  ,    perchè  i  terrazzani 
non  potessero  uscire.  Gualtieri  Upez- 
tinghi  correndo  alla  difesa  ,  fu  tralitto 
da  una  lancia  ,  il  castello  fa  preso  ,  e 
gli  Upezzinghi  condotti  prigionieri  in 
ÌPisa  con  molti  altri  guelfi,   parte  dei 
quali  chiusi   nella   torre    della   fame. 
Una   negligenza  di  Gualtieri   cagionò 
questa  perdita  ,  e  la  sua  morte.  JNella 
sera  che  la   precedette  gli  fu  recata 
una    lettera,  dove    si   avvisava   della 
trama.  Giocava  egli  a  tavola  reale ,  o 
ai  scacchi ,  se  la  pose  in  tasca  senza 
aprirla,  e  poi  la  dimenticò  :  iu  trovata 
ancor  sigillata  nelle  tasche  del  morto, 
e  il  carattere  servì  a  scoprire  il  tradi- 
tore, che  era  uno  degli  anziani  di  Pisa, 
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Anni  elle  fu  decapitato  f  23),  Mentre  i  fioren- 
ti ^-  tini  per  una  pai  te  ,  i  lucchesi  uniti  ai 
1293  gonovesi  dall'altra  att.Tccéirono  il  ter- 
ritorio pisano,  una  squadra  liyure,  con- 
dotta da  Arrigo  dei  Mari,  assalì  porto 
pisano,  ne  minò  le  torri,  e  con  barche 
piene  di  sassi  teiitòcolinarne  il  porto. 
L'odio  Ira  queste  due  nazioni  rivali 
giunse  a  segno,  che  una  delle  torri  es- 
sendo prossima  a  cadere,  perchè  taglia- 
ta alla  base  ,  e  solo  appuntellata  ,  av- 
risati  di  ciò  e  intimati  di  arrendersi  i 
difensori  che  vi  erano  racchiusi,  volle- 
ro piuttosto  morire  sotto  le  ruine  che 
venir  vivi  in  mano  dei  nemici  (24)  Vin- 
ti gli  aretini,  e  i  pisani,  rallentato  per- 
ciò in  Fii'enze  il  timor  dei  nemiciester- 
ni,  risorsero  le  interne  turbolenze.  Koa 
erano  stati  bastmti  i  provedimcnli  pre- 
si ddl  popolo  nelle  passate  rivoluzioni 

^•2  3)  La  lettera  era  senza  sottoscrizione,  ma 
sicctiine  a  questi  soli  era  noto  il  trattato  ,  il 
conte  Guido  tenendo  segreta  la  lettera,  tro\ò 
un  pieteslo  per  fare  scrivere  tulli  jjli  anzia- 
ni ,  e  così  discoperse  il  reo.  Maiaiig.  Cion. 
di  Pisa,  Tronci   Auu.  Pis. 

(•24)  Ann,  genuens.  rer.  ital.  tom,  6.  Ma- 
raug.  Crou.  F13.  Tronci  Aan.  Pis. 
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a  raffrenare  le  prepotenze  dei  grandi:  Anni 
le  guerre  che  si  facerano  specialmente  di  C. 
col  consìglio,  e  colia  mano  loro,  li  ren-  '^9^ 
devano  arditi,  e  la  vittoria  orgogliosi, 
e  superiori  alle  leggi.  Così  era  avvenu- 
to a  quest'epoca.  Insultavano  con 
aperta  insolenza,  e  sovercliiavano  non 
solo  la  bassa  plebe,  ma  anche  gli  one- 
sti cittadini  ,  turbandoli  nelle  loro 
prìssessioni  ,  e  usando  1'  anni  ,  e  il  ba- 
stone (25).  Tacevano  in  faccia  loro  le 
le.qgi  :  non  si  trovava  giudice  crimi- 
nale ,  o  civile  che  osasse  chiamarli  in 
giudizio,  ne  chi  facesse  testimonianza 
contro  di  essi.  Giano  della  Eclla  ,  di 
condizione  popolare,  insultato  villana- 
mente da  Berto  Frescobaldi ,  uno  dei 
grandi  ,  tenne  proposito  con  molti  dei 
pi'imi  cittadini  popolari  come  si  potes- 
se por  loro  qualche  freno  ;  e  conven- 
nero che  il  tempo  più  acconcio  era  il 
presente,  in  cui  i  grandi  per  private 
inimicizie  erano  disuniti.  Fu  per  questa 
causa  eseguita  molto  facilmente  la 
mutazione:  la  potenza  del  popolo  era 

(2  0)  Dino  Comp.  Ciou.  lib.   i.  Gio.  Vili, 
loc.  cit.  Àmtn. 
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Anni  tale  che  non  osarono  i  grandi  di  op- 
<!i  C.  porvisi.  Si  determinò  cbe  i  priori  ("os- 
1293  ggi'o  eletti  fra  gli  artefici,  che  real- 
mente esercitassero  un'  arte ,  e  non 
Jjastasse  aver  fatto  descrivere  il  nome 
alla  matrìcola,  onde  così  furono  priva- 
ti i  grandi  di  questa  carica  ;  ma  l'im- 
portanza della  riforma  fu  la  creazione 
di  un  gonfaloniere  che  Ai  la  cittadi- 
ni, due  per  sesto,  i  priori  a  pluralità 
di  voti  doveano  eleggere.  TI  tempo  di 
questo  magistrato  si  stahilì  di  due 
mesi,  in  modo  però  che  nell'anno  an- 
dasse tal  carica  a  cadere  vicendevol- 
mente in  ogni  sesto,  e  di  niuna  famiglia 
potesse  esservi  alcuno  dei  ])riori,  e  il 
gonfaloniere  ad  un  tempo  istesso  (26^: 
quando  il  hisogno  lo  richiedesse  fosse 
pronto  il  gonfaloniere  facendo  suonar 
la  camp;ma,e  traendo  fuori  il  vessillo, 
o  gonfalone,  formato  di  bianco  con 
gran  croce  rossa  ;  e  adunati  mille  uo- 
mini di  fanteria,  che  furono  poi  cre- 
sciuti fino  a  4  mila,  facesse  eseguir  \a 
giustizia.  Ecco  come  appoco  appoco, 

(26)  Vili.  Machiav.  ist.  fior.  lib.  1.  rMuiii 
1IÌ5.  fior.  I.  }. 


/ 
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e  qnasi  di  un  pezzo  dopo  l'altro  andò  Anni 
fi»rm;indosi  il   fiorentino  i^overno,  se-'''  fa- 
condo che  era  1,»   repul)')lic.»  ammae-  '^^^ 
strata  dall'esperienza:  ecco  finalmente 
in   piedi    la  celebre  magistratura  dei 
priori    col  gonfaloniere  alla  testa.  Se 
qui  si  fosse  arrestata  la  riforma  sareb- 
be  stata  giusta  ;  ma  siccome  difficil- 
mente finora  si  potevano  provare  i  de- 
litti dei  grandi,  fu  perciò  ordinato  cbe 
la  pubblica   voce  e  fama   attestata  da 
dui'  soli  testimoni  bastasse  a  provarlo, 
e  cbe  un  consorte  fosse  teniit  >  per  l'al- 
tro;  nnllo  stesso  tempo  si  stabilirono 
due  tamburi  uno  al  palazzo  del  potestà, 
l'altro  a  quello  del  capitano  del  popo- 
lo, ove  fosse  a  cbiccb^ssia  lecito  di  at- 
taccnr  delle   accuse    contro  i    grandi. 
L'ingiustizia  di  questa  legge  si  mostra 
da  se  sti  ssa  a  chi   ha  fior  di  senno.   Il 
codice  criminale  è  il  termometro  di  una 
buona, orealei^islazione;  esso,  quando  è 
bene <ìrdinato,p imparzialmente  esegui- 
t,o,è  il  palladio  della  vera  libertà  reale, 
personale  ,  e  politica  ;  e  tal  non  era  in 
Firenze  ,  perciò  avean    luogo  i  faziosi 
tumulti    così    sovente  per   rinforzarsi 
sejnpre  più  contro  i  grandi  .  Fu  occe- 
Piiin.   T.   k[.  3 
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Annilerata  dal  nuovo  governo  la  pace  coi 
àt  C.  pisani.  Poche  furono  le  condizioni:  re- 
■^i'^  stituzione  scarnhievoledel  prigionieri; 
franchigia  di  gahclle  in  Pisa  pei  (io- 
renlini,  e  loro  rollegali;  disfatte  le  f(jr- 
tilica^ioni  di  Pontcdera  ,  ed  il  conte 
Guido  ohhligato  a  partii  di  Pisa  colia 
qua!  condizione  i  fiorentini  rendevano 
un  tacito  omaggio  al  valore  di  quel- 
l'uoniOjChe  tennevano  :  vi  si  aggiunse 
clic  per  alcuni  anni  non  potessero  i  pi- 
sani elegger  potestà,  o  rettore  se  non 
nelle  terre  dei  fiorentini  o  loro  colle- 
gati: finalmente  che  si  rendessero  i  be- 
ni al  giudice  di  Gallura  ,  e  agli  altri 
guelfi,  ai  quali  fosse  permesso  il  ritor- 
no nella  patria.  (27)  Coli' ultima  mu- 
tazione nel  fiorentino  governo  si  era 
esacerbato  un  corpo  potente,  qual  era 
quello  dei  grandi,  e  fatta  ad  esso  una 
ferita  nella  parte  più  sensibile  giacché 
non  occupati ,  come  il  resto  della  cit- 
tà, nel  commercio,  la  loro  passione  non 
poteva  essere  che  la  voglia  di  coman- 
dare, ed  era  stalo  ad  essi  tolto  il  mezzo 

(27)  Gio,  Vili.  lib.  8.  cap.  2.  Tioaci,  Ma- 

raii»'. 
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tll  soddisfarla  ,  specialmente  per  opra  Anni 
di  Giano  della  Bella.  Quest'  uomo  rei-  d'  C. 
to  nelle  sue  intenzioni,  franeo,  e  leale ''^94 
fu  altaceato  con  sorde  macchinazioni, 
e  colle  cabale  le  più  vili  ,  i  racconti 
delle  quali  fatti  dal  suo  amico  Com}:ff- 
gni  risvegliano  lo  sdegno.  Oltre  l'odio 
dei  grandi  avea  incorsa  anche  la  gelo- 
sia, e  invidia  del  suo  ordine,  per  1'  au- 
torità,e  considerazione  acquistata  nel- 
r  ultima  riforma:  la  sola  che  gli  fosse 
attaccata  era  la  bassa  plebe,  che  avea 
più  srntito  il  benefizio  della  protezio- 
ne delle  leggi;  ma  questa  sorte  di  gen- 
te pe'  suoi  bisogni,  e  per  mancanza  di 
educazione  è  la  più  mutabile.  Avvenne 
clie  in  una  rissa  tra  i  seguaci  di  Corso 
Donati  ,  e  di  Messer  Simone  da  Gala- 
strone  fu  commesso  un  omicidio,  e  fu- 
rono molti  feriti  ;  si  attribuì  general- 
mente l'uccisione  a  Corso  ,  o  ai  suoi 
sgherri.  Fattone  il  processo  fu  da  uno 
dei  ministri  falsificato  1'  attestato  dei 
testimoni,  onde  il  potestà  ingannato  as- 
solvè messer  Corso. Non  lo  soffrì  il  po- 
polo, attruppossi  perciò,  e  correndo  al- 
la casa  di  Giano  della  Bella  autore  del- 
la riformarlo  stimolava  a  farla  esegui- 
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Annin:   Giano  lo  riuiandò  al  yoiifalonierp, 
(li  C.  elle  a V fa  la  forza  esecutiva:   il    popolo 
i2'j4i)tl  suo  turure   irragionevole  saeclieg- 
<^iò  il  palazzo  del  poiestà  ,  e  Ira  questi 
.  tumulti    Corsu    ebbe  ajjiu  di   salvarsi, 
'^^''  useondendesi.  Ma  yl' inimici  di  Gii:no, 
clic  lo  aspi  ttavano  ad  oyni  passo,  pre- 
sero questa  occasione  accusandolo  del 
tumulto  ,  quasi  che  avesse  animato  il 
popolo  alla  sedizione  in  vece  di  consi- 
gliarlo a  deporre    l'armi:  gli  fece  una 
fibrillale  accusa:  i  due  partiti  dei  gran- 
di, e  dei  riccia  popolani,  btncliè  nemi- 
ci, erano  riuniti  ntll'odi)  contro  di  lui 
e  si  preparav;ino   a  sostener  l'accusa 
coir  aruii.  Bencliè  colla  protezione  del 
minuto  popolo  potcs>e  difendersi,  non 
volle  Giano  ricorrere  a  questo  pei ico- 
loso  rimedio  .  amò    meglio    andiire  in 
volontario  b.indo;  e  il  popolo  di  cui  era 
statoli  diftnsorelovide  partirecon  do- 
lore, ma  non  si  mosse.  (7.6)   La   pena 
conlermiita,  e  aggravala  diii  suoi  nemi- 
ci, e  lino  dal  pontefice  approvata,  dette 
animo  alla  nobiltà  di  riprender  l  anti- 

(28)  Dino  Corap.  Cron.  lib.  i  .  Gio.  Vili; 
fib.  8.  cap.  8. 
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co  slato.  Cresceva  loro  Ja  speranza  nel  Anni 
vedere  una  divisione  fra  i  ricchi  popò- di  C. 
lani.  in  mano  dei  quali  era  il  governo^  ^'-gS 
e  che  per  la  disgrazia  di  Giano  aveaiio 
inimica  anche  la  minuta  plebe. Manda- 
l'ono  pertanto  una  pacifica  supplica  ai 
priori,  che  volessero  annullare  i  prov- 
vedimenti fatti  contro  di  loro;  ma  per 
darle  maggior  peso  si  erano  uniti,  ed 
aveano  date  le  armi  a  molti  dei  loro 
aderenti  cittadini  ,  e  masnadieri.  Ar- 
massi allora  il  popolo  infuriato  ,  e  già 
si  trovavano  a  fronte  i  duepartiti  pron- 
ti ad  ap])iccar  la  zuffa;  quando  alcuni 
più  saggi  cittadini  s' interposero  per 
acquietargli,  né  i  grandi  poterono  ot- 
tenere, se  non  che  in  vece  di  due,  tre 
esser  dovessero  i  testimoni  nelle  accu- 
se contro  di  loro  ,  lieve  rimedio  che  fa 
poi  anche  annullato.  (29) 

(29)  Gio.  Vili.  8.  e.  15.  Ammir.  lih.  4. 
Machiav.  ist.  lib.  2.  Potrebbe  porsi  in  dubbio 
questo  tumulto  per  non  parlarsene  da  Dino 
Compagni,  che  viveva,  ed  era  fra  gli  attori: 
ma  la  sua  cronica,  per  quanto  veridica,  ed  an- 
che minuta,  tralascia  talora  dei  fatti% 
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SOMMARIO 

Grandiose  fabbriche  inalzate  in  Fi- 
renze.Tv  rzo  giro  delle  sue  mura. Mag- 
gioranza del  Jiorcntini  sugli  altri  po- 
poli d'  Italia  nel  co/ninc-rcio  e  nelle 
lettere.  Fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri 
in  Pistoia.  Crudeltà  che  ne  st-guono, 
Pistoia  si  dà  in  mano  ai Jìorcutini, 
Funeste  consegueme  che  ne  derivarlo. 
J  Ghibellini  SI  uniscono  ai  Bianchi ,  i 
Guelfi  ai  Neri.  Entrata  di  Carlo  di 
Valois  in  Firenze.  Gli  è  data  facoltà 
di  riformare  il  governo .  Esilio  dei 
Bi  anelli.  Auo  l'è  divi  sioni.  Roberto  duca 
di  Calabria  è  chiamato  dui  Guelfi  m 
Firenze.  Morte  di  Cor>o  Donati.  Tur- 
bolenze in  altre  repubbliche  della  To- 
scana. Discesa  dell' Imperatore/irrigo 
FU  in  Italia.  Giunge  in  l'Isa.  Si  reca 
a  /lama  ,  indi  si  move  contro  Firenze. 
Dopo  due  mesi  è  costretto  a  levarne  il 
campo  .  Muore  indi  a  Buonconvento  . 
Origine  di  Uguccione  della  Faggiola. 
Suo  valore,  ò  impadronisce  di  Lucca-. 
Bumpc  le  truppe  fiorentine  alla  batta- 
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alia  di  Hhntecatini.  Principi  di  Ca^- 
struccio.  E' fatto  arrestare  dal  figlio 
di  Uguccione.jVon  oaundo  di  ucciderlo 
lo  tien  prigione.  Liberato  dal  j  opolo, 
Castruccio  è  dichiarato  signore  di 
Lucca* 


AJe  sediziose  agitazioni  così  frequenti  Anni  .j 

della  fiorentina  repubblica  erano  eflfetto  di  C.  a 

della  sovercliia  prosperità,  e  ricchezza, e  i^yS  a 

somiglianti   alle   malattie  di  un  corpo  \ 

troppo  vigoroso,  e  pletorico. Un  popò-  ji 

lo  avvilito   dalla  miseria  ,  o   abbattuto  \ 

sotto  un  governo  di  lerro,bencbè  pos.'-a  f 

per  disperazione  sollevarsi,  ciò  non  av-  t 

viene  clie  raramente,  e  solo  quando  vi  j 

è  spinto  quasi  a  forza  dall' esorbitanti  I 

gravezze  ,  o  ingiustizie  ;    mentre  la  pò-  j 

lenza  ,  e  la  ricchezza  che  rendono  l'or-  \ 
goglio  loro  compagno  più  irritabile, 
trovano  nei  motivi  i  più  piccoli  il  mal- 
contento,  e  perciò  sono  pronte  ai  sedizio- 
si nr.ovinjenti.  Tali  ii];pi.nio  soli  le  cause 
dei  fiorentini  tumulti  indicate  dagli  sto- 
rici   contemporanei  (i).  E    che   v*ia- 

(  I  )  Dino  CroB.  Gio.  Vili.  ist.  in  più  li  J^hi 
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Anni  mente  questa  repubblica  ad  onta  dcHe 
di  C.  civili  tempeste  fosse  in  un  florido  stato 
^^y"^  di  ricchezze,  di  potenza,  e  di  prospe- 
rità crescente,  oltre  le  prove  che  si 
mostreranno  nell' esporre  l'istoria  del 
loro  commercio,  potrà  dedursi  dai  po- 
cLi  l'atti  che  accenneremo.  Una  repub- 
blica mercantile,  e  però  economa,  non 
si  volge  a  spese  grandi ,  e  di  ornamen- 
to, se  non  soprabbondino  nel  suo  seno 
le  ricchezze.  Nel  tratto  di  pochi  anni 
molte  fabbriche  dispendiose  furono 
erette;  e  la  generosità  si  unì  colla  pietà 
religiosa  ad  abbellire  Firenze  .  Poco 
innanzi,  ne'l'anno  128S..  un  cittadino 
fiorentino  più  noto  per  la  sua  ligli.t 
Beatrice  divinizzata  da  Dante,  cbe  per 
la  pia,  ed  utile  opera  a  cui  die  princi- 
pio, Folco  Porlinari ,  avea  fondato  lo 
spedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  uno  dei  più 
utili  stabilimenti  della  Toscana,  ed  il 
primo  di  questo  genere.  Cinque  anni 
dopo,  l'arte  di  calimala  prese  ad  or- 
nare il  tempio  di  S.  Giovanni  di  mar- 
mi bianchi,  e  neri  ;  nello  scorso  anno 
nel  mese  di  maggio,  il  di  di  S.  Croce 
s"  1  icominciò  la  chiesa  di  questo  no- 
'  t;   m   '■■  grandiosità  con  cui  si 
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mira;  e  nel  settembre  nel  luogo  ov'era4nni 
la  clilesa  di  S.  Reparata  ,  si  die   prin-di  C. 
clpio  con    tutta  la    iniigiuticenza    alla  1295 
juaestosa    cattedrale   di    S.  AJaria    del 
tiore,  t'ormandosi  1  l'ondi  per  proseguir- 
ne la   labbriea.  jNè  i  soli  pii  edilic],  ai 
quali  i   merciinti  di  buona  voglia  con- 
fcacravano  una  parte  dei  loro  guadagni, 
furono  l'oggetto  dei  iiorentini  :  per  as- 
sicurare sempre  più  la  rcpubbiicii  da- 
gli attentali  di  alcuni   signori  feudali, 
e  specialmente  i  Puzzi,  e  gli  UbnUiiui, 
cbe  dominavano  nel  Valdarno  di  sopra, 
labbricarono  due  castelli,  gli  popoluro- 
Bo,  e  diedero  agli  abitatori  dei  privile- 
gi. Furono  questi  v^an  Giov.mni  sulla 
riva  sinistra  dell'Arno,  e  Castellranco 
sulla  destra.  La  signoria  cresciuti  tanto 
in  potenza,  e  in  riccliezza  credette  me- 
ritare un    piìi  onorevole    albergo    cb.e 
quello    delle    private  case  dei  Cerchi 
ove    si    adunava:  si  prese  a  fabbricare 
perciò  il  magnifico  palazzo  dii  priori, 
che  oggidì  appellasi  palazzo  Ftt  hio,  1298 
colla  direzione  di  uno  dei  restauratori 
dellarcbitettura ,    Arnolio    di    Lapo. 
L'odio  pubblico  si  mescolò  nel  disegno, 
e  si  amò  inegiio  clis  questo  l'osse  irrc- 
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Anni  gelare,  né  si  ascoltarono  le  saggie  eli- 
di C.  j^ostranze  deHarcliitetto,  perciiè  non 
lago  venisse  a  posare  sopra  terreno  Ghibel- 
lino quasi  inraìne,e  maladetto :  e  le 
case  degli  liberti  ,  e  degli  altri  della 
stessa  fiizione  già  demolite,  dettero 
adito  alla  spaziosa  pinzza.  Finalmente 
con  tutta  la  pompa  ecclesiastica  ,  e  se- 
colare si  cominciò  il  terzo  giro  delle 
mura,  assistendo  a  benedir  la  prima 
pietra  i  tre  vescovi,  di  Firenze,  di  Fie- 
sole,  di  Pistoia ,  con  molti  altri  prela- 
ti, la  signoria,  tutti  gli  altri  ordini 
della  città,  ed  innumerabile  popolo. 
Le  private  persone  ancor  esse  aveanò 
cominciato  v.  coronare  le  vicine  colline 
di    numerose,  e  dilettevoli   ville,  (a) 

(2)  Vedi  Dante 

JVon  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellntoio  ec. 
L*  Uccellatoio  è  un  sito  sull'  antica  strada  bo- 
lognese ,  onde  si  ha  un  grazioso  prospetto  dri 
conforni  di  Firenze,  come  da  Jlontemario  di 
quelli  di  Roma,  prospetto,  che  ai  tempi  di 
Dante  era  superato  da  quello  di  Firenze.  Dante 
scriveva  appunto  in  iqucsto  tempo  ,  o  almeno 
in  questo  tempo  contemplava  sì  bel  pros()etto, 
onde  fu  poi  privo  per  tutto  il  resto  rii  sua  vita, 
c8*eudonc  fra  due  anni  partito  esule. 


j  CAPITOLO   OTTAVO  35 

I  Fiorentini  soprasta  vano  iìl^Vi  altri  pò- Anni 
poli  non  solo  nel  commercio,  ina  nelle '''  C. 
lettere,  e  nei  politici  affari.  Basti  per  '^99 
quelle  noiiiinur  Bi  unetto  Latini,  Guido 
Cavalcanti,  e  sopraltutti  Dante  non 
Sulo  nella  poesia  ,  ma  in  tutte  le  scien- 
ze tanto  superiore  al  suo  secolo.  I  ta- 
lenti politici  flei  Fiorentini  sono  pro- 
sati da  un  singolare  avveninento,  che 
ebbe  luogo  ajjjjunto  in  quesl' anno  in 
cui  si  istituì  da  Bonifazio  Vili  il  solen- 
ne Giubbileo.  Egli  aprì  i  tesori  spiri- 
tuali non  solo  ai  Promani ,  ma  a  tutti  i 
f 'deli,clje  andassero  a  vi>ltare  i  sepol- 
cri dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  La 
novità  della  divozione  tr;isse  a  Roma 
un'  innumerabil  quantità  di  pellegrini, 
ed  un  testimone  oculare  asserisce,  che 
di  soli  forestieri  erano  in  Roma  ogni  dì 
200  mila  persone  (3j  ;  cioccbè  non  la- 

(3)  Gio.  Vili,  lib,  8.  e.  36.  I  000  libbre  di 
argento  il  giorno  erano  offerte.  Ptol.  Luceusis. 
Ber.  Ital.  script,  tom.  i.  Si  agsiunge  la  te- 
stimonianza di  Guglielmo  Ventura  da  Asti: 
de  Roma  in  vigilia  Naiivitaiis  Cristi ,  vidi 
turbain  magnani  ,  quain  nenio  dinumerare 
poterai Papa  innumerabilent  pecuniam 
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Anni  sciò  tli  recare  a  Roma  un  sommo  pro- 
di r,  fitto.  I  sovrani  iiiviaronodeglj  arnbascia- 
i3oD  tori  a  corn|Dlimentare  il  papa,  e  a  par- 
tecipar per  loro  delle  grazie  spirituali; 
fra  questi  si  trovarono  insieme  alla 
presenza  del  papa  dodici  fiorentini 
ami)asciatori  di  dodici  diversi  sovrani, 
cioccliè  t'eee  dire  al  pontefice  nìaravi- 
gllito  ,  essere  i  Fiorentini  nelle  umane 
cose  il  quinto  elemento  ;  fatto  vera- 
mente singolare,  ed  esposto  in  un  gran 
quadro  della  casa  Strozzi,  ove  si  rap- 
presenta l'intera  ambasceria  (/},).  vSi 
bella  inostra  faceva  in  poclii  anni  di 
pace  la  fiorentina  repubblica;  ma  ap- 
punto per  soverchio  vigore  era  prossi- 
ma n  nuove  malattie.  La  potenza  delle 

ab  iisdem  recepii  ,  tiuin  die  ac  nocte  dnif 
elevici  Unhnnt.  nd  altare  S.  Petri  tenentes  in 
eorurn  mnnihits  rastellos  rastellantes  pecii  - 
niain  infìitilnm.Cron.  Rcr.  Ital.  script.  Ioni. 2. 
Mur.  diss.  68. 

(4)  V.  Serie  di  ritraili  tli  uomini  illnslri 
toscani,  toTTi.  1.  ove  è  nel  principio  riportata 
la  stampa  del  qn.idro.  In  uno  dei  4  sran  quadri 
del  salone  di  palazzo  ve^ehio  \i  è  la  stessa 
rappresentanza  di  peaueilo  del  Ligoizi. 
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varie  famiglie  ,  o  grandi,  o  popolane,  Ann» 
la  voglia  di  soverchiarsi  scambievol-  '1'  ^• 
niente  in  ogni  occasione  si  manifestava,  '^"^ 
mostrando  clie  il  vulcano  non  era  lun- 
gi da  fare  un'eruzione,  quando  una 
nuova  fatai  divisione  fu  portata  da  una 
città  vicina,  cioè  da  Pistoja.  Le  mici- 
diali fazioni  onde  è  piena  l'istoria  di 
questi  tempi,  tanno  il  disonore  d'Ita- 
lia, giacché  in  esse  di  rado  si  spiegava 
quella  generosità,  e  quel  valore  per 
cui  si  stimano,  e  si  ammirano  fra  loro 
i  nemici  stessi.  Si  combatteva  di  rado 
a  forza  aperta,  ma  per  lo  più  colf*  in- 
sidie, col  tradimento;  ne  cercava  il  ne- 
mico di  vendicarsi  contro  il  vero  suo 
nemico;  gli  bastavano  per  sfogo  della 
sanguinaria  rabbia  il  padre,  i  tigli,  i 
parenti  dell'  offensore,  ed  erano  truci- 
dati barbaramente  senz'  altro  delitto, 
che  la  parentela.  Una  breve  storia  del- 
la micidiale  divisione  di  Pistoja  farà 
prendei'e  idea  del  genio  crudele  delle 
fazioni. 

Era  in  questa  città  una  ricca,  e  po- 
tentissima famiglia,  discesa  da  un  Ser 
Cancelliere,  da  cui  perciò  avea  preso 
il  nome  dei    Cancellieri.  Da  due  moij;li 
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Anniavea  egli  avuta   numerosissima  fi^Iio- 
à>  C.  liinza,  che  in  due  rami  divisero  la  fami- 
ijoo  gli;,  ^  |.,  quale  andò  sempre    accrescen- 
dosi ;  né  avendo   altre  famiglie  clie  po- 
tessero contrastar    loro  il  primato,  di- 
vennero i  due  rami  per  gelosia  di  potere 
rivali  Ira   loro  stessi ,  ed  uno  fu  appel- 
lato dei    Cancellieri  Bianchi ,  e  1'  il  Irò 
dei  Neri.  Più  di  loo  erano  gl'individui 
di    queste    due   famiglie,  fra  i  quali  si 
distinguevano  diciotto  cavalieri  a  spro- 
ne di    oro.  Bolliva    questa    gara    senza 
aperte  ostilità;  ma  (juando  le  materie 
combustibili   sono  preparate,  ogni  scin- 
tilla basta  a  levare  un  grande  incendio. 
Alcuni   giovani  di  purte  Bianca,  e  i\e- 
ra,  in  una  cella  di  vino  avendo  sover- 
chiamente bevuto  si   querelarono,  ed 
uno  dei  più  ragguardevoli  di  parte  Ne- 
ra dello  Dorè  di  Messer  Guglielmo,  fu 
battuto  da  un  tal   Carlino    di   Messcr 
GualiVedi  dti  primi    di    parie    Bianca. 
j\on  osò  resistere   Dorè  veggenilosi    il 
meno  forte,  essendo  l'  altro   accomp  i- 
gnato  dai  fratelli  :  ma  nella  sera  appo- 
statosi per  vendicarsi  .vedendo  passare 
Vanni  fratello  di  Carlino  ,  lo  chiamò  .i 
se.  Ouel lo  ignaro  dell"  uceaduto   ssn^a 
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alcun  so<:petto  si  accostò  a  Dorè,  clie  gli  Anni 
menò  improvvisamente  im  colpo  didiC. 
spada  sulla  testa  :  Vanni  volendo  per  '^°" 
moto  naturale  pararlo  ,  ebbe  la  mano 
recisa  per  modo  clie  non  gli  restò  appic- 
cato che  il  dito  grosso,  e  tagliata  a  un 
tempo  la  faccia.  Quest' eccesso  risve- 
gliò il  risentimento  dei  suoi ,  cbe  si 
preparavano  alla  :  vendetta  ,  quando  il 
padre  di  Dorè  ,  e  i  suoi  fratelli,  veden- 
do le  fatali  conseguenze  della  di  lui 
fizione,crederono  placare  la  parte  ofifesa 
coir  umiltà,  ponendo  1'  oU'ensore  nelle 
loro  mani;  onde  mandarono  Dorè  a  casa 
di  Gualfredi,  sperando  che  le  scuse  che 
rgli  chiederebhe,  e  questo  atto  di  umi- 
liazione risveglerebbe  la  generosità,  e 
calmerebbe  la  rabbia  dell'offesa  fami- 
glia. jMa  inveoe  di  ])lacarsi  misero  essi 
le  mani  addosso  al  giovine,  e  condot- 
tolo in  una  stalla^sopra  un?,  mangiatoja, 
gli  recisero  quella  mano  con  cui  avea 
ìeritoVanni,  gli  tagliarono  il  viso,  e  così 
mal    concio  lo  rimandarono  a  casa  (5). 

(6)  Essendo  questo  fatto  contato  con  qual- 
che diversità  da  vari  storici ,  ho  creduto  dover 
seguire  la  cronica  intitolata:  Istoria  Pistoiese 
fiiacchè  pare  che  lo  »torÌGo  vivesse,  e  si  tro- 
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Anni  Questi  atroci  misfutti  risvegli;irononIlt 

à'  <"-  armi  ed  al  sangue    ambedue  le    parli, 
i3oo 

vassc  presente  a  molti  degli  avvenimenti  cha 

racconta  con  minuto  (lelfaolio  ,  e  con  candore. 
Ferreto  Vicentino  (^  tìer.  Ital.  script,  tom.9.), 
che  nel  temj)o  dell' avvenimento  rlovea  esser 
fanciulli),  a!,'giunge  che  da  duo  fratelli,  uno 
di  capello  nero,  e  l'altro  biondo  presero  ie 
famii;lie  i  nomi  di  neri ,  e  bianchi  ;  altri  dice 
da  due  mogli  di  ser  Cancelliere  che  una  chia- 
mavasi  bianca  ,  1'  altra  Nera.  Tutlociò  è  di 
poco  conto  ;  quello  però  che  sembra  certo  con- 
tro 1'  assei  zione  del  Villani ,  e  di  tutti  j;li 
storici  fiorentini  ,  è  che  non  ebbero  principio 
in  qnest'  anno  le  fazioni  dei  bianchi  ,  e  dei 
neri  ;ma  da  qualche  anno  erano  cominciate. 
Lo  attcstano  le  Istorie  pistoiesi  ,  che  nel 
principio  del  racconto  le  suppongono  esistenti 
e  Tolomeo  lucchese  ,  il  quale  all'anno  1  ^gS 
dice  :  l'tem  in  geslis  Lucentium  iiifenì  hic 
incepisse  Jer\.'entem  discordiam  Cancellario- 
rum  de  Pistorio ,  ut  nonu'narentur  albi  ,  et 
KÌ;.ri  ,  quod  nornen  ferinentm'it  Floreiitiae  , 
et  Lucae  ,  et  ex  quo  nomine  utrohique  exorta 
sunt  mulla  mala  ,  et  adhuc  perse^'erant.  Ptol: 
Lucen.  Ann.  Rer.  Ital.  script,  tom.  1.  Pare 
però  che  il  vulcano  già  acceso  facesse  in  que- 
st'  anno  nna  nuova  terribile  eruiione.  Ciampi. 
Notizie  inedite  della  Sacresti*  pistoioie  dei 
belli  arredi  ec,  pag.  56. 
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fra  le  quali  il  resto  della  città  ,  e  del  Anni 
contado  restò  diviso.  Quasi  ogni  giorno f!i  ^. 
si  veniva  alle  inani  dai  cittadini ,  e  •^'*^* 
molte  crudeli  uccisioni  avvennero  in 
quell'infelice  città  ,  alcuna  delle  quali 
racconteremo.  Era  in  tempo  di  una  di 
queste  cittadine  battaglie  «tata  scuoìia- 
la  una  pietra  dalla  casa  dei  Pecoroni 
sulla  testa  di  un  cavalier  pistojese  che 
combatteva  ,  chiamato  Messer  Detto, 
che  dal  colpo  restò  alquanto  sbalordi- 
to: il  suo  nipote  Messer  Simone,  sen- 
za aver  contezza  della  mano,  che  aves- 
se scagliato  il  sasso,  osst-rvaiido  una 
persona  di  quella  casa  chiamata  Pero, 
che  andava  al  palagio  del  Potestà, cor- 
se con  molta  brigata  di  sgherri  al  pa- 
lagio, ed  avanti  al  Potestà  ,  edalla  di  lui 
famiglia  uccise  il  supposto  reo,  e  se  ne 
partì  imjjune.  Quest'  insulto  all'ammi- 
nistratore della  giustizia  non  Tu  solo  : 
la  sua  famiglia  istessa  un'altra  volta 
per  aver  voluto  difendere  alcuno  assa- 
lito nel  palazzo,  fu  insultata,  ferita  e 
qualcuno  ucciso  ;  onde  s(  inbrandogii  di 
esser  troppo  vituperato  ,  gettò  il  ba- 
stone della  signoria  per  terra  ,  e  par- 
tissi. Inorridisce  1"  umano  lettore  a  per- 

*4 
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Anni  correre  anche  di  volo  gli  enormi  at- 
iì'<'-  tentati  riferiti  dallo  storico,  eseguiti 
i3oo  pj3,.  io  più  coir  insidia  ,  col  tradimento. 
Si  pone  il  colmo  all'  orrore  pensando, 
clie  anco  quando  l'insultata  maestà 
delle  leggi  poteva  esercitar  la  sua  for- 
za ,  i  rei  non  erano  condannati  clie  in 
denari  ,  o  ad  un  confme ,  pena  che  di 
rado  era  osservata,  (6)  Tra  queste  due 
furiose  sette  vi  erano  alcuni  pochi  mo- 
derali ,  i  quali  perciò  si  chiamavano  i 
posali,  che  vedendo  andare  in  mina  la 
città  ,  e  il  contado  ,  in  quei  lucidi  in- 
tervalli, nei  quali  un  lampo  di  ragione 
si  mostrava  ,  persuasero  alla  maggior 
parte  di  dare  il  governo  della  città  ai 
fiorentini  per  ordinarlo.  Erano  questi 
Lramosi  di  spegnere  le  nascenti  discor- 
die, onde  presa  col  consenso  dei  pisto- 
jesi  la  signoria  della  città  ,  ne  avevano 
fatti  escire  varj  dei  più  colpevoli,  e 
confinatigli  a  Firenze.  Ma  essi  vi  por- 
tarono fatalmente  il  veleno  della  di- 
scordia ,  il  quale  trovando  i  corpi  ab- 
bastanza disposti  a  riceverlo  si  svilup- 
pò col  maggior  vigore. Siccome  vi  era- 

(6)  Istor.  Pistol.Rcr.  Ital.  script. tom.  i  i. 


CAriTOT.O  OTTAVO  i\3 

no  i  semi  delle  dissensioni  fra  due  pò-  Antri 
tenti  famiglie  Gerelli  e  Donati,  (7)  La-  'li  C.. 
sto  che  la  parte  nera  fosse  sostenuta  ^^"^ 
dai  Donati,  perchè  i  Gerelli  si  unissero 
alla  bianca  ;  e  come  avviene  nel  corpo 
umano  ,  che  una  malattia  nuova  esa- 
cerba ancora  le  vecchie  mal  guarite,  si 
visvegliai'ono  le  parti  guelfo,  e  ghibel- 
lina, a  questa  unendosi  la  bianca,  alla 
guelfa  la  nera.  Non  tardarono  quindi  ad 
aver  luogo  varie  sanguinose  risse  per  la 
città.  Invano  tentò  di  acquietare  le  fa- 
zioni il  pontefice  ,  prima  col  chiamare 
a  Roma  Vieri  dei  Cerchi  possente  cit- 
tadino, che  con  durezza  inaspettata  dal 
pontefice  niegò  di  pacificarsi  con  Gor- 
so,  indi  col  mandar  a  Firenze  legatoli 
cardinal  di  Acqua-sparta  che  non  tro- 

(•j)  Chi  brama  vedere  dettagliatamente  i 
perniciosi  effetti  produtti  in  Firenze  da  que- 
ste divisioni,  e  lo  sconvolgimento,  la  poca  si- 
curezza dai  cittadini,  l'irregolarità  dei  giu- 
dizi te.  legga  la  cronica  di  Dino  Compagni, 
che  viveva  in  quel  tempo,  che  occupò  le  pri- 
liie  cariche,  che  avrebbe  potuto  dire 
....  quaeque  ipse  miserrima  vidi. 
Et  quorum  pars  magna  J^ui. 
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Anni  vò  ostacoli  a  far  le  paci ,  clic  egli  dite- 
gli C.  gnava  ,  ma  credondo  neref^sario  clie  gli 
i3oo  fosse  rilascialo  l'aihitiio  di  riformar 
la  città,  la  fazione  bianca  come  gkiibel- 
liiia,che  avea  la  principal  ])arlenel  go- 
j3oi  verno,  temendo  perderla  non  volle  ac- 
consentire ;  anzi  cssenHo  trapelala  la 
propensione  del  cardinale  contro  i  Ger- 
elli, gli  lu  mentre  slava  a  una  finestra 
del  vescovado  tirato  un  quadrello,  clie 
vi  restò  fisso.  ^8;  Si  partì  finalmente 
il  cardinale  adirato,  ponendo  la  cit- 
tà sotto  l'interdetto  .  La  parte  bianca 
per  le  riccbezze  ,  e  ])arentele  della  fa- 
miglia dei  Cercbi  era  divenuta  la  ]iiù 
potente;  e  la  sua  influenza  si  estese  an- 
clie  stilla  disgraziata  Pistoia,  ove  i  ret- 
tori mandati ,  invece  di  riunire  i  citta- 
dini, si  posero  a  perseguitare  colla  foi- 

(S)  EssrnJrsi  assai  sdeijnato,  i  Fiorentini 
por  placarlo  sii  pirspnlarono  i  .^oo  (iorini  nuo- 
vi, ed  io  (dice  il  Com(agni  )  glieli  portai  in 
una  coppa  di  ariento:  e  dissi:  «  ì\Ior>sipiiore 
nei)  j;li  sdegnale,  perchè  siano  pochi^  pei  che 
senza  i  consigli  palesi  non  si  può  dare  più  nio- 
jieta  «  Rispose  fili  a\ea  cai  i,  e  molto  li  guardò, 
e  non  li  volle.  Dino  Cocnp.  Cren.  lib.  i. 
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za  aperta  i  neri  ,  e.l  attaccandoli  per  Anni 
le  etraJe,  per  le  case,  nei  loro  fortilizi,  di  C. 
e  col  ferro,  e  col  fuoco,  gli  costrinsero  '^"' 
alfine  a  fugj^irsi,  e  cercar  ricovero  al- 
trove. A  nelle  in  Firenze  prevalsero  i 
bianchi  a  segno  ,  che  molti  dei  primi 
cittadini  dovettero  partirsi,  e  fra  que- 
sti Corso  Donati  L'influenza  della  più 
potente  città  di  Toscana  operava  sul 
resto  ,  e  il  partito  bianco  amalgamato 
col  ghibellino  andava  a  divenirvi  domi- 
nante. Ma  Corso  Donali  andato  a  tro- 
vare il  pontefice,  ed  il  cardinal  di  Ac- 
qua-sparta,  mostrò  loro  il  pericolo  di 
lasciar  tanto  crescere  per  tutta  la  To- 
scana la  fdzione  bianca  ,  o  ghibellina, 
nemica  antica  dei  pontefici.  Sedeva  nel 
soglio  pontificio  Bonifazio  Ylil  avido 
di  soprastare  ai  re,  alle  repubbliclie,ai 
popoli,  e  pronto  ad  abbracciare  i  par- 
titi che  potessero  accrescere  la  sua  se- 
colare potenza.  (9)  Egli  gustò  le  ragio- 
ni di  Corso,  ed  avendo,  per  toglier  la 
Sicilia  al  re  Federigo, chiamato  in  Ita- 
lia Carlo  di  Valois,  concertò  seco  cela- 

(g)  Vedi  Dania  inf.  can.  1  g..  e  il  carallcrc 
che  ne  fa  più  tolte. 


46  T.IBRO  TFr.ZO 

Armi  laincnte  la  ruina  ili  parte  hliUica.An- 
'1i  <^.  (Iati  a  Roma  gli  ambasciatori  di  que- 
i3oi  f^^^^^  gli  persuase  a  rimettere  in  Ini  le 
tliflertnze;  ed  essi  facilmente  si  affida- 
rono al  padre  dei  fedeli.  Fece  egli  da 
;unbe  le  parti  dichiarar  Carlo  pacifica- 
tore di  Fii'enze  ,  ma  in  sostanza  egli 
ebbe  commissione  di  render  la  parte 
nera  dominante.  I  principali  di  parte 
Jjianca  erano  dotati  di  molla  Ijuona  fe- 
de, virtù  pregevole  fra  i  privati  ,  ma 
non  sempre  lodata  nei;li  affari  politici, 
giacché  sovente  è  sacrificata  all'artifi- 
zio, il  quale  quando  succede  nei  suoi 
fini  è  sempre  approvato,e  quella  scher- 
nita. (»o)  Si  appiessò  Carlo  a  Firenze 
accompagnato  da  una  scorta  di  5oo,  o 

(io)  Lo  stpsio  Dino  Comp.  attore  in  que- 
sta scena  come  nnu  «lei  Sij;riiiri,  si  srorsp  Hal- 
)a  sua  Cronica  ,  che  eia  fatto  più  per  esser 
fissionai  io  che  uomo  di  Stato:  e  veiamente 
oltic  le  tanle  omobe  fatte  ai  ciltatlini,  il 
principio  del  secondo  libro  è  nn  pezzo  di  sa- 
cra declamazione  «  Levatei'i,  o  nia!i'ns;i  cu- 
lmi ini  ,  f)ieiii  di  scnndtili.  e  pi  filiale  il  fer- 
vo, e  il  fuoco  nelle  t'ostre  nuuii,  e  distendete 
le  mostre  milizie  ec.» 
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al  pln  8oo  cavalieri, ai  quali  si  agi^iun-  Anni 
se  uti  uran  numero  di  fuoruscitile  ama-  il'  C. 
tori  di  novità.  Si  deliberò  se  si  dovesse  '^''* 
lasciare  entrare  :  non  era  difficile  ai 
Bianchi,  e  dai  numerosi  compcigni  che 
gii  si  erano  uniti,  tutti  loro  nemici,  e 
dalla  premura,  che  mostrava  della  sua 
venuta  la  faziune  contraria  ,  il  preve- 
dere che  Cario  venia  per  abbatterli;  il 
governo  poteva  con  un  atto  vigoroso 
impedirlo,  giacché  se  avesse  negato  ri- 
ceverlo e  si  fosse  armato  fortificando 
Puggibonzi,  quando  Carlo  era  a  Siena, 
nuli  si  sarebbe  arrischiato  a  venire  a- 
vanti,  non  avendo  forze  da  contrastare 
ai  (iorentiiii.  Niente  è  più  pericoloso 
dell.»  debolezza  nei  tempi  di  fazione: 
non  si  eb!)e  il  coraggio  di  resistergli, 
d'  inimicarsi  la  casa  di  Francia,  ed 
inasprire  d'avvantaggio  il  pontelìce. 
Fu  dunque  ricevuto  ,  e  gli  fu  data 
la  facoltà  di  riformare  il  governo,  (r  i) 

(i  i)  Il  Villani  seguitato  da  tutti  dicp,  che 
Carlo  entrò  in  Firenze  il  di  di  0-;iiÌ3sanli;  il 
Compagni  anch'esso  presente  ,  il  di  4»  '"J" 
vembre.'  ags^iuni^e  una  cu''i"sa  circostanza,  e 
che  fu  sulo  ^Ji Cibato  (  essendo  sulla  fine  di  ot- 
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Anni  Comparve  nello  stesso  tempo  ,  ©<1  cn- 
di  C.  trò  HI  città,  sfoi"zantlo  lo  porte,  Corso 
j3oi  Donati  con  molti  seguaci   ed  assai   al- 
tri se    ne  accrebbero  del   popolo    in- 
costante  :    fece    violentemente    aprir 
le  porte  di  tulle  le  prigioni ,  andato  al 

fobie  )  di  non  entrare  in  Firenze  il  di  di 
Ognissanti  j>  perchè  il  popolo  minuto  in  tal  di 
fa  festa  coi  vini  nuovi,  e  assai  scandali  sareb- 
bero potuti  incorrere»  Dino  Coinp.  Cron, 
lib.  2.  Un  altra  circostdnza  è  che  interrogali 
non  solo  i  consigli,  ma  tutte  le  Arti  se  Carlo 
si  dovesse  ricevere,  tulli  fnrono,  pel  si  «  €■:- 
cello  i  fornai  ,  che  disseno  che  riè  ricevuto, 
né  onorato  fosse  perchè  venia  per  distrugvie- 
re  la  città  ».  Veiii  lo  stes.  lon.  cil.  Sulla  da» 
ta  dell'  ingres;o  imporla  as-iai  poco  il  jjioriio, 
ma  solo  il  savio  lettore  può  dedurne  quanto 
facile  sia  1'  alterarsi  le  circostanze  dagli  sto- 
rici i  più  veridici,  come  erano  il  Villani,  e  il 
Con)pa^ni  ambedue  presenti  alla  venuta  di 
Carlo,  e  che  non  avevano  nessun  interesse  di 
porla  in  un  giorno  piuttosto  elle  in  nn  altrd: 
se  importasse  lo  stal>ilir  quella  data,  potreb- 
be anteporsi  1'  autorità  del  Compagni  ,  che 
era  fra  i  signori  del  Governo,  si  per  la  curio- 
sa ciicostanza  dei  vini,  si  perchè  pare  che 
eyli  scrivesse  giorno  per  giorno. 
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palngio  licenziò  il  gonQiloniore  ,  e  i  Anni 
prioi'i  :  assalì  coi  suoi  jiarti^iani  i  bi;in-  *1'_C' 
chi,  molti  ne  uccise,  e  saccheggio  le  lo-  ''^'^' 
ro  case,  e  hollei;he;  stando  spettatori, 
an/.i  fautori  i  francesi  di  sillatte  cru- 
deltà che  durarono  sei  "iorni.  Allora  la 
parte  nera  vittoriosa  s' impadronì  del 
governo  e  mandò  molli  in  esilio.  Il  pon- 
tefice, che  volra  solo  la  rnuta/iune  del 
governo,  tna  non  avea  consigliato  que- 
ste violenze, biasimando  e  Carlo  di  Va- 
lois,  e  Corso  Dnnati,  maniiò  di  nuovo 
a  Firenze  il  cardinale  di  Ac(jua  sparta 
che  poco  ascoltato,  pose  la  città  sotto 
r  interdetto.  Si  rispettavano  così  poco 
fra  loro  anche  i  parenti,  che  i!  figlio  di 
Corso  Donati  stando  a  cavallo  il  dì  di 
Natale  a  udir  la  predica  nella  piazza  di 
santa  Croce,  e  vedendo  passare  iSicco- 
la  dei  Cerchi  suo  zio  ,  gli  corse  dietro 
fuor  di  Firenze,  lo  raggiunse  al  Ponte 
di  Africo,  ove  appiccata-i  la  zuffa  fra 
di  essi  ed  i  loro  partigiani  ,  furono  il 
zio  ,  ed  il  nipote  ucci-1.  Intanto  tutto 
era  disordine,  e  scompiglio.  Carlo,  che 
favoriva  ,  ed  avea  rimessa  in  istito  la 
parte  nera,volea  apparentemente  com- 
parire neutrale ,  onde  col  pretesto  di 
Pign.  T.  IF.  £ 
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Anni  congiure  ,  e  tli  delitti  esso  ed  i  suol 

<i' ^.  persei^uilavano    i  disgriuiati  bianchi. 

i3oi  Xalora  ei'ano  arrestati  ,  e  sequestrali 
nella  loro  abitazione  alcuni  dei  più  ric- 
clii  cittadini,  ai  nuali  ,  se  volevano  es- 
ser posti  in  libertà, si  facea  pacare  una 
grossa  ammenda  :  si  ardevano  le  case 
di  altri  die  si  erano  salvati:  si  faceano 
nella  notte  con  tutto  il   rigore   visite 

*  "^  domiciliari,  traforandosi  per  ansietà  di 
ricerca  cui  ferri  lino  i  sacconi .  Final- 
mente nel  di  2  a})rile, quei  che  restava- 
no anjora  di  parte  bianca  furono  esi- 
liati, e  fra  questi  si  trovano  due  ce- 
lebri nomi  cioè  quello  di  Dante  allora 
ambasciatore  al  papa,  e  l'  altro  di  Pe- 
tracco  di  Parenzo  ,  padre  del  ctdebre 
Petrai'ca  ,  die  si  ritirarono  in  Arezzo, 
ove  nacque  da  Petracco  qudl'  illustro 
])oeta.  Pare  cbe  l' innocente  mediocri- 
tà di  talento  del  Compagni  lo  facesse 
obliare  in  questo  naufragio  della  parte 
bianca  .  Dopo  cosi  crudel  medicina  si 
partì  Carlo,  credendo  avere  abbastan- 
za ordinate  le  cose.  Pareva  che  caccia- 
ta la  maggior  parte  dei  Bianchi,  doves- 
sero cessare  le  atroci  esecuzioni  ,  e  le 
stragi,  ma  coi  più  vani  pretesti  si  prò- 
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seguivano;  una  lettera  di  Gherardino  Anni 
Diodati  refugiato  a  Pisa  ai  suoi  consor-(li  C. 
li,  nellci  quale  clava  loro  speranza  del  '^°^ 
ritorno  degli  esuli,  l)astò  per  fare  arre- 
stare e  decapitare  due  suoi  nipoti  in- 
sieme con  altri;  né  la  madre  che  scapi- 
gliata si  gettò  perla  pubblica  strada  ai 
piedi  del  potestà,  potè  ottenere  clie  in- 
gannevoli parole  .  [ì-ì;  Messer  Donato 
Alberti  preso  coli'  armi  alla  mano  , 
condotto  vilmente  sopra  un  asino  a 
Firenze  ,  fu  fatto  porre  alla  corda,  e 
trarre  in  alto,  e  lasciatolo  ivi  appeso 
si  aprirono  tutte  le  finestre,  e  le  porte 
del  palazzo  perchè  il  popolo  godes- 
se del  fiero  spettacolo  ,  e  finalmen- 
te quasi  per  pietà  ottenne  il  potestà 
di  fargli  tagliare  la  testa,  e  terminare 
colla  morte  lo  strazio,  e  gl'insulti. (i  3) 
]Nè  qui  si  accenna  che  una  piccolissima 
parte  di  tanti  eccessi.  Questa  fu  la  pace 
messa  in  Firenze  da  Carlo  di  Valois, 
chiamatovi  da  Bonilazio  Vili  come  pa- 
ciere. Era  quel  principe  discendente 
del  santo  re  Luigi ,  che  appunto  pochi 

(12)  Dino  Ccmp.  Cron.  lib.  2. 
(i  3)  Dino  Comp.  loc.  cit. 
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Anni  anni  avanti  lo  stesso  papa  avea  cano- 
tl'  C.  iiizziilo,  e  che  il  devoto  storico  dell'a- 
'^•^^  troce  rivoluzione  va  piamente,  e  inu- 
tilmente invocando.  (i4;  Gfli  espulsi 
bianchi  o  ghibiilini  andarono  refu- 
giandosi  per  le  città,  ove  più  dominava 
il  loro  partito,  e  dove  potevano  almeno 
esser  tollerati  ;  e  Pistoia,  Arezzo,  Bo- 
loi;na,  Pisa  ,  e  molte  altre  città,  e  ca- 
stella furono  il  loro  ricovero.  La  \)'iù. 
parte  dei  signori  di  contado  erano  ghi- 
Lcllini,  si  unirono  |)erciò  lucilmente  gli 
esuli  con  essi ,  e  con  gli  aiuti  delle  città 
nominate  cominciò  una  disastrosa  guer- 
ra di  fatti  piccoli,  ma  micidiali, di  ar^iò- 
iii,  devastazioni,  e  ruberie. La  sola  Siena 
si  teneva  saviamente  neutrale,  ma  in 
tempo  di  fazioni  la  saviezza  diventa  una 
colpa  ,  e  gli  arrabbiati  faziosi  dei  due 
partiti  chiamavano  meretrice  la  Lu- 
pa .  (i5)  Erano  intanto  padroni  del 
governo  di  Firenze  i  neri  ,  ossia  i  guelfi, 
e  somma  intluenza  aveano  acquistata  i 

(•4)  «  O  buono  re  Luisi  che  tanto  temeste 
Dio!  ov'è  la  fede  della  real  casa  di  Francia?  » 
ec.  Dino  Comp.  loc.  cit. 

(i5}  Diiiu  Comp.  loc.  cit. 
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grandi  rispettati,  e  temuti  ;  benché  non  Anni 
avessero  potuto  romper  la  legge  clic  di  '". 
gli  escludeva  dal  governo.  Fra  i  prin-  ^^'^'^ 
ci  pali  erano  i  Buondelmonti,  i  Pazzi, 
gli  Spini  ma  specialmente  Corso  Donati 
il  quale  avendo  avuta  la  jìrima  parte 
nella  rivoluzione,  avrebbe  voluto  aver- 
la anche  nelgov(rno.Inquietosenipre,e 
a ppetente  (li  cose  nuove,circon( iato  sem- 
pre da  uomini  facinorosi  nulritialla  sua 
tavola,  rassomigliava  più  a  un  signore 
di  castella,  che  a  un  cittadino  repub- 
blicano. Scontento  dei  rettovi,  e  del 
governo  ,  cercava  ogni  mezzo  di  ecci- 
tar dei  tumulti  ,  e  mirava  forse  a  piti 
alto  spe;no.  Allettando  integrità  ,  e  de-  i3o4 
siderio  che  il  pubblico  non  tosse  frodato 
pretese  che  si  rendesse  conto  di  una 
grossa  somma  di  denaro  impiegatanella 
compra  di  grani  in  tempo  di  una  care- 
stia, che  avea  afflitto  Firenze.  Resiste- 
va il  gonfaloniere  con  molti  grandi  cit- 
tadini ,  o  perchè  vi  fosse  stata  della 
frode  ,  cbe  sarebbe  rilevata,  o  perchè 
paresse  loro  la  dimanda  un  affronto,  o 
piccati  che  quest'uomo  torbido  doves- 
se ogni  momento  eccitare  dei  motivi  da 
tenere  inquieta   la  città.  Ilbbe  Corso 

*5 
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>niii  r  accortezza  di  tirare  nel  suo  partito  il 
(il  C. vescovo  (li  Firenze  Tosinglii,  uomo 
i3o4  eloquente  ,  destro,  e  che  conciliava  a 
quella  parte  rnai^gior  rispetto.  Si  divise 
nuovamente  il  paese  in  due  partiti:  si 
armarono  ,  si  fortificarono  nelle  case, 
nelle  strade, e  il  pubblico  paliizzo,e  il  ve- 
scovado stesso  presentavano l'iintnagine 
di  due  fortezze.  I  nuovi  priori, e  gonf<ilo- 
niere  in.ibili  a  ricbiamare  la  calma,  in- 
vitarono i  lucchesi  come  loro  amici 
ad  esser  pacificatori:  accettarono  "  in- 
vito, e  una  deputrizione  loro  venne  a 
Firenze  con  molti  armati  ;  ebbero  il 
governo  nelle  mani ,  e  per  alcuni  giorni 
furono  signori  di  Firenze.  Fecero  po- 
sar le  armi  ,  stabilirono  un  oblio  gene- 
rale delle  ingiurie, e  lasciarono  la  città 
in  una  momentanea  calma.  Per  ren- 
derla più  durevole  il  pontefice  Bene- 
detto XI  con  migliori  intenzioni  di  Bo- 
nifnzio,  istigato  segretamente  dai  bian- 
chi ,  che  pure  in  un  piccolo  numero 
rnascherati  esistevano  ancora  in  Firen- 
ze ,  vi  mandò  il  cardinale  da  Prato, 
Kgli  era  di  famiglia  bianca-gbibellina, 
onde  o  prese  a  favorirla  per  genio  di 
partito  ,  o  veramente  vide  che  il  van- 
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taggio  della  ciltà  sarebbe  stato  il  ri-  Anni 
mettere  i  fuorvisciti,  vide  cbe  una  granfi'  C. 
parte  del  popolo  vi  si  sarebbe  indotta,  ^^o^ 
giaccliè  lasciando  da  parte  i  nomi  di 
biancbi ,  e  neri,  o  gbibeliini,  o  guelfi 
si  era  accorta  negli  ultiuii  faziosi  ten- 
tativi di  Corso,  cbe  dal  partito  dei  neri 
si  voleano  opprimere  i  popolani,  e  f.irse 
cacciargli  dal  governo.  Vedendo  il  car- 
dinale iavorito  da  non  poclii  il  suo  di- 
segno, e  colla  sua  unzione,  e  adetluosa 
eloquenza  avendolo  a  molli  persuaso, 
ne  cominciò  il  trattalo,  e  già  alcuni 
sindaci  dei  bianda  erano  venuti  a  par- 
lar seco  in  Firenze.  Avvisatosi  il  con- 
trario partito  dell'imminente  ruina, 
pensò  di  rimediarvi  con  un  inganno. 
Contraflatti  i  sigilli  del  cardinale,  fu- 
rono a  suo  nome  scritte  delle  lettere, 
colle  quali  s'invitavano  i  capi  di  fazio- 
ne bianca  a  venire  sollecitamente  con 
quanta  gente  armata  potessero  a  Fi- 
renze. Si  tinse  cbe  le  lettere  fossero  in- 
tercettate; e  lette  nel  pubblico  ,  si  ec- 
citò rabbia,  e  dispetto  contro  il  cardi- 
nale, cbe  per  evitare  i  priiui  movimenti 
di  un  tumulto  fu  consigliato  di  andare 
a  Prato  sua  patria,  ove  non  fu  più  fé- 
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/inni  lice  nel  far  ricutrtirc  i  lìianclii  ,  onrle 
(li  C.  pieuu  di  sd'giio  contro  i  fioient'mi  alliiie 
'2<^i  jiartissi.  (i(J)  Restò  nella  ci\ilc  discor- 
dia \iì  citili  ,  V  si  tornò  alle  armi ,  ira  le 
quali  i  ca|>i  (Ulla  parte  nera  volendo 
juinarc  specialmente  i  Cavalcanti,  i  più 
])olenti  della  parte  bianca  che  fossero 
in  Firenze,  lanciarono  un  fuoco  di  ar- 
tifizio sulle  case,  e  botteghe  loro  si- 
tuate •|)resso  mercato  nuovo  ,  le  quali 
ardendo,  comunicando  il  fuoco  ai  vicini 
il  danno  fu  immenso;  (i7)_giacchè  quel- 

(16}  I>' istoria  della  falsifica zionp  dei  sigilli 
è  raccontata  da  Gio. Villani  ,  benclu^  il  Com- 
p.igni  non  lo  accenni  :  ambedue  questi  istorici 
erano  in  Firenze, 

(1  7)  Pare  che  si  servissero  di  una  sorte  di 
fuoco  greco.  Vedi  cap,  1.  del  lib.  3.  giacché 
era  lariciato  «  Di  mercato  vecchio  si  saettò 
fuoco  in  Caliihida  u  Dino  Compagni.  Cron. 
lib.  '6.  Giovanni  Vili.  lib.  8.  ec.  -7 1 .  asserisce 
che  il  fuoco  si  distese  tanto  ,  che  fra  palagi , 
e  toiii  arse,  furono  più  di  1700,  e  che  il 
midollo  ,  e  la  parte  più  importante  della  città 
restò  distrutta.  Che  si  conoscessero  allora  delle 
iiiistuie  di  simil  fuoco  è  mostrato  anche  da 
una  novella  di  Francesco  Sacchetti.  Aggiunge 
il  Compagni  che  il  fuoco  fu  lavorato  in  Ognis- 
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la  parte  della  città  era  la  più  ricca  pei  Anni 
mercantili  fondaclu.I  disgraziati  padro-d'  C. 
ni,  e  la  forza  pubblica  istessa  iurono  '^^'^ 
impotenti  ad  estinguerlo  ,  e  spettatori 
del  comune  danno.  Il  tumulto  della 
città,  gli  urli  degl'  infelici ,  i  ladri  cbe 
si  arrischiavano  a  rubare  impunemente 
facevano  uno  dei  più  tristi  spettacoli  . 
Terminato  l'incendio,  molti  ricchissi- 
mi cittadini  si  trovarono  nella  più  gran 
miseria.  Intanto  il  favor  del  cardinal  da 
Prato  alla  parte  bi;inca  accresciuto 
dalla  pertinace  contrarietà  dell 'opposto 
partito,  lo  portò  a  tentare  di  rimettere 
coir  artifizio,  o  colla  forza  la  parte 
Lianca  in  Firenze.  Dopo  aver  col  rac- 
conto esagerato  degli  avvenimenti  esa- 
cerbata la  romana  corte  contro  i  neri, 
indusse  il  papa ,  che  si  trovava  a  Pe- 
rugia ,  a  chiamare  a  se  i  loro  capi  i  più 
valenti,  ed  accorti  per  trattar  con  essi 


santi ,  che  ser  Neri  Abati  priore  di  san  Piero 
Scheraggio,  che  fu  uno  dei  primi  attori  in 
questa  scelleratezza ,  lo  portò  in  una  pentola  , 
e  che  era  di  tal  sorte  ,  che  quando  cadeva  ia 
terra  lasciava  un  colore  azzurro. 
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Anni  della  tranquillila  di  Firenze.  (i8)  Ob- 
«J'  C.  fedirono  rssi .  fra  i  qu:ili  era  Corso 
i3o4  j)Qp.,ji  .  e  il  cnrdinnle  fece  sapere  ai 
fuorusciti  scgrctinnrnte  isscr  trni|iodi 
rientrare  colla  forza  nella  patria  .  incn- 
tre  la  parte  avversa  era  priva  dei  ])iù 
valorosi  difensori.  Non  trascurarono  i 
fiioriisciti  i'ojipoi  tiina  occasione;escfos- 
S(  restati  i^uidali  dal  valere,  e  dal  senno^ 
il  colpo  era  fatto.  Iliiiniti  da  tutte  le  par- 
tisi avanzarono  versoF'irenze  in  numero 
di  1600  cavalli  ,  e  9  mila  pedoni,  ed 
erano  giunti  alla  Lastra  sopra  Montuglii 
prima  clic  in  Firenze  se  ne  avesse  sen- 
tore: «nde  se  pr(.fittando  dello  spaven- 
to ,  e  confusione  eccitati  d.illa  sorpresa, 
senza  })erder  tempo  avessero  assalita  la 
città,  la  vittoria  era  sicura.  Ma  mentre 
si  trattengono  una  notte  ad  aspettare 
altri  aiuti;  mentre  penetrati  nella  città 
clic  avea  dato  ordine  alla  diftsa  ,  si  ac- 
campano in  luogo  ov'  erano   privi    di 

(18)  Così  il  Villani  :  il  Compapni  dire  rlie 
si  mossero  spiintancamcnlp  per  scusarsi  presso 
il  papa  dell'avvenuto  ircenHin:  ma  il  primo 
pare  sempre  meglio  inforcalo  delle  molle  oc- 
cu\ie  del  Goveruo. 
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acqua,  invece  di  occupare  una  sponda  Anni 
dell'Arno;  mentre  combattono  con  il' C. 
poca  energia  ,  e  al  primo  incontro  si  "2°^ 
ritirano  ;  mentre  i  bolognesi  invece  di 
avanzarsi  in  loro  soccorso,  si  ritirano 
sbigottiti  alla  nuova  del  primo  svan- 
tiiggio;  il  colpo  andò  a  vuoto.  i\.  tutto 
ciò  si  unisca  il  poco  concerto  nell'azione 
di  tanti  corpi  die  da  tante  purti  do- 
veano  venire,  e  che  non  attaccando  Fi- 
renze nel  giorno  stabilito,  i  loro  corri- 
spondenti segreti  nella  città  non  si 
mossero,  gli  assalitori  furono  respinti, 
e  lasciarono  alcune  vittime  infelici  al 
furore  della  parte  irritata,  e  vittorio- 
sa, (iq)  Questa  allora  portò  le  armi 
contro  alcune  castella  partitanti  dei 
nemici,  fra  i  quali  flistinguerLiuo  il 
castello  di  Stincbe  dei  Cavalcanti  po- 
sto in  Val  di  Greve  ,  perchè  do]».i  breve 
dil<.'sa  gli  abitanti  arresi  condotti  a  Fi- 
renze, e  chiusi  nelle  nuove  carceri  fab- 
bricate presso  san  Simone  sul  terreno 
dciili  Uberti,  diedero  ad  esse  il  nome 

(19)  Gio.  Vili.  lib.  5.  e.  70.  Dino  C omp. 
Cron.  lib.  S.  Ambedue  questi  scrittjii  erauo 
pieseati  al  fatto.  Aimnir.  i»t.  lib,  4« 
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Anni  di  Stinche.  (20)  La  parte  nera,  ad  onta 
eli  C. della  vittoria  ,  scorgeva  con  dispiacere, 
i3o5  ci, e  il)  Toscana  era  la  bianca  assai  po- 
tente,  giacché  Pistoia,  Pisa,  Arezzo, 
e  Bologna  la  favorivano:  volendo  muo- 
ver loro  guerra  cercò  un  capitano  di 
nome  ,  e  di  autorità  ,  ed  invitò  Piuberto 
duca  di  Calabria  figUo  del  re  Carlo  . 
"Venne  questo  principe  ,a  cui  fu  dato  il 
corniindo  delle  genti  fiorentine  riunite 
alle  lucchesi.  Si  fece  con  massimo  vi- 
gore l'assedio  di  Pistni;i:sidIfesero  i  cit- 
tadini con  corallaio  da  sgomentare  i  ne- 
mici, il  p<:nti  fice  Clemf^nte  V  che  come 
padre  di  pace  ,  voleva  sppngere  questa 
guerra  nata  dall'  odio  delle  porti,  man- 
dò due  cardinali  ,  che  prima  colle  pre- 
ghiere, e  poi  colle  minacce  tentarono 
di  riconciliare  gli  animi, ma  inutilmen- 
te: si  partirono  scomunicando  quei  che 
non  obbedivano.  Il  solo  duca  di  Cala- 
»3ob  l)i-Ì3^  che  avea  dei  motivi  di  non  disgu- 
stare il  papa,  si  parti  lasciandovi  però 
tutte  le  sue  genti.  Si  difesero  brava- 
mente i  pistoiesi  dal  mese  di  aprile  fi- 
no a' dieci    di  gennaio  ,  e  non  si  arre- 

(20)  Gio.  Vili,  llb.  8.  e.  75. 
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sero  che  dopo  arer  sofl'erto  i  disagi  i  più  Anni 
orribili  della  f.ime  ;  (2  i)  anche  allora  <^'' C. 
non  capitolarono  che  ad  ottimi  patti  :  '^"^ 
che  la  terra  resterebbe  libera,  e  le 
fabbriche  e  le  fortificazioni  illese,  patti 
che  i  fiorentini  ollersero  loro,  sapendo 
che  veniva  Napoleone  Orsini  cardinal 
legato  ,  che  avrebbe  dicliiarato  che  la 
città  era  della  cliiesa:  i  patti  però  non 
furonoosservati.  Il  papa  vedendo  inutili 
contro  di  Firenze  l'arruisue  spirituali 
Tolle  tentar  le  temporali  mandando  a 
far  loro  la  guerra  il  legato,  ma  queste 
ricscirono  egualmente  vane  :  terminò 
il  legato  con  poco  onore  la  sua  guerra 
temporale,  ricorrendo  di  nuovo  a  Ile  ar- 
mi spirituali ,  e  scomunicando  Firenze. 
Pareva  cbe  la  città  non  potesse  restar 
tranquilla,  e  pochi  anni  passarono  sen- 
za civili  discordie:  bisogna  concludere  '^07 
che  la  costituzione  politica  era  dilettosa 

(21)  Dino  Comp,  don.  lib.  3.  Gio.  Vili, 
lib.  8.  e.  8i.  Dice  il  primo  che  quando  si 
arresero  non  aveano  vettovaglia  che  per  mi 
giorno,  e  che  aveano  alcuni  giorni  innanzi 
mandate  fuori  le  bjcche  inutili ,  donne,  vec- 
chi, e  fanciulli. 

Pisn.      r.    If^'.         '  6 
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Anni  ed  ;)nco  senzn  l'universale  epitleinia  dei 
di  C.  Guelfi,  e  Ghibellini,  e  dei  Bianchi ,  e 
iot>7  j>}eri  sarebbe  stata  divisa,  comeprima  di 
questi  nomi  lo  era  stata  dagli  liberti.  I 
potenti  volevano  il  governo  in  mano  ad 
esclusione  del  popolo  ;  e  questo  sarebbe 
loro  venuto  fatto  agevolmente,  giacché 
il  popolo  intento  alle  arti  meccaniche, 
o  alla  mercatura  ,  ha  poco  ozio  per  ap- 
plicarsi alle  arti  del  governo  ,  e  per  lo 
più  si  lascia  tranquillamente  regolare 
quando  non  è  oppresso.  Ma  1'  avidità 
di  occupare  le  cariche  divideva  gli  a- 
nimi  dei  primi  cittadini ,  e  comincia- 
vano fra  lof-o  le  fazioni,  nelle  quali  si 
traevan  dietro  l'innocente  popolo:  i- 
i3o8  noltre  credevano  ,  o  volevano  che  la  li- 
bertà loro  consistesse  nel  soprastare 
alle  leggi  ,e  uniti  in  fazione  turbavano 
a  segno  l'esecuzione  delle  leggi,  che  i 
capitani,  e  i  potestà  di  Firenze  non 
aveano  coraggio  o  forza  da  tenerli  in 
freno.  (22)  piente  più  di  t>ili   violenze 

(22)  Focili  anni  avanti  il  potestà  avea  fatto 
arrestare  per  malefizio  Talano  dei  Caviciiilli, 
Tornando  il  potestà  dalla  casa  dei  priori  fu 
assalito  dai  parenti  e  consoi  ti  di  Talan»  ,   ne 
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esacerba  il  popolo,  ed  è  capace  di  sol-  Anni 
levarlo.  Fra  i  prepotenti  cittadini  si  ^'  ^• 
distingueva  sempre  Corso  Donati,  ne  ^^^'^ 
r  eguaglianza  repubblicana  poteva  so- 
disfare un  cuore  tanto  ambizioso.  Fu 
creduto  cbe  egli  aspirasse  alla  tiranni- 
de :  i  nuovi,  vincoli  di  parentela  con 
Uguccione  della  Faggiola,  e  la  segreta 
alleanza  con  esso  lo  facevano  sospettare: 
si  aggiungeva  la  sua  maniera  di  vivere, 
colla  quale  tendeva  a  guadagnarsi  l'a- 
nimo dei  più  arditile  facinoro.-i,  es- 
sendo la  sua  casa,  e  la  sua  tavola  aperte 
a  costoro,  e  uscendo  sempre  fuori  a 
cavallo  circondato  da  una  masndda  di 
simil  gente.  Fu  accusato,  ma  temendosi 
la  sua  arditezza  ,  e  le  forze  che  avrebbe 
potuto  radunare  se  gli  si  fosse  dato  il 

fu  malamente  ferito,  e  restò  liberato  il  reo  5 
onde  sdegnato  il  potestà  abbandonò  la  carica 
e  tornò  alsuo paese.  Gio.Yill.  lib,  8.  car.  n3. 
Vedi  Dino  Coiup.  die  sul  la  fine  della  sua  cro- 
nica dice  ••  In  questa  citta.  .  .  .  gli  uon.ini  ^^' 
si  uccidono  ,  il  mule  per  It'gt^e  non  si  puni- 
sce ,  ma  come  il  malfattore  ha  degli  anaci, 
e  può  moneta  spendere  ,  e  liberato  dal  /na- 
ie^ aio. 
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Anni  tempo  debito  e  legale  per  rispondere 
fli  C.  all'accuse,  il  governo  a  lui  contrario, 
i5o8  passando  su  tutte  le  forme,  un'ora 
dopo  non  essendo  comparso,  lo  cun- 
dantiò  come  ribelle  :  e  senza  perder 
tempo  marciò  contro  di  lui  la  forza 
pubblica.  Sì  difese  egli  coi  suoi  per  le 
strade ,  e  per  le  case  col  più  ostinato 
Talore,  ad  onta  della  gotta  di  cui  era 
inalato  ,  e  pose  in  gran  pericolo  la  cit- 
tà. Aiutato  però  il  magistrato  non  solo 
dal  popolo,  ma  dalle  straniere  truppe 
cbe  vi  si  trovavano,  assalitolo  da  tutte 
le  parti  nelle  strade  delle  sue  case,  fi- 
nalmente lo  ru])pe.  Si  ritirò  egli  fuori 
di  porta  alla  Croce  cercando  di  salvarsi, 
ma  giunto  dal  suoi  nemici  ,  fu  ucciso 
\erso  s.  Salvi ,  e  in  quella  cbiesa  sepol- 
to. Cosi  mori  un  uomo  tbe  fu  e  il  so- 
stegno, e  il  terrore  della  sua  patria; 
pieno  di  valore  ,  e  di  eloquenza  non  po- 
teva meno  colla  lingua  che  colla  spada, 
e  r  aria  nobile  e  maestosa  ornava  que- 
ste qualità.  Tutte  le  piccole  repubbli- 
clie  della  Toscana  erano  agitate  dagli 
stessi  moti ,  e  o  guelfi  o  gbibellini,o 
bianchi  o  neri,  o  nobili  o  popolani  non 
potevano  viver  tranquilli.  In  s.  Miniato 
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ì  ìMangiadoii^  e  i  Malpigli ,  chiamate  lo  Anni 
loro  forze   combatterono,  e  vinsero  ii<''  ^• 
popolo,  e  gli    tolsero   il  governo,   Jn  '^^^y 
Prato  i  Bitinclii  cacciarono  i  JNeri,  ma 
ne  furono  espulsi  il  giorno  appresso:  i 
A'^olterrani ,  ei  s.  Geininianesi  si  raina- 
rono  scambievolmente  le  campagne,  e 
furono  poi  acquetati  dai  Fiorentini.  A- 
rezzo  era  stato  j>er  qualche  tempo  go- 
vernato dai  TinMati,  che  signori  feudali, 
e  perciò  ghibellini  o  bianclii,  ne  aveano 
cacciata  la  parte   guelfa  o  nera ,  ed  e- 
r;  no  stati  perciò  nemici  dei  fiorentini.  - 
IN'eir  anno  scorso  cacciati  i  Tarlati,  si 
era  pacificata  coi  fiorentini    accumu- 
iiando  le  cariche  con  tutti  i  cittadini  , 
senza  privilegio   di    nome;  e  la  parte 
dominante  si  fece  appellare  pai  te  verde 
ina  poco  durò  quel  raggio  di  senno;  nel 
presente  anno  vi  rientrarono  i  Tarlati, 
ne  cacciarono  la  parte  guelfa,  e  si  li- 
cominciò  da  essi  la  guerra  coi  fiorenti- 
ni ,  i  quali   devastarono    le    campagne 
aretine.  JNell'anno  seguente  ebbe  luogo  i3io 
tra  di  essi  un  affare    assai  più    vivo; 
aveano    gli   aretini    a[uiCcato    città  di 
Castello,  che  chiese  aiuto  ai  fiorentini  ; 
vi  marciai'ono  essi  sollecjtauicnte  con 

^6 
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Anniun  corpo  di  seimila  uornin:;ai  nnnli 
<'i  *-•  erano  unite  le  bande  catalane  condotte 
j5io  jgi  jxjaliscalco  del  re  R'.dìtrlo  di  iVapoli 
poco  innanzi.  Trapassando  il  territorio 
aretino  ,  queste  truppe  si  di'^tesero 
JRiprudenternente  sotto  C'  rtoiia  in  un 
difficile  passo  ,  ove  erano  aspettate  da- 
gli aretini  guidati  da  Ugucciunc  della 
Faggiola  ,  cajiitano,  clie  i!<'veva  un  dì 
essere  si  fatale  alla  fiorentina  repub- 
J)lica  :  ma  i  suor  soldati ,  e  gli  aretini 
stessi  non  mostrarono  il  solito  valore.  I 
fiorentini,  che  doveano  esser  per  la 
maggior  parte  trucidati,  o  presi,  re- 
spinsero i  nemici  con  molta  strage,. e 
tra  gli  altri  vi  fu  morto  Vanni  Tarlati, 
uno  dei  primi  dei  governo  arelino. 

Intanto  la  fama  portava  cbe  il  nuovo 
Imperatore  Arrigo  VII  si  preparava  a 
scer.dere  in  Italia.  Era  gran  tempo  da 
che  un  somigliante  astro,  apportatore 
semp-re  di  novità  ,  e  livoluzioni,  non 
era  comparso  nel  cielo  d'Italia  ;  e  in- 
tanto la  sua  politica  costituzione  era 
assai  alterata.  JNon  esisteva  più  quella 
lega  Lombarda  ,  che  aveva  saputo  ab- 
])attere  la  potenza  di  uno  dei  più  for- 
midabili Imperatori,  e  costringerlo  a 


CAPITOLO   OTTAVO  Gì 

riconoscere  la  sua  indipendenza.  Questa  Anni 
Itga,  così  vantagi^iosa  all'Italia,  ed  attaf''^'^- 
a  iM  11  rena  re  le  forestiere  iiiv;isioni,  si  ^""*^' 
era  rotta  in  pezzi  iille  scosse  delle  fazio- 
ni; e  i'ititliae  specialmente  la  Lombar- 
dia in  questo  momento,  invece  di  quel- 
le vigoro'^e  ,  ed  euer|^iclie  repubbliche 
che  aveano  resistito  ;illa  casa  di  Svevia' 
per  la  loro  unione  ,  non  presentava  che 
un  sanguinoso  teatro  di  guerra  civile. 
Gt-ùdo  della  Torre  dominava  dura- 
mente in  Milano  d'onde  avea  cacdato 
Malico  Visconte;  Simone  di  Colubiano 
in  Vercelli,  e  Novara,  Alberto  Scotto  in 
Piacenza,  il  conte  Filippone  in  Pavia,  i 
Passerini  in  ^Mantova  ,  in  Parma  i  Sigg. 
di  Correggio;  in  Como  JMarlino  Laveta- 
rio  ,  Alboino  della  Scala  in  Verona,  in 
Rovigo  Ricciardo  di  Camino,  in  Bre- 
scia Malico  dei  Maggi.  Cremona  con 
turbolento  alternativo  governo  ora  dai 
nobili  era  dominata  ,  ora  dalla  plebe; 
Lodi ,  e  Crema  da  Antonio  da  Fixara- 
tico  ;  Modena  ,  e  Reggio  dai  Ghiberti. 
Bologna  era  libera  ;  Ferrara  strappata 
dai  veneziani  agli  estensi ,  recuperata 
dal  legato  del  pup.T  ,  teneva  si  in  vica- 
riato dal    re  Roberto.  Tutti  questi  si- 
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Anni  gnori ,  che  vacillavano  nel  loro  piccolo 
ili  C.  stato,  Jovean  temere  una  tal  venuta,  e 
j3io  s;irel)be  stato  comune  interesse  unirsi  e 
impe»ìire  risolutamente  il  passaggio  ; 
ma  si  odiavano  anche  più  tra  loro,  di 
quello  che  temessero  l' Imperatore.  la 
'ioscana  non  vi  era  che  Pisa, ed  Arezzo 
che  ne  hrarnassero  la  venuta.  Pisa  sem- 
pre addetta  alla  fazione  im])eriale,  spe- 
rava ingrandirsi  sulle  ruine  dei  Koren- 
tìni,  che  aveano  superhamente  trattati 
gli  ambasciatori  di  Cesare:  perciò  per 
agevolargli  la  strada  gli  fece  pagare  /\o 
mila  fiorini  di  oro,  ed  altri  ne  promes- 
se al  suo  arrivo.  Siena  si  tenne  unita 
con  Firenze,  che  decise  di  non  permet- 
ter l'  ingresso  nella  sua  città  all'  Impe- 
ratore, né  riconoscere  in  lui  alcuna 
superiorità,  anzi  non  avean  mancato  di 
mandare  ambasciatori  ai  sigg.  di  Loin- 
biirdia  consigiiantlogli  ad  ojìjtorsi  al  suo 
passaggio,  e  specialmente  a  Giulio  del- 
la Torre  signore  di  Milano,  che  ebbe 
tanto  motivo  ])OÌ  di  pentirsi  di  non  aver 
Sf'guitato  il  l(  ro  consiglio  (-23)  .  Avea 
l'ireuze  riccliezze;  e  coraggio,  e  non  le 

(2  3)  Istor.   Pistoiesi. 
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mancavano  esempi  di  aver  corftrastalo  Anni 
intrepidamente  con  altri  Cesari.  E'  ve-  <i^  •- 
roche  l'Imperatore  non  voleva  ascoi-  '^lo 
tare  i  nomi  di  guelfi  ,  o  di  ghibellini, 
e  diceadi  venire  per  mettere  concordia 
in  Italia;  ma  i  prudenti  Fiorentini  ave- 
ano  un  esempio  Tresco  davanti  agli 
occhi  nella  venuta  di  Carlo  di  Valois 
entrato  in  Firenze  col  bel  titolo  di  pa- 
ciere, e  che  vi  avea  recati  tanti  scon- 
certi. Un'  altra  revoluzione  avea  alte- 
rato il  sistema  d  Italia.  Il  papa  era  un 
potente  rivale  dell'Imperatore,  ed  atto 
a  frenare  con  la  sua  presenza  ,  e  pron- 
tezza le  di  lui  usurpazioni.  Il  papato  '■^" 
non  esisteva  più  in  Pvoma  ,  ma  in  Avi- 
gnone. Filippo  il  Eello,  re  di  Francia, 
che  avea  sentita  la  formidahil  potenza 
di  Bonifazio,  alla  morte  del  suo  succes- 
sore Benedetto  tramò  1'  elezione  di  un 
suo  suddito,  il  vescovo  di  Bordeaux,  e 
potè  non  solo  farlo  eleggere,  ma  tra- 
sportare la  sede  pontificia  vicino  alla 
sua  ca]>itale,  per  aver  su  di  esso  la  mst^ 
giorc  influenza  (24).  Avrebbero  perciò 
fatto  gran  senno  gT  Italiani  a  imitare  i 

(a4)   Mmat.    Ann,  d'  Ital, 
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limi  Fiorentini,  e  chiuder  le  porte  d'  Italia 
<1'C.  al    nuovo    Imperatore.  Il    sagi^io  le  di 
i3jo  jVapoli    Ruberto  non  solo  si  prej)cirò  a 
difendere  il  re^no ,    ina  inviò  <inclie  a 
lioma  il  5UO  fratello  con  della   truppa 
per   tinimure  i  romani  a  contrasturi^li 
l'ingi'esso.  Si  era  eyli  strettamente  le- 
gato coi  Fiorentini,  e  nel  passar  di  Fi- 
renze indi  per  Siena,  tornando  da  Avi- 
jj'Done,  avea  esortatiicittadini  alla  con- 
cordia jiei  esser  più  forti  contro  i!  fore- 
stiero nemico,  li  già  quell'iin])(  ratore 
cominciava  a  dar  dei  seyni  non  equivoci 
deirobbcdienza  clie  esigeva,  e  dell'  im- 
jiero  che  pretendeva  esercitar  sulla  To- . 
fcana  come  sul  resto  dell'  Italia.  I  suoi 
ambasciatori  venuti  a  Firenze    intima- 
rono, che  l'esercito  fiorentino  si  partis- 
se dal  contado  di  Arezzo,  che  era  sotto 
la  protezione  dell' impero,  e  che  la  re- 
pubblicagli matjdasseambasi.i tori  afar- 
gli omaggio.  Alla    domanda    imperiosa 
Betto  Rrunelleschi,  uomo  altero  e  fero- 
ce,einsuperbito  per  la  caduta  di  Corso 
Donati, di  cui  fu  autore,  essendogli  sta- 
ta commessa  la  risposta  replicò  con  or- 
goglio, e  indecente    insolenza.-    onde  i 
Signori    disapprovatala  pregarono  gli 
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ambnsclatori  di  tornare  per  altra  ri-  Anni 
sposta,  la  quale  fu  gentile,  ma  fermarci'  C. 
e  negativa  r  dopo  la  quale  si  diedero  '^'^ 
tutti  i  provvedimenti  per  la  necessaria 
difesa  ,  essendo  già  Arrigo  giunto  a 
Turino.  Agi'  inviti  che  con  tutto  1'  ar- 
dore gli  facevano  i  Ghibellini  si  ag- 
giunse un'epistola  di  Dante.  E' scritta 
con  una  certa  fierezza,  che  era  il  carat- 
tere di  quell'uomo  ,  la  quale conserra- 
va  anche  parlando  ad  un  imperatore;  vi 
sono  dell'espressioni  che  sentono  il  rim- 
provero sulla  sua  lunga  tardanza  a 
Milano,  lo  incita  contro  Firenze,  in- 
dicandogli che  la  vera  testa  di  quel- 
l'idra di  ribellioni,  che  pullulavano 
una  dopo  l'altra  in  Lombardia,  era 
Firenze:  ne  s'ingannava.  Se  lo  scritto 
sembrerà  poco  pio  verso  la  patria,  dee 
almeno  saperglisi  grado  che  la  genero- 
sità lo  trattenesse  dal  portar  ie  armi 
contro  di  essa  quando  l'imperatore  ne 
faceva  l' assedio.  Questa  lettera  però 
resa  nota  fu  a  lui  fatale:  l'odio  dei 
cittadini,  che  il  tempo  cominciava  a 
calmare  ,  si  esasperò,  e  nel  i3i5  fu  di 
nuovo  confermato  il  suo  esilio  ;  ed  ei 
perdette   ogni    speranza    di    rientrare 
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Anni  nella  patria.  Intanlo,  qnasi  che  ancor 
f'iri.dopo  la   morte  Corso  Donali  dovesse 
'3ii  agitare  la  città,  quei  del  suo  partito 
ne    cercarono   vendetta  ,   ed  uccisero 
Betto  Brunellt'Sclii  clie  avea  armato  il 
popolo  contro  Corso;  e  trovandosi  forti 
abbastanza  andarono  al  monastero    di 
S.    Salvi  ,  ove    senza    onore  era    stato 
sepolto  il  suo  cadavere  ,  le  dissotter- 
rarono,  e  gli  celebrarono  matznifiche 
esequie  ,   facendo   armati    la    guardia 
perchè  il  divin  servizio  non  fosse  tur- 
Lato.  Quell'omicidio,  e  1' altro  avve- 
nuto  in   seguito  di  Pazzino  dei  Pazzi 
per  opera   dei   Cavalcanti,  avrebbero 
probabilmente  ricacciata  la  città  negli 
anticlii  civili  disordini,  senza  il  timore 
di    y\rrigo,  ^he  espugnata    Brescia  si 
preparava    a   venire  in    Toscana:    ma 
forse  non   la  credendo  agevole  impre- 
sa ,  e  volendo  tentare  le  vie  piacevoli, 
mandò   nuovi   ambasciatori ,  ai  quili 
fu  vietato  l'ingresso  in  città.  Combat- 
tevano i  fiorentini  cGJl'armi,  in  cui 
erano  più    potenti  ,  coi   denari  :   con 
questi  aveano  sostenuto  Brescia,  con 
questi,  do])o  cbe  Arrigo  ne  fu  partito, 
la  fectjro  ribellare,  e  collo  slesso  mez- 
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zo  guadagnarono  messer  Giliberto  si-  Anni 
gnor  di  Parma  ,  che  alzò  contro  di  lui  «''  C. 
Jo  stendardo  di  ribellione  in  Lotnbar-  '^'* 
dia.  Si  citarono  allora  i  fiorentini  a 
mandare  a  Genova  dodici  persone  a 
scusarsi;  e,  ricusando  essi,  furono 
posti  al  bando  dell'impero.  Dopo  i 
tanti  insulti  alla  regia  maestà,  conve- 
niva prepararsi  alla  più  valorosa  dife- 
sa. Era  grande  la  fama  di  Arrigo.  Tutta 
la  Lombardia  o  vinta  dal  timore,  o 
dalle  armi  gli  avea  ceduto.  I  pisani 
erano  impazienti  di  averlo  fra  le  mura, 
e  i  loro  ambasciatori  ne  sollecitavano 
in  Genova  la  partenza.  Benché  Pisa, 
dopo  la  fatai  rotta  della  iVleloria ,  non 
fosse  pili  risalita  all' antica  potenza  , 
era  sempre  commerciante,  e  ricca: 
quella  guerra  tanto  a  lei  funesta  non 
era  terminata  che  nel  i3ooin  cui  avea 
stipulato  coi  genovesi  una  pace  assai 
gravosa  ,  col  riscatto  dei  prigionieri,  i 
cpiali  però  in  i5  anni  di  carcere  erano 
per  la  maggior  parte  periti.  Una  mor- 
tale epidemia,  in  cui  lasciò  la  vita 
l'imperatrice  stessa,  e  il  mal  umore 
dei  genovesi  ,  lo  fecero  finalmente  im- 
barcarsi per  Pisa  :  giunse  a  Portu-Pi- 
Pi£:ti.  T.  IV.  n 
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Anni  sano  nel  dì  6  di  marzo,  e  fu  ricevuto 

di  C.  nella  città  con  allegrezza,  e  pompa 
■i3i2  sti-aordiniiria  ,  ove  si  radiunirono  tutti 
i  fuoruscili,  e  i  malcuntenti  di  Tosca- 
na, o  stranieri,  molti  altri  o  tratti 
dalla  speranza  ,  o  dalia  curiosità,©  dal 
desiderio  di  fargli  la  corte,  come  il 
vescovo  di  Arezzo ,  Uguccione  della 
Faygiola,  Federigo  di  Moiitefeltro.  Gli 
offrirono  i  pisani  colle  chiavi  la  signo- 
ria della  loro  repubblica.  Questa  era 
una  formalità  ;  ma  tali  non  erano  le 
somme  anche  esorbitanti  ch'ei  trasse 
dalla  repubblica  ,  soturne  ,  che  se  dee 
prestarsi  fede  ad  un  istorico  contem- 
poraneo (25),  fecero  mormorare  assai 
il  popolo.  Nei  prliiii  di  aprile  nell'orto 
dei  Gambacorti ,  ove  solca  spesso  tener 
dei  consigli  coi  suoi  ]»rimi  signori,  di- 
chiarò solennemente  nemici  dell  im- 
pero varj  principi  lombardi  che  si  era- 
no ribellati,  e  i  fiorentini,  e  i  lucchesi. 
Le  Sue  genti  nel  tempo  di  questo 
soggiorno  fecero  alcune  piccole  scorre- 
rie sul  contado  fiorentino  ,  e  lucchese  : 

(iri)   Ferreto  Vicent.  hist.  lib.  ').  rpr.  ital. 
sciipl.  toni.  y.  Ist.  piil.  Maianjj.  Cron.  pis. 
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non  si  fece  però  iinprt-sa  di  conto,  per- Anni 
elle  anelava  Arrigo  di  esser  coron;itodi  C. 
in  Roma,  dove  si  portò  sollecitamente  »3t2 
per  la  via  di  Maremma  ;  e  ad  onta 
del  partito  furintito  dalle  genti  man- 
datevi dai  fiorentini ,  unite  a  quelle 
del  re  Roberto  ed  agli  Orsini,  colle 
quali  ogni  dì  si  veniva  alle  muni  ,  se 
gli  fu  impedita  la  via  di  San  Pietro, 
prese  la  corona  in  S.  Giovanni  Lutera- 
no (26).  Partito  di  Roma ,  si  avviò 
•verso  Toscana  per  la  parte  di  Ferugiiì. 
Bicevuto  allegramente  in  Cortona  ,  e 
in  Arezzo ,  qui  si  trattenne  due  giorni , 
e  vi  ricevette  gli  ambasciatori  di  San 
Sepolcro  venuti  a  implorar  perdono.  Si 
mosse  verso  Firenze.  Montevarclii  col- 
le sue  deboli  fortificazioni  lo  arrestò 
solo  tre  giorni.  San  Giovanni  si  era  cir- 
condato di  una  fossa  piena  di  acqua,  ma 
appena  vide  dar  lo  scolo  alle  acquo,  si 
arrese.  Non  trovò  1' esercito  imperiale 
resistenza  di  qualche  conto  finoall'In- 
cisa  ,  ove  un  grosso  corpo  di  fiorentini 
si  era  accampato  a  guardare  il  passo  in 

(26)  Albert.  Muss.  Gio.  Vili.  lib.  9.  e.  42. 
Ferr.  Vicent.  lue.  cit. 
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Anni  silo  assai  forte.  Non  credendo  oppor- 
li' C.  Inno  l'imperatore  il  perder  tempo  ivi, 
i3i2  e   vedeiulo   dilficilc    di    forzargli     col 
vantiiggio  che  avcano  del  luogo  ,  fece 
salire  le  sue  trup])e  per  altra  via  mon- 
tuosa   mostratagli     dai     fuorusciti  ,  e 
prendere  Montelfi.  Una  scliiera  di  fio- 
rentini vedendo  avanzarsi  i  nemici  per 
occupar  quel  passo,  tentò  velocemente 
di    prevenirli  ;   ma    percossa   da    una 
Landa  di  tedeschi   scesa  dal  monte,  fu 
r«jtta  e  costretta  a  ritirarsi  frettolosa- 
mente  all'Incisa  :    i    nemici  pertanto 
occuparono  Montelfi.  Con  questa  ope- 
razione ,  all'  esercito  fiorentino  resta- 
va  tagliata   ogni    comunicazione   con 
Firenze  ,  e  privo  di  vettovaglie  ,  si  sa- 
rebbe trovato  a  mal  partito,  se  l'eser- 
cito  imperiale  conoscendo  il   vantag- 
gio  del  posto  vi   si  fosse  mantenuto. 
Ma  ài  là  sì  mosse,  e  giungendo  alle 
porte   di  Firenze   prima  dell'  armata 
fiorentina,  pose  in  gran  sconcerto,  e 
terrore  la   città,  che  fu  meglio  rassi- 
curata quando  per  altra  strada  giun- 
sero la  notte  le  sue  genti ,  e  molto  più 
quando  arrivati  gli  ajnti  di  Lucca,  di 
biena ,  e  di  molte  città  di  Toscana  ,  e 
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di  Romagna,  che  il    comune  timore  A  prt 
riuniva  ,  si  fece  in  Firenze  una  massa  iH  '  . 
nssai  numerosa  di  truppe  non  minore  ^^''''■ 
di   4    n^il^   cavalli  ,  e    24   mila  fanti. 
Questo  esercito,  in  quei  tempi  gran- 
dissimo, tenne  sì  poco  conto  degl'im- 
periali, clie  le  porte  restarono  sempre 
aperte  ,  fuori  di  quella  clie  corrispon- 
deva  al  campo    nemico.    E' vero  clic  '"'"' 
1'  esercito  imperiale  era  assnì  minore 
del    tiorentino  ;    ma  la   sua  cavalleria 
agguerrita,  e  valorosa  recava  spaven- 
to agi'  imbelli  italiani  (27  ,  ne  si  ardi- 
vano  i    fiorentini    misurarsi  a  campo 
aperto.   Sapevano    Lene    p'crù   che    il 
tempo   combatteva   ]tcr    loro,    e  che 
presto   mancherebbero  allimperatoie 
denari,  e  vettovaglia.  Per  la  parte  de- 
gl'imperiali la  guerra  si  ridusse  a  tle- 
vastare  il  paese,  non  avendo  gente  da 
far  l'assedio  della    città    nelle   forme; 
per  la  p:irte  dei  fiorentini  non  si   fece 
che  star  sulle  difese ,  e  solo  sotto  le 

(27)  Istor.  pistol.  <(  Lo  imperatore  avn 
dnoniila  cavalieri,  in  fia  i  quali  n'avea  Si'o, 
che  avrebbero  combattuto  con  tutti  quelli  di 
drente.   » 
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Anni  mura  alcuni  dei  giovani  i  più  arden- 
ti C.ti  escirono  talora  a  scaramucciare  ; 
i5i3  piccole  battagliole  ,  che  servivano  di 
spettacolo  ai  cittadini  ed  alle  donne 
istesse  affacciate  alle  mura.  Fecero  i 
fiorentini  la  guerra  con  molto  senno 
dalla  torre  della  cliiesa  di  S.  IMiniato  , 
dalla  rocca  di  Fiesole,  dalla  villa  dei 
Benincasa  a  E.ipoli ,  luoghi  da  loro  as- 
sai fortificati.  Andavano  speculando  i 
movimenti  dei  tedeschi ,  e  quando  ne 
vedevano  qualche  piccola  partita  al- 
lontanata dal  campO;  le  correvano  so- 
pra con  superiori  forze  ed  erano  per  lo 
più  vincitori.  Parimente  furono  inter- 
cettati più  volte  i  viveri  :  5o  some  di 
essi  che  venivano  di  Arezzo  restarono 
prese,  e  dei  200  soldati  ,  che  le  scor- 
tavano, 70  uccisi,  e  60  prigionieri. 
Bernardino  da  Polenta  capitano  dei 
fiorentini  occupò  il  castello  di  Leccio  , 
indi  la  torre  che  stava  sul  ponte  del- 
r  Incisa  ,  e  poi  Ganghereto.  A  Castel 
fiorentino  dai  Sanesi  uniti  ai  fiorenti- 
ni era  stato  intercettato  un  grosso  con- 
voglio di  viveri  :  le  foci,  e  i  monti  del 
Mugello  erano  ])resi,  onde  non  restava 
al  campo  imperiale  libera  altra  via,  che 
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quella  del  Casentino  (28).  Mancavano  Anni 
perciò  le  vettovaglie  agi'  imperiali  :  '1'  C. 
Arrigo  si  ammalò  a  San  Salvi ,  ov'era  i3i3 
attendato,  di  una  terzana  doppia,  ori- 
ginata probabilmente  dall'  insalubre 
aria  romana,  in  cui  avea  passata  l'e- 
state. Conosciuta  la  difficoltà  dell'  im- 
presa,  dopo  due  mesi,  levò  finalmente 
il  campo  la  notte  dell'ultimo  di  otto- 
bre. Ebbe  la  gloria  Firenze  di  aver 
cacciato  un  imperatore  con  un  valo- 
roso esercito,  di  cui  da  tre  aimi  si  par- 
lava con  terrore  da  tutta  l'Italia.  Si 
ritirò  Arrigo  a  San  Casciano,  ove  si 
trattenne  circa  due  mesi,  facendo  dar 
l'assalto  ai  vicini  castelli  (29).  Alcuni 
di  questi  furono  arsi,  altri  risparmia- 
ti. Giunto  a  Poggibonzi  ordinò  die  il 
castello,  già  disfatto  da  Carlo  di  Va- 

(aS)  Alber.  ]\Iuss.  hist.  Augu.  lib.  9.  rer. 
ital.  script,  torri.  10. 

(29)  Fra  i  castelli  risparmiali  vi  fu  Lucardo 
forse  pel  suo  buon  cacio.  Vedi  Iter,  Ilal. 
Henrici  VII.  Nicolai  episcopi  Botrontinensis. 
Lo  scrittore  era  compagno  di  viaggio  dellim- 
peratore,e  dice  nAUqua  castra  comhusiit,alia 
relinuit  sicut  Lucardiimubi  futnt  bonicasei^» 
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Anni  lois,  fosse  rifabbricato  sul  poggio,  ciò 
ili  C.  che  fu  presto  eseguito ,  e  prese  il  no- 
i3i3  me  di  Castello,  o  Poggio  Imperiale. 
Prosegui  r  imperatore  il  viaggio  a  Pi- 
sa ,   ove   dopo    aver   dimorato  breve- 
mente ,  prese  la  via  di   Roma  ,   rno!e- 
'   stato  sempre    dai  confederati  dei  fio- 
rentini :  finalmente  esacerbata  la  ma- 
lattia  cominciata  a  vS.  Salvi  ,  ?i  mori 
a  Buonconvento  ,  ed  il  suo  corpo  por- 
tato a  Pisa  fu  ivi  sepolto  (3o). 

"  (3*^^')  Fu  cretlnf.o  che  fosse  faffn  avvelnnare 

dai  fiorentini  nell'  ostia  con  cui  si  comunicò 
per  njczzo  dei  frati  domenicani.  Questa  voce 
crebbe  in  modo,  che  portato  a  Pisa  il  cadavere 
alcuni  frati  di  C{ueli'  ordine  furono  uccisi  dal 
popolo:  più  di  tremila  pisani  si  vestirono  a 
bruno,  e  andarono  incontro  al  cadavere.  (Cion. 
Bolognese  Mur.  rer.  ital.  script.  )  Per  smen- 
tire siffatta  calunnia  non  si  ha  che  da  leggere 
r  istoria  di  Ferreto  Vicentino  che  descrive  a 
lungo  la  malattia  dell'  imperatore  con  tutti  i 
suoi  progressi ,  e  la  poca  cui  a  eh'  ei  ne  pren- 
deva, e  si  vedrà  che  questa  gli  cagionò  la 
rijorte  ;  nondimeno  basta  che  una  calunnia  sia 
pronunziata  una  volta  .  perchè  sia  ripetuta  da 
cento  penne.  Per  questa  spedizione  si  vedano 
Gio.  Vili.  lib.  9.  Istor.  pistol.  Ferreto  Vicen. 
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In  tutto  il  tempo  di  questa  guerra  Anni 
Siena  si  tenne  ferma  nella  lega  coi  fio-  f^'  ^• 
rentini ,  e  allorquando  si  accostarono  i  *^'-* 
nemici  alle  sue  mura  >  o  passarono  sul 
suo  territorio,  non  solo  si  difese  ,  ma 
gli  attaccò  felicemente  più  volte  ,  e  re- 
cò   all'  esercito    imperiale    non    pochi 
danni,  specialmente  incettando  le  vet- 
tovaglie, clie  dai  pisani  erangli  invia- 
te (3i).  Anche  il  resto  della  lega  to- 

his.  e  1'  itinerario  dell'  imperatore  scritto  dal 
vpscovo  di  Butrintò  ,  tutti  scrittori  contempo- 
ranei. Chi  avesse  voglia  in  un  ev  ento  tragico  di 
mescolarvi  del  comico  non  ha  che  da  confronta- 
re le  lunghe,e  stucchevoli  riflessioni  alla  cronica 
sanese  fatte  dal  Benvoglienti  (rer.ital.tom.i5. 
sulla  morte  dell'  imjjeratore  con  un  passo  della 
cron.  pis.  del  Marangone.  )  Questo  pretende 
che  morisse  per  troppa  castità  ,  e  continenza, 
il  Ben  veglienti  di  un  male  che  suol  per  lo  più 
nascere  da  incontinenza  ,  facendo  una  falsa 
censura  al  vocabolario  della  Crusca:  ma  è  egli 
d'uopo  cercare  o  v fieno  ,  o  altre  cause  per 
ispiegare  la  morte  di  un  malato  di  febbre  ma- 
ligna ,  accompagnata  da  un  carbonchio  ?  vedi 
oltre  i  citati,  Albertino  Muss.  rer.  ital.  script, 
toni.    I  o. 

(3  i)  Malevol.  istor.  di  Siena  par.  2.  lib.  4. 
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Anni  scana,  fuori  che  Pisa,  ed  Arezzo,  stette 
«li  C.'salda  ,  e  mostrò  quel  che  possa  l'unio- 
i^iSoe,  e  la  concordia  contro  i  forestieri 
invasori.  La  letizia  ,  il  dolore  ,  il  giu- 
bilo ,  la  costernazione,  e  varj  inovi- 
inenti  eccitò  la  morte  dell'imperatore 
in  Italia  ,  secondo  i  vnrj  partiti  ,  ed  in- 
teressi. Si  rallegrò  Firenze  col  resto 
della  lega  toscana,  perchè  quantunque 
lo  avessero  gloriosamente  respinto , 
finché  restava  in  Italia,  era  un  centro 
di  riunione  a  tutti  i  malcontenti  fuo- 
rusciti, e  a  quelli  che  mascherati  si 
celavano  fra  le  loro  mura.  Una  delle 
città  più  costernate  da  quella  morte  fa 
Pisa,  che  vedea  la  lega  toscana  proba- 
liilmente  rivolgersi  a  suo  danno.  11  re 
di  Sicilia  Federigo,  che  si  era  con  loro, 
coi  genovesi,  e  coli"  imperatore  legato 
contro  il  re  Pvoberto,  e  che  con  potente^ 
flotta  unita  a  qut  Ila  dei  genovesi  ,  si 
trovava  in  mare  pronto  all'impresa,  a 
cui  per  terra  s'incamminava  il  di  funto 
imperatore  ,  fu  dolorosamente  sorpreso 
udendo  in  mare  la  trista  nuova:  e  venne 
a  Pisa  ad  accertarsene,  e  a  mescolare  le 
sue  querele  con  quelle  dei  pisani.  Gli 
offersero  la  signoria  della  repubblica  , 
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come  i  {iorcntini  avean  fatto  al  re  Ko-  Anni 
berte;  ma  né  Federigo,  né  Amedeodi  C. 
conte  di  Savoja,  né  Amerigo  di  Fian-  '^'^ 
lira  vollero  accettarla.  Vedendo  la 
tempesta  che  andava  preparandosi, 
presero  al  loro  soldo  molta  truppa  del- 
1  imperatore  ,  e  ne  fecero  capitano  il 
]tiii  Vii  lente  di  quel  tempo  ,  Uijuccione 
della  Faggiola.  Di  quest'uomo,  uno 
dei  più  illustri  guerrieri  del  suo  seco- 
lo ,  elle  ha  fatta  vacillare  la  fiorentina 
potenza  ,  e  piangere  i  reali  di  Napoli , 
non  è  chiaramente  manifesta  l'origine. 
La  famiglia  della  Faggiola  non  era 
nota  prima  di  Uguccinne  ,  e  a  lui  deve 
tutto  il  suo  splendore.  Nel  distretto 
di  Arezzo  ,  in  quei  tempi  estesissimo 
nell'Appennino,  che  sovrasta  a  S.  Se- 
polcro, esisteva  in  mezzo  a  scoscese 
rupi  ,  ed  ai  faggi  ,  dai  quali  trasse 
probabilmente  il  nome  ,  la  Fajola  ;  e  i 
ruderi  ruinosi  che  vi  si  veggono  anche 
al  presente,  possono  esser  resti  delle 
case  di  Ugucciotie  fS^).  Nato  ivi  di 
oscura  origine ,  ma  ricco  benestante,  e 

(3^)  Giiazzesi  dell'  antico  dominio  del  YC 
•Covo  di  AiCLZo  par.  2.  ^.  6.  Nota. 
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Anni  coU'anima  guerriera  lece  il  suo  tiro- 
di  C.  cinio  militare  insieme  con  Maglinardo 
«3i3  Ja  Susinana  ^  ed  altri  ghibellini  contro 
i  bolognesi ,  poi  con  Azzo  marchese  di 
Este ,  indi  cogli  aretini,  dei  quali  fa 
potestà  e  capitano  :  ed  essendo  assai 
accetto  all'imperatore,  fu  mandato  da 
lui  vicario  a  Genova.  Di  là  ritornato, 
fu  eletto  dai  pisani  loro  condottiero , 
pericoloso  però  alla  libertà  pisana  , 
come  lo  era  stato  ai  sospettosi  aretini. 
Confermava  la  sua  celebrità  guerriera 
un  feroce  aspetto ,  che  fa  la  più  grande 
impressione  sui  sensi  ,  e  sull' espetta- 
zione  del  volgo.  Smisurato  di  statura, 
robustissimo  di  membra,  faceva  uso 
di  armi  più  grandi ,  e  più  posanti  delle 
comuni ,  e  si  contavano  di  lui  varie 
meravigliose  prodezze  ,  fra  le  quali 
che  ,  abbandonato  in  una  battaglia  da 
tutti  i  suoi  ,  in  mezzo  ai  nemici  ferito, 
e  malamente  pesto,  si  era  pur  ritirato 
in  salvo,  riportando  fitte  nell' ampio 
scudo  4 partigiane,  e  i3  verrettoni  sca- 
gliatigli addosso  dai  nemici.  IVnn  valeva 
meno  nel  consiglio,  che  nelle  armi, 
né  era  scrupoloso  sulla  scelta  dei  mez- 
zi ehe  lo  conducessero  alla  grandezza. 
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La  sna  sola  venuta  rincuorò  i  pisani,  inni 
Parea  che  alla  morte  dell' imperatore  di  C. 
la  fazione  ghibellina  in  Italia  ,  e  spe-  '3i3 
eia  Unente  in  Toscana  dovesse  essere 
spenta  ,  giacché  avea  contro  di  se  il  re 
Roberto,  il  più  potente  sovrano  d'Ita- 
lia, signore  ,  olire  il  regno  di  iVapoli  j 
di  Provenza  ,  di  Roma  ,  e  che  domina- 
va per  mezzo  dei  suoi  vicarj  in  Firen- 
ze,  e  in  Lucca;  le  quali  repubbliche 
tenevano  unita  nelT  istesso  partito  la 
maggior  parte  della  Toscana.  Ala  tanto 
può  un  uomo  solo  t.dvolta,  che  Uguc- 
cione  fece  pender  la  bilancia  contro 
questa  lega.  Non  perdette  tempo  ,  e 
spinse  le  bande  tedesche  unite  ai  pi- 
sani contro  i  luccliesi.  Erano  essi  rin- 
forzati dai  fiorentini  ,  sanesi  ,  dalle 
genti  dei  iVJalespini,  e  dei  Fiescbi  :  fu- 
rono nondimeno  rotti  da  Uguccione  , 
cbe  una  volta  perseguitatili  fino  nei 
borghi  di  Lucca,  ove  fu  posto  il  fuoco; 
portate  via  delle  statue  ,  ed  alzati  dei 
trofei  sobernevoli  ai  lucchesi  '33),  do- 
po averne   in  più  luoghi  devastate  le 

(33)  Alher.  Mass.  lib.  3.  rer.  ital.  toni,  io, 
Tronci  Ann.  pis. 

Piiin.    r.  IF.  S 
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Anni  campagne  ,  gli  costi'inse  a  refititaire  a 
<''  '  •  Plsti  molte  castella  usurpatele  fino  dai 
i3i^  tempi  del  conte  Ugolino.  Ma  ,  quello 
che  lu  di  maggior  momento,  impose  ' 
loro,  se  volean  la  pace,  di  rimettere 
nella  città  i  ghibellini  ,  fra  i  quali 
avendo  un  gran  partito,  si  apriva  la 
strada  a  insignorirsi  di  Lucca.  Era 
divisa  questa  città  tra  i  Bernarducci  , 
e  gli  Obizi:  dominavano  però  gii  Obiri, 
e  invano  il  vicario  del  re  Roberto, 
Gl.'crardo  da  S.  Lupidio,  si  aflaticava 
a  tener  fra  loro  la  pace. 

Seppe  profittarne  lo  scaltro  Uguc- 
cione  ,  il  quale  tenendo  occulto  trat- 
tato con  i  malcontenti  rientrati,  e  fra 
questi  con  Castruccio  Antelminelli  , 
che  tanto  poi  si  rese  celebre,  marcian- 
do a  Lucca  colla  scelta  dei  suoi  nel  di 
i4  giugno,  ed  essendogli  aperta  dai 
fautori  una  porta  ,  vi  entrò,  ed  ajuta- 
to  da  questi  s'insignorì  della  città, 
onde  fuggirono  i  principali  della  con- 
traria fazione,  e  il  regio  vicario.  Fa 
Lucca  messa  a  sacco,  specialmente  il 
palazzo  del  vicario,  né  si  rispettò  dav- 
vantaggio il  tesoro  pontificio  tratto  da 
Pioma,  e  dai  suoi  contorni  dal  cardi- 


T.  ri' 


Cap .  "VUI 


ulfcov^anav  a~l,ucca  col/cL  <fce/^a  ai^ -fuoc. 
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nal  di  S.  Fiora  per  ordine  pontificio,  e  Anni 
depositato  in  S.  Frediano,  che  ginn- fH  C. 
geva  a  un  milione  di  fiorini  di  oro.  Fu  '^'4 
preda  ancor  esso  degli  avidi  soldati, 
che  non  risparmiarono  neppure  gl'in- 
sulti alle  vergini  ,  e  alle  più  nobili 
niatrone  (34)-  I  ghibellini  ,  o  bianchi  , 
specialmente  i  pistojesi  si  distinsero 
per  la  rabbia  persecutrice  dei  loro  ne- 
mici, dopo  i  quali  eccessi  che  durarono 
8  dì,  tornarono  i  pisani  in  trionfo,  aven- 
do Uguccione  hisciato  suo  figlio  Fran- 
cesco signore  della  città  con  buona 
guardia.  Restò  costernata  Firenze  alle 
nuove  di  tanto  disastro  ,  e  si  prepara- 
rono con  vigore  ad  una  guerra  perico- 
losa, die  vedeano  imminente.  Già  fino 
qualche  tempo  innanzi  la  morte  del- 
l' imperatore,  quando  fecero  stretta  le- 
ga col  re  Roberto,  gli  aveano  per  alcu- 
ni anni  concesso  il  governo  della  città 
con  patto  che  non  ne  tosse  alterato  il 
sistema,  e  vi  avea  e«so  inviato  un  vica- 
rio con  poca  truppa.  Ora  che  il  perico- 
lo si  accresceva,  vi  mandò  con  3oo  scel- 

(3^)  Gio.Vill.  lib.  9.  e.  .Sf).  Istor.  pistol. 
Albeiii.  Muss.  rer.  ital.  toni.  X. 
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Anni  ti  cavalieri  il  suo  trateilo  minore  Pirro 
(li  C.  conte  di  Grcsvina  ,  giovine  di  grazioso 
•  3i4  aspetto,  e  di  bello  niuniere,  che  si  gua- 
dagnò  l'  affetto  dei  fiorentini;  e  rimes- 
sa nel  suo  arbitrio  la  creazione  dei  prio- 
ri, e  degli  altri  magistrati  ,  procurò  in 
questa  elezione  di  soddisfare  i  vóti  del 
pubblico.  Importava  il  diminuire  più 
che  si  poteva  il  numero  dei  nemici,  on- 
de cercò  di  accomodarsi  cogli  aretini, 
cbe  uniti  ad  Uguccione  sarebbero  stati 
pericolosi:  si  lece  con  essi  la  pace,  e  a 
condizioni  eguali  (35).  Non  posava  pe- 
rò Uguccione;  eglifacea  delle  continue 
scorrerie  ora  sul  volterrano,  ora  sul  pi- 
stojese  fino  a  Carmignano,  spaventan- 
do i  fiorentini:  prese  Seravalle,  e  ten- 
tò la  sorpresa  di  Pistoja:  ia  trama  era 
ben  concertata:  guadagnò  alcuni  villa- 
ni, cbe  facean  la  guardia  sullt;  mura,  i 
quali  secondo  l'ordine  preso,  in  una 
oscura  notte  del  dì  1 1  di  dicembre  la- 
sciarono scalare  le  mura  a  5o  nemici, 
cbe  aperta,  o  rotta  la  porta,  entrarono 
coi  loro  compagni  circa  80  cavalieri,  e 

(35)  Vili.  liù.  9.  cap.  63.  Amm.  islor.  fior. 
lib.  5. 
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3oo  fanti  .  Essendo  riconosciuti  però,  Anni 
tutta  Pistoja  fu  in  moto  suonando  ie'^'^<^. 
campane  a  martello,  e  si  cominciò  a  ''"^ 
combattere.  Se  Uguccione  giungeva  in 
questo  tempo,  il  colpo  era  fatti»:  arma- 
to il  popolo,  cnnosciutone  il  piccolo  nu- 
mero, li  assalì  coraggiosamente:  dopo 
lungo  contrasto  vedendo  spuntare  il 
giorno,  e  non  comparire  gli  ajuti,  furo- 
no costretti  a  ritirarsi  dalla  città.  N'e- 
rano appunto  esciti,  quando  apparve 
troppo  tardi  Uguccione:  ma  gli  conven- 
ne ritirarsi  (36)"  I  Fiorentini,  che  mi- 
ravano farsi  sempre  più  pericolosa  la 
guerra,  mandarono  a  cercare  nuovi  soc- 
corsi al  re  Roberto.  Chiese  di  andarvi 
i'  altro  suo  fratello  Filippo  principe  di 
Taranto  col  figlio  Carlo:  il  saggio  Ro- 
berto 'che  ne  conosceva  la  leggerezza 
mal  volentieri  vi  acconsentì  :  vennero 
con  esso  5oo  scelti  cavalieri  .  Dopo  la 
caduta  di  Lucca  aveano  i  fiorentini  as- 
sai ben  fortificato  IMonte  Catini  come 
un'  importante  barriera  .  Uguccione 
volle  attaccarlo,  e  prevedendo,  che  i 
Fiorentini  gli  sarebbero  stati  contro,      / 

^36)  Istor.  Pistol. 
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Anni  col  pin  granile  sforzo  raccolse  quante 
(li  C.  genti  potè  di  pisani  ,  di  iuccLesi ,  delle 
'"^'"'truppe  del  vescovo  di  Arezzo  dei  con- 
ti di  Santa  Fiora,  e  dei  molli  ghibel- 
lini, e  fuoruscili.  Subito  si  fece  anche 
dai  fiorentini  un  numeroso  esercito 
coir  ajuto  delle  città  collegale,  Bolo- 
gna, Perugia,  Gubbio,  Siena,  Pistoja, 
Prato,  Volterra;  e  colle  truppe  napo- 
letane giungeva  a  tre  mila  cavalieri,  e 
moltissima  fanteria,  che  si  fa  da  alcuni 
ascendere  a  3o  mila  uomini;  ma  la  for- 
za in  quei  tempi  consisteva  nella  ca- 
valleria. 11  principe  vi  marciò  alla  te- 
sta per  liberare  Montecatini,  che  Uguc- 
cione  assediava.  Erano  assai  minori  le 
genti  diUguccione.ma  superiori  di  valo- 
re, e  di  capitano.  Si  trovarono  a  fronte 
i  due  eserciti.  Stettero  qualche  tempo 
fermi,divisidalla]Nievo!e,fiumicelloclie 
scorre  per  una  valle,  la  quale  separa 
le  alture  di  Montecatini,  e  Monsulma- 
no.  Filippo  ,  comandante  dei  fiorenti- 
ni, era  malato  di  febbre.  Facevano  es- 
si delle  scorrerie  presso  il  campo  pisa- 
no per  incitare  alla  pugna,  e  vedendo- 
lo immobile,  oesceva  la  loro  audacia, 
credendolo    intimorito  ;    e   lo   scaiti  o 


I 
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Ugnccione  appunto  cercava  di  accre- Anni 
scere  l'inconsiderata  confidenza  del  ne-  '''  C- 
inico.  Finalmente,  credendo  gli  fosse  '  ^^ 
intercetta  la  via  delle  vettovaglie,  pre- 
se il  partito  di  ritirarsi,  ovvero  io  fìn- 
se, ma  in  buon  ordine,  e  pronto  a  bat- 
tersi se  l'occasione  si  offriva  (Sy).  Lo 
seguitò  come  se  già  fosse  rotto. allegro. e 
in  poco  buon  ordine  1  esercitofiorentino; 
quando  ad  un  tratto, arrestatosi,  Uguc- 
cione  di  assalito  diventò  assalitore,  fece 
attaccarla  debole  vanguardia.composta 
di  sanesi,e  colligiani  da  i5o  dei  migliori 
soldati  guidati  dal  suo  figlio,  e  da  Gia- 
cotto  Malespini  fuoruscito  fiorentino. 
La  ruppero  presta,  e  corsero  impru- 
dentemente sulla  schiera  di  Piero  ove 
era  il  nerbo  dell'esercito  :  benché  in 
tanto  pericolo  ninno  voltò  le  spalle,  e 
furono  perciò  quasi  tutti  tagliati  a  pez- 
zi. Uguccione  allora  con  800  cavalieri 
tedeschi  ,  che  erano  il  fiore  della  sua 
truppa  ,  assali  con  tal  vigore  i  nemici 
poco  ordinati,  cheagevolmentegli  vin- 
se. Il  maggior  contrasto  si  fece  intorno 
al  conte  di  Gravina  ,  ov'  erano  le  trup- 

(3;)  Istor.  Pistol.  Rer.  Ila],  toni.  11. 
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Anni  pe  migliori, ma  anch'esse  furono  poste  in 
di  C.  fuiia.La  battaglia  fu  sanguinosissima,  e 
i3i5  i  fiorentini  ebbero  una  delle  rotte  più 
memorabili.  Vi  restò  morto  un  figlio 
diUguccione  ,aila  qual  nuova  l'intrepi- 
do guerriero  non  mutò  aspetto:  ma  l'ar- 
dore della  vendetta  ,  e  1'  odio  contro  i 
fiorentini  io  incitò  a  proclamare  che 
non  si  facessero  prigioni ,  e  non  si  ri- 
sparmiasse la  vita  ad  alcuno  ;  onde  fu 
grandissima  la  strage.  Circa  a  due  mi- 
la se  ne  contano  morti  dei  vinti  dal 
Villani  ,  ma  il  numero  dovette  esser 
maggior  come  si  deduce  da  altri  scrit- 
tori, molti  afibgati  nella  jNievole,  pochi 
i  prigicnieri.Una  lugubre  celebrità  ebbe 
la  sconfitta  di  Montecatini  dalla  morte 
di  Piero  fratello  del  re  sommerso  pro- 
Labilmente  in  una  palude  ,  il  di  cui  ca- 
davere non  potè  ritrovarsi,  di  Carlo  fi- 
glio del  principe  di  Taranto  suo  nipo- 
te, e  di  molti  dei  principali  fiorentini, 
e  delle  città  collegate  .  (38)  Siccome 
di  queste  si  trovavano  a   combattere 

(38)  Gio.  Vili.  lib.  9.  e.  70.  Istor.  PistoK 
Albert.  Muss,  lib.  6.  Tronci  Ann.  Pis.  don. 
Sanese  di  Andrea  Dei. 
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persone  delle  principali  famiglie;  si  vi-  Anni 
tlero  per  qualche  tempo  Napoli,  Firen-c/i  e. 
ze,  Bologna,  Siena,  Perugia  quasi  intie-  '3  i5 
ramente  vestite  a  lutto.  Fra  i  più  di- 
stinti si  contarono  1 14  delle  prime  fa- 
miglie di  Firenze,Carlo  conte  di  Batti- 
folle,  Carroccio,  e  Brusco  di  Aragona 
guerrieri  dei  più  apprezzati:  dall'altra 
parte,  oltre  il  figlio  di  Uguccione ,  vi 
restò  il  suo  compagno  Malespini,  che 
portava  l' imperiale  insegna,  e  che  mai 
non  lasciò  né  pur  ferito  a  morte  .  Vi 
rimase  ferito  Gastruccio  Antelminel- 
ìi  che  militava  sotto  Uguccione.  Gli 
avanzi  della  rutta  armata  si  disper- 
sero verso  Pistoja  ,  Fucecchio  ,  Cer- 
haja  ,  e  molti  restarono  annegati  nei 
pantani  della  Gusciana  .  La  preda  dei 
vincitori  fu  immensa  ;  la  mollezza, 
e  il  lusso  fiorentino  avea  portato  tx'a 
le  armi  i  tappeti,  i  letti  serici,  e  fre- 
giati di  oro  con  la  più  nobile  supel- 
lettile  da  rassomigliar  più  ai  sibariti, 
che  agli  spartani  (Ó9).  Molte  bandiere 
furono  prese,  fralle  quali  due  sten- 
dardi regi.  Avvenne  questa  battaglia  il 

(39)  Ferr,  Yiceiit.  liist.  lib.  7. 
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Anni  Jì  2y  Ji  agosto,  il  corpo  del  principe 
•J^^-Carlo  fu  di  decente  l'unerale  onorato, 
'^  e  quello  del  figlio  di  Uguccione  se- 
polto in  uno  dei  cassoni  del  campo 
santo  di  Pisa  col  suo  nome  notato.  Si 
trovò  in  questa  battaglia  coi  suoi  Pi- 
sani il  conte  Ranieri  (4o)  da  Donorati- 
co:  conservava  sempre  fresco  T  odio 
ereditario  contro  i  Reali  di  JVapoli , 
l'autore  dei  quali  Carlo  I  avea  fatto 
decapitare  insieme  con  Corradino  il 
i5i6suo  avo  Gherardo;  onde,  essendosi 
trovato  fra  i  morti  il  cadavere  del 
prin(ji[)e  Carlo,  si  narra  cLe  Ranieri 
calpestandolo  con  barbara  compiacen- 
za ,  invocando  l'ombra  del  suo  avo  a 
gustare  il  feroce  piacere  della  ven- 
detta, ed  esecrando  quella  di  Carlo, 
si  facesse  crear  cavaliere  sul  cadavere 
stesso   (40*   Montecatini,   e   Mousul- 

^jo)  Alber.  Muss.  Io  chiama  Neri  fislio  di 
Fazio. 

(4i)  Molti  scrittori  narrano  il  fatto  fra 
quelli  Alber.  Mibs.  de  gest.  ilal.  lib.  4'  '^''• 
ital.  torn.  io,  più  precisamente  riporta  le 
parole  di  Ranieri  :  et  tollite  ,  inqiiit,  J^'ì 
Gei'uìdi   i/uiiies   :    est  hujtts    muneris   mei 
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mano  si  arres<^ro  subito  al  vincitore ,  e  Anni 
molte  castella  seguirono  la  stessa  sor-<^'  C. 
te.  Abbattuto  da  queste  perdite  ,  se  ne  '^'" 
tornò  a  Napoli  il  principe  di  Taranto, 
e  il  re  Roberto  vi  mandò    nuovo   vi- 
cario il  conte  di  Montescaggioso  e  di 
Andria,  detto  ancora  il  conte   Novello. 
Le  pubbliche   disgrazie  però  che  so- 
gliono o  a  dritto,  o  a  torto  produrre 
il  malcontento  contro  i  regolatori  del 
governo,  aveano  eccitato  un  partito  in  s 

Firenze  contro  i  Reali  di  Napoli  ,  del 
quale  era  capo  Simone  della  Tosa, 
mentre  Pino  della  stessa  famiglia  di- 
rigeva il  contrario  ,  sostenendo  cbe 
non  si  doveva  rompere  un'amicizia 
da  tanti  anni  mantenuta  con  quella 
casa  reale.  Il  contrasto  si  terminò  coi 
limitare  assai  le  facoltà  del  vicario 
regio.  Si  sarebbero  forse  anche  risve- 
gliati dei  pericolosi  tumulti,  senza  il 
timore  di  Uguccione.  Ma  la  fortuna 
cominciaTa  a  stancarsi  del  suo  favore 


liirgitione  Jelices  ;  Tuque  Canìs  Senex  Ca- 
role ,  Corradini  vere  Roinaiìoruin  ref^is  ,  at- 
que  Avi  mei  carnifex ^  accipito  di^iiam  tua 
J'eritate  propaginem. 
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Anniverso  di  lui.  Ti'ovavasi  in  Lncca  nn 
f^i  f^' nnmo  straordinario,  superiore  di  ta- 
'^'^  lenti  ad  Uguccione  ,  senza  la  sua  cru- 
deltà. Castruccio  Antelminelli  Castra- 
cani ,  uomo  dei  più  grandi  che  abbia 
prodotto  l'Italia,  prima  di  giungere 
all'altezza  ,  e  celebrità  ,  a  cui  lo  por- 
tarono i  suoi  talenti  ,  pas.sò  per  varie 
avventure.  Esule  di  Lucca  col  padre 
per  esser  nemici  della  fazione  domi- 
nante,  perdette  in  Ancona  i  genitori: 
passò  in  Inghilterra  sotto  gli  auspicj 
del  suo  parente  Alderigi  ,  ricchissimo 
luccht  Be  mercante,  prob:ibilmente  ini- 
ziato anch'esso  alla  mercatura.  Il  suo 
S})irito  elevato  però  lo  fece  penetrare  alla 
corte  del  re  Eduardo  ,  a  cui  fu  som- 
mamente accetto.  Giuocando  col  re 
alla  palla  ,  e  cogli  altri  cortigiani,  uno 
di  questi  per  disputa  di  giuoco  gli  tirò 
una  guanciata  in  presenza  del  re  (42). 

()2)  Ti^rini  .  Vita  Ca?.  Rprnm  ital.  5. 
toni.  I  I.  Alilo  Maniiz.  Azioni  eli  Cistriiccio. 
Quanto  è  imparegc^iabile  il  Marhiavcllo  nello 
stile  istorico  .  e  nelle  profnnde  riflessioni 
onde  l'arricchisce,  altrettanto  è  negligente 
nei  fatti  ;  questa  negligenza  però  giunge   al 
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JNon  soffrì  1'  atfronto  il  generoso  Ca-  Anni 
strucclo,  e  tratto  fuori  un  pugnale  "^l' C. 
l'uccise  nell'istante.  Pel  sollecito '^'^ 
aiuto  dei  suoi  annoi ,  e  forse  per  con- 
nivenza del  re,  fatto  su])ito  imbarcare, 
passò  in  Fiandra  ove  ardea  la  guerra 
tra  gl'inglesi,  e  i  francesi,  prese  il 
partito  di  questi  sotto  IMusciatto  Fran- 
zcsi  fiorentino,  che  vi  militava  con 
400  cavalli ,  e  i5oo  fanti  italiani,  e  vi 
si  distinse  per  molte  prove  di  valore. 
Quando  Uguccione  costrinse  i  lucchesi 
a  rimettere  gli  esuli,  tornò  Castruecio 
alla  patria,  e  pel  suo  valore,  e  con- 
dotta ne  furono  cacciati  gli  Oblzi ,  e 
fatto  signore  Uguccione.  JNeila  batta- 

maggior  grado  nella  vita  di  Castruecio  di 
cui  ba  più  tessuto  un  romanzo  che  un'  isto- 
ria: l'ordine  dei  fatti  è  confuso,  le  circostanze 
errate  ,  la  nascita  ,  e  incertezza  della  condi- 
zione di  Castruecio  non  appoggiata  ad  alcuna 
testimonianza.  Questa  tela  di  falsità  è  coro- 
rata  coU'asserzione  che  non  ebbe  moglie  ,  né 
figli,  quando  n'ebbe  tanti  ec.  tutto  ciò  ap- 
parirà chiaramente  a  chi  confronterà  gli 
scrittori  contemporanei  ,  e  in  specie  il  Vil- 
lani con  JMachiavello  che  scriveva  im  secolo 
e  mezzo  dopo. 

Pign.    T.   ir.  9 
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Anni  glia  di  Montecatini  si  distinse  altamen- 
il'  C.te  (43)  ,  e  fu  uno  dei  più  attivi,  e  va- 
iJiò  loi-osi  seguaci  di  Uguccione.  Ma  ben- 
cliè  questo  tanto  gli  dovesse,  il  valore, 
e  il  talento  di  Castruccio,  clie  si  gua- 
dagnava l'airetto  universale,  cominciò 
a  dar  sì  gran  gelosia  al  sospettoso 
TJguccione ,  che  deliberò  disfarsene, 
Trovavasi  a  Pisa  mentre  il  suo  figlio 
{governava  Lucca  :  questi  ,  ricevuti  gli 
ordini  dal  padre  ,  invitò  a  cena  Ca- 
struccio ,  e  lo  fece  arrestare.  Ma  co- 
me il  favore  dei  lucchesi  a  quest'uo- 
mo era  grande,  quanto  l'odio  verso 
Uguccione  ,  non  osò  11  tiglio  di  tentare 
un  colpo  SI  pericoloso  senza  la  presenza 

(43)  Il  Machiavello  nella  vita  di  Castruc- 
cio attribuisce  intieramente  a  lui  la  vittoria 
di  Montecatini  ,  asserendo  clic  Uguccione 
non  vi  si  tiovò,  impedito  da  una  malattia.  11 
Tigrini  nella  vita  di  Castruccio  dice  lo 
stesso:  ma  contrasta  con  questa  asserzione 
l'autorità  di  Giov.  Villani  scrittore  contem- 
poraneo al  fatto.  Che  Castruccio  avesse  gran 
parte  nella  vittoria  non  può  dubitarsene, 
essendovi  restato  ferito  in  una  gamba,  e  non 
averwlo  voluto  medicarsi  finche  1'  azione  oon 
fosie  terminata. 
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del  padre,  che  cbiamò  con  la  più  granAnni 
preiiuira  a  Lucca  per  eseguirlo.  Era^'  C. 
Pisa  egualmente  che  Lucca  stanca  '^'^ 
della  tirannia  di  Uguccione  ,  che  ap- 
punto avea  latto  decapitare  Banduccio 
Buonconti,  e  il  figlio,  perchè  gli  davan 
ombra,  sotto  vani  pretesti  di  tradi- 
mento (44)*  Irritati  da  questa  fresca 
crudeltà  i  pisani  ,  appena  partito 
Uguccione,  levarono  rumore,  ucci- 
sero i  suoi  partitanti ,  e  diedero  il  go- 
verno al  conte  Gaddo  delle  Gherarde- 
sca.  Questa  nuova  giunse  a  Lucca  in 
tempo  che  i  lucchesi  tumultuavano 
chiedendo  la  libertà  di  Castrucclo. 
JVon  osando  resistere  Uguccione,  fu 
tratto  di  prigione  ,  e  presentato  al 
pubblico  Castruccio,  carico  di  catene. 
A  tal  vista  infuriossi  viepiù  il  popolo: 
si  vide  costretto  Uguccione  a  fuggire, 
e  tolte  le  catene  a  Castruccio  ,  fu  con 
rara  felicità  lo  stesso  giorno,  destinato 
per  la  sua  morte,  dichiarato  signore  di 
Lucca  (45). 

(44)  Vili.  lib.  Q.C.  74.  Tigrini  vita  Gas. 

(45)  Vedi    Gio.    Vili.    lib.    9     rap.    76. 
Tigrini  vita  Gas.  Aldo  Manuzio.  IsL    Pistol. 
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CAPITOLO    IX. 
SOMMARIO 

Avi'enture  diUguccione  dollaFagi^iola 
Dispute  Ira  Siena  e  Massa,  Imprese 
di  Castruccio.  S'  impadronisce  di 
Pistoia.  Rompe  ijìorentini  e  si  av- 
vicina fino  sotto  le  mura  di  Firenze. 
Pompa  trionfale  di  Castruccio.  Con- 
giura contro  di  lui  scoperta.  Sue 
nuove  imprese  contro  i  fiorentini  . 
Duca  di  Atene  in  Firenze.  Nuova 
congiura  contro  Castruccio  ugual- 
mente scoperta.  Discesa  in  Italia  di 
Lodovico  il  havaro  .  Castruccio  è 
creato  da  lui  duca  di  Lucca  ,  e  di 
altre  città  di  Toscana.  Lo  accom- 
pagna a  Roma  ,  ove  lo  fu  coronare 
Imperatore.  E'  eletto  da  lui  suo  si- 
cario,e  senatore  di  Roma.  Il  havaro 
depone  il  papa  Giovanni  XXII,  e  fa 
eleggere  Niccolò  V  Castruccio  perde 
Pistoia.  Ritorna  da  Roma;  cinge  di 
assedio  Pistoia^  e  di  nuovo  se  ne 
impadronisce.  Muore  all'età  di  l^j 
anni. 


Anni  T 


jli  c.-L^'i   disgrazia  di  Uguccione  rallegrò  i 
i3iG  fiorentiui,  non  preveduiulo  c^uanui  pù 
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terribile  nemico  esser  doveva  a  loro  Ca-  Anni 
struccio.  Adessi  mandò  il  re  di  Napoli  Hi  C- 
nuovo  vicario  il  conte  Guido  da  Batti-  '^'" 
folle.  La  paura,  che  l'attivo  Uguccio- 
ne  avesse  dei  fautiìri  in  città,  determi- 
nò quei  che  governavano,  forse  per  to- 
gliersi l'odiosità  delle  crudeli  eseca- 
zioni,  a  far  venire  in  Firenze  Landò  di 
Agubbio  Bargello, e  di  dargli  nn  supre- 
mo potere  sulle  vite  dei  cittadini. Que- 
sto crudele  inquisitore  agiva perimpul- 
so  di  quei,  che  governavano;  tna  sicco- 
me poteva  anco  farlo  di  propria  volon- 
tà ,  avea  sparso  il  terrore  per  Firenze. 
Sulla  seiiiplice  delazione,  e  senza  re- 
golar forma  di  processo ,  faceva  uccide- 
re i  cittadini  a  suo  talento  ;  né  il  vicario 
del  re  di  Napoli  osava  colla  forza  di  op- 
porsegli  avendo  il  re  giurato  di  non  al- 
terare il  governo.  Uno  dei  gran  difetti  '''^7 
di  questa,  e  di  molte  repubbliche  di 
quei  tempi,  è  il  non  avere  stabilito  un 
savio,  e  regolar  metodo  nei  giudizi  cri- 
minali che  assicurasse  la  vita,  e  la  li- 
bertà dei  cittadini,  e  armato  di  suffi- 
ciente forza  per  l'esecuzione.  Fu  con 
fatica,  e  solo  per  interposizione  del  re 
di  JNapoli  deposto  questo  sicario;  il  cui 

9* 
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Anni  governo  avvilì  la  maestà  della  fiorcn- 
*'■  C.  tina  repubblica,  avendo  però  lasciata 
*"^'7  lunga  memoria  di  se  colla  moneta  falsa 
sparsa  nella  città,  che  avea  avuto  ardi- 
re di  battere (  i).  Si  fece  pace  dai  pisa- 
ni, e  lucchesi  colle  città  guelfe  tosca- 
ne, mentre  Ugnccione  che  si  era  refu- 
giato  in  Verona  ])ressoCane  della  Scala, 
aiutato  di  genti  da  Cane,  e  da  Spinetta 
IMalaspina,  tf  ntònia  in\ano  di  rientrare 
in  Pisa.  L  inutile  tentativo  costò  la 
vita  ad  alcuni  cittadini  pisani  dei  Lan- 
franchi,  che  fu  creduto  aver  con  lui 
corrispondenza  ,  e  a  Spinella  la  perdita 
delle  sue  terre,  che  furono  occupate  da 
Castruccio.  Anch'esso  andò  a  ricovrarsi 
nello  stesso  asilo,  generoso  asilo  del  va- 
lore, e  dei  talenti  sventurati.  Allora 
probabilmente  fece  Uguccione  amicizia 
con  Dante  Gl'illustri  guerrieri  hanno 
quasi  senijjre  onorato  le  lettere:  al  ca- 
rattere fiero  di  Uguccione  era  fatto  per 
piacere  quello  del  fiorentino  poeta  ,  e. 
le  sventure  legano  insieme  i  disgraziati. 
Militò  Uguccione  sotto  gli  stendardi 
del  sig.  della  Scala,  specialmente  nella 

(i)  Vili.  lib.  9.  cap.  7^  77. 
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guerra  fatta  ai  padovani,  e  assai  avau-  Anni 
zato  in  età  morì  pochi   mesi    innanzi  af''  C- 
Dante.  Non  è  già  chei  signori  delia  Sca-  '^'7 
la  fossero  nemici  dei  pisani,  solo  gì' in- 
dusse   ad    aiutare  Uguccione  la  pietà 
ch'eccita  un  nomo  grande  fralle  sven- 
ture. Erano    essi    ghibellini  come    gli 
altri    lombardi,  nemici  dei  guelfi  e  per 
ciò  dei  fioientini. 

Mentre  regnava  la  pace  in  Toscana, 
un  movimento  passeggiei'o  minacciò  la 
tranquillità,  e  il  governo  della  sanese 
repubblica.  Era  nata  una  disputa  tra 
di  essa  e  la  repvibblica  di  Massa  sul 
possesso  del  castello  di  Girfalco  occu- 
pato dall'ultima.  Dopo  inutili  rimo- 
stranze vi  mandarono  i  sanesi  molta 
gente  armata,  clie  cominciavano  la  de- 
vastazione delle  campagne  ,  quando 
ravveduti  i  mossesi  cederono  il  castello 
disputato,  e  furono  ricondotti  a  Siena 
gJi  armati  :  questi  però,  che  aveano 
operato  di  saccheggiar  Massa,  tornan- 
do scontenti ,  e  trovandosi  coli' armi  in 
mano,  mossero  tumulto  gridando, moia 
il  capitano.  Venne  fatto  ai  principali  di 
sedare  il  tumvilto;  i  malcontenti  però 
del  governo  tentarono  profittarne.  Era- 
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Annino  da  qaollo,come  si  è  notato  a  suo 
^'  C- luogo,  esclusi  i  nobili,  i  dottori,  i  no- 
'•^'5  tari,  e  solo  vi  si  cinimet levano  mercanti 
di  mediocre  condizione  ,  che  si  riduce- 
vano a  pochi.  I  dottori,  e  i  notari  pre- 
sero quest'occasione,  in  cui  credevano 
i  nove  del  governo  intimoriti,  per  fare 
istiinza  di  esservi  ammessi:  ne  furono 
sdegnosamente,  e  con  minacele  riget- 
tati :  allora  unitisi  cogli  altii  malcon- 
tenti stabiliron  di  uccidereinoveecrear 
capitano  IVlcsser  Sozzo  Tolomei,  e  po- 
testà Messer  Antonio  di  IMesser  Rico- 
Tcro,  e  così  andavano  distribuendo  le 
cariclipj  e  già  la  sera  del  dì  2G  ottobre 
levatisi ,  corsero  verso  il  pahizzo  per 
uccidere  il  magistrato,  gridando  di  vo- 
ler parte  al  governo.  Fortunatamente 
erano  stati  assoldati  3oo  fanti,  e  molti 
cavalli  per  mandarsi  in  soccorso  del  re 
Boberto,  e  per  lo  stesso  motivo  vi  si 
trovavano  100  cavalieri,  e  800  pedoni 
dei  fiorentini  guidati  dal  Rucellai.  Con 
questa  truppa  il  governo  si  oppose  ai 
sollevati ,  i  quali  dopo  due  ore  di  con- 
trasto furono  rotti,  prestando  la  notte 
un'opportuna  oscurità  per  fuggile,  o 
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per  nascondersi  fa).  Prendevano  qual-  Anni 
che  respiro  intanto  i  iiorcntini  confer-di  C. 
mali  sempre   più  nella  fazione  guelfa '^'7 
cVie  dominava  in  Toscana. 
La  Lombardia  era  per  la  maggior  parte 
ghibellina,  ma  divisa  in  piccoli  signori, 
e  repubblicliette  ,  male  atte  a  stare  u- 
iiite  in  una  lega  ,  onde    non    potevano 
gran  fatto  resistere  alla  fiorentina  ,  po- 
tente di  armi,  e  di  riccliezze,  sostenuta 
dal  papa ,  e  dal  re  di  Napoli.  Ma  vi  era 
un  uomo  capace  coi  suoi  talenti  guer- 
rieri di  bilanciare  questi  svantaggi,  cioè 
Castruccio.  I  iloreiilini  essendo  tranquil- 
li in  Toscana,  aveano  con  poca  avvedu- 
tezza inviato  un  corpo  di  truppe  della 
Taglia  Toscana  in  Lombardia  ,  istigati 
diil  papa,  e  dal  re  Pioberto  ad  aiutar  co- 
là il  vacillante  loro  partito.  MatteoVi- 
sconti  capo  dei  ghibellini  di  Louibardia 
con  armi,  e  diinari  eccitò  Castruceio 
contro  di  loro.  Poco  ci  voleva  a  muo- 
ver quest'uomo   (3):  vedendo   da    seiSig 
stesso,  che  anche  nella  sua  quiete  i  fio- 

(a)  Cron.  sane.  rer.  ital.  tom,  i5.  IMalev. 
istor.  sanes.  p.  2.  lib.  5.  Ammir,  ist.  iib.  5. 
(3)  Gio.  Vili-  lib.  9.  e.   i-oS. 
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Anni  rentiiii  non  tarderebbero  molto  ad  at- 
fJi  C.  toccar  Lucca,  e  Pisa  di  partito  a  loro 
'^'9  nemicbc;  forse  ancora  credendo  che 
l'instabile  volontà  dei  cittadini,  che  lo 
aveva  inalzato  al  princij)ato  di  Lucca  , 
non  potevano  confermarsi  che  con  nzio- 
ni  f^randi  atte  ad  imprimere  riverenza, 
e  terrore;  o  finalmente  sentendosi'i  mi- 
litari talenti,  tos.<e  impaziente  di  mo- 
strargli contro  i  nemici  della  sua  patria 
era  assai  disposto  all'ostilitei.  Aiutato 
perciò  di  armi ,  e  di  denari  dai  popoli 
di  Lombardia,  e  in  specie  dai  Visconti 
messe  insieme  una  truppa  di  aijguerriti 
soldati  più  formidabile  pel  valore, che 
pel  numero,  ed  entrò  nelle  terre  dei 
fiorentini  ponendole  a  sacco:  indi  pose 
l'assedio  a  santa  Maria  a  Monte,  e  pre- 
sto se  ne  impadronì.  A  questo  attacco 
inaspettato  i  fiorentini  sprovvisti,  sulla 
fiduria  della  pace,  non  poterono  op- 
porsi. Onde  se  ne  tornò  Castruccio  ca- 
rico di  preda  trancpiillamente  a  Lucca. 
Questo  principio  di  ostilità  in  Toscana 
fu  una  conseguenza  della  guerra  di 
Lombardia:  n' era.  il  fomite  maggiore 
la  città  di  Genova  ^  dopo  cbc  cacciati  i 
ghibellini  avea  data  la  signoria   al  re 
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Hoberto:  contro  di  ossa  perciò  era  di-  Anni 
retto  lo  sforzo  maggiore  dei  gliil>8llini  d"  C. 
lombardi,  clic  la  travagliavano  per  1^20 
t<'rra  ,  mentre  lo  era  per  mare  dalla 
(lotta  siciliana.  Castriiccio  vi  marciò 
ancli'esso  con  buona  truppa  di  lucchesi, 
e  pisani  per  aver  parte  alla  gloria  della 
presa  che  si  credeva  sicura.  Profittando 
della  sua  lontananza  fecero  i  fiorentini 
una  scorreria  sul  lucchese:  Castruccio 
cillora  con  la  più  grande  speditezza  ri- 
condusse indietro  lesue  trupjie,  e  giun- 
se i  nemici  verso  Fuceccliio.  Consuma- 
rono i  due  eserciti  mollo  tempo  inutil- 
mente divisi  dalla  Gusciana  ,  e  senza 
alcun  fatto  si  ritirarono.  JVon  fu  glorio- 
sa ai  fiorentini  l' impresa  ,  ma  utile  ai 
loro  confederati  genovesi.  Genova  ,  che 
colla  giunta  ili  questo  nemico  sarebbe 
caduta,  non  solo  si  sostenne,  ma  gli 
costrinse  a  ritirarsi.  Nel  seguente  anno 
temendo  sempre  i  fiorentini  l'attivo 
Castruccio ,  fecero  lega  col  marcliese  iS^i 
Spinetta  INJalaspina  ,  dandogli  aiuti, 
perchè,  inquietando  Castruccio,  non 
gli  permettesse  di  venire  sulle  terre  lo- 
ro. Ma  Castruccio  radunate  le  sue  gen- 
tij  poco  temendo  le  oiìese  dei  marchese, 
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Anni  andò  incontro  ai  fiorentini ,  che  si  erano 
•Il  C.  accampati  sul  luccliese.  O  che  il  genio 
*'^-'J  di  Castruccio  imprimesse  terrore  in 
questi ,  o  che  non  lo  avessero  creduto 
fornito  di  tante  genti ,  entrò  un  timor 
panico  tra  loro  a  segno,  che  profittan- 
do della  notte  si  ritirarono  precipito- 
samente, e  lasciarono  Castruccio  pa- 
drone dello  campagna,  il  quale  diede  il 
guasto  ove  più  gli  ])iacque. 

Erano  già  parecchi  anni  dacché  Fi- 
renze si  trovavo  piuttosto  sotto  la  pro- 
tezione, che  sotto  il  dominio  del  re  di 
Napoli.  Pare  che  ciò  si  facesse  quando 
o  i  pericoli  esterni,©  le  dissenzioni  in- 
terne minacciavano  la  repubblica  , 
benché  essa  non  fosse  liliera  dagli 
esterni  timori,  essendo  armato  uno  dei 
suoi  più  potenti  nemici.  Castruccio 
tuttavia  ,  e  il  partito  che  si  era  ecci- 
tato da  Simone  della  Tosa  negli  anni 
scorsi ,  e  il  desiderio  di  novità  ,  fece 
tornar  i  fiorentini  nella  solita  forma 
dell'antico  governo,  ed  essendo  spirato 
il  tempo  della  signoria  data  al  re  PiO- 
herlo,  non  fu  rinnovata  (4)*  l^oco  in- 

(-l)  Gio.  Vili.  lib.  9.  cap.   1S6. 
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nnnii  però  non  essendo  il   pubblico  Anni 
contento  dei  soliti  governatori,  comedi  C. 
avviene  quando  non  vanno  prospere  le 
cose,    avea   aggiunto    alToffizio    dei 
priori,   dodici    buonominì  ,    due   per 
Sesto,  da  stare  in  otiizio  sei  mesi.  Era 
la  loro  apparente  incombenza  di  con- 
siglieri dei  priori  ;  ma  questi  nulla  po- 
tevano concludere  senza  la  loio  auto- 
rità (5).  Intanto  Castruccio    padrone 
della  campagna  scorreva  impunemente 
i  castelli  e  le  città  suddite,  o  alleate 
dei  fiorentini.  Pistoja  posta  quasi  ad  iSaa 
egoal  distanza  da  Firenze  ,  e  Lucca  ,  e 
il  di  cui  possesso  era  perciò  utile  tanto 
all'una  cbe  all' altra,  si  reggeva  col- 
l'influi'nza  dei  tiorenlini  ;  ma  Castruc- 
cio tanto  travagliò  il  contado  colle  ar- 
mi,  e  la  città  cogl' intrighi ,  cbe  do- 
vette per  minor  male  divenir  tributa- 
ria di  lui ,  contentandosi  egli  per  ora 
di  siffatto  titolo,  e  attendendo  migliore 
occasione  a  l'arsene  signore.  I  fiorentini 
mal  concordi,  in  ve<;e  di  por  cura  a 
resistere  a  quest'attivo  nemico  ,  ani- 
mati sempre  dalla  fazione,  mandavano 

(5)  Gio.  Vili.  e.   127. 

Piirn.   T.  ly.  IO 
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Anni  (lei  soccorsi  contro  i  fiyli  di  Matteo 
ài  C.  Visconti  ,  che  con  varia  fortuna  soste- 
i323  , levano  il  loro  partito  in  Lombardia. 
Castruccio  però  facera  continui  pro- 
j^ressi ,  jjiaccìiè  non  trattenuto  né  dui 
presidi,  né  dao|i  aiuti  dei  fiorentini,  né 
dai  riyori  deil  inverno  s'insignorì  di  una 
gran  parte  della  montagna  di  Pistoja; 
si  volse  indi  sulle  campagne  di  Fucec- 
cbio  ,  S.  Croce,  Castelfranco,  e  pas- 
sato Arno  sopra  Montopoli,  recò  loro 
infiniti  danni  :  ed  una  repuMilica  sì  po- 
tente di  oro,  e  di  genti  non  osò  man- 
dargli incontro  alcun  esercito.  Ciò 
diede  tant  animo  al  loro  nemico,  che 
ardi  avvicinarsi  a  Prato  con  non  più 
di  600  cavalli,  e  40*^0  fanti  ,  minac- 
ciando di  occuparlo,  A.  quest'  ultimo 
insulto  risvegliati  dalla  vergogna  i 
fiorentini  ,  fecero  a  gara  ad  armarsi  : 
diedero  il  perdono  ai  banditi  per  fa- 
aioni  ,  che  si  fossero  condotti  sotto  le 
bandiere  della  repubblica  ,  dei  quali 
in  breve  non  meno  di  /^ooo  vi  si  riuni- 
rono. Mossero  perciò  verso  Pr.itcì  un 
esercito  di  i5oo  cavalli,  e  20  mila  fan- 
ti. Sarebbe  stato  i.  contrasto  troppo 
disuguale  :  stetto  uoudiiaeno  Castruc- 
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rio  per  qualche  tempo  intrepido  a  Anni 
fronte  di  sì  grand'esercito  :  ma  qiiando'li  C. 
si  accorse  che  si  preparavano  i  tìoren-  i^aS 
tini  ad  attaccarlo,  si  ritirò  chetamente 
nella  notte  a  Seravalle.  Parea  che  una 
truppa  tanto  numerosa  dovesse  segui- 
tarlo ,  e  por  r  assedio  anche  a  Lucca  ; 
ma  essendo  discordi  fra  loro  i  nobili, 
e  il  popolo,  restarono  in  questa  incer- 
tezza qualche  giorno ,  e  poi  quasi  di- 
sordinatamente si  ritirarono  a  Firenze. 
I  fuorusciti,  che  secondo  i  patti  dove- 
vano esser  rimessi,  li  aveano  precedu- 
ti; ma  venendo  innanzi  colle  bandiere 
spiegate  ,  e  in  sì  gran  copia  ,  il  popolo 
cominciò  a  guardarli  come  nemici ,  e 
non  volle  riceverli  :  furon  costretti  a 
ritirarsi,  ma  unita  la  nuova  ingiuria 
alle  vecchie  ,  meditarono  i  lne^zi  di 
rientrarvi  a  forza.  Sapendo  il  mal- 
contento della  nobiltà  esclusa  dal  go- 
verno, ebbero  segreto  trattato  con 
essa.  Amerigo  Donati,  non  degenere 
dal  padre  Corso,  guidava  questa  tra- 
ma :  nella  notte  di  San  Lorenzo  do- 
veano  i  fuorusciti  accostarsi  a  Firenze, 
esservi  introdotti,  correr  la  città  ar- 
mati eoi  loro  amici,  «  mutare  il  ^o- 
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Anni  verno.  L:»  trama  fa  scoperta  nel  giorno 
(Vi  Cavanti  all'esecuzione:  si  armò  il  po- 
iSaS  polo,  e  corse  su  per  le  mura  con  mol- 
tissimi luml,i  quali  veduti  dai  fuoru- 
sciti, si  accorsero  che  il  trattalo  era 
svelato,  e  si  ritirarono.  Il  Governo 
prudentemente  abbracciò,  nel  perse- 
guitare i  complici ,  le  vie  della  cle- 
menza (6j.  Intanto  Castracelo  ,  che 
aspirava  al  dominio  di  tutta  la  Tosca- 
na, volle  insignorirsi  di  Pisa:  tenne 
pratica  con  un  Lanfranchi  di  uccidere 
conte  Mieri  della  Gherardesca  ,  che 
n'era  signore,  ossia  ne  dirigeva  il  go- 
verno :  scoperta  però  la  trama  ,  non 
ebbe  altro  effetto  die  la  morte  del 
Lanfranchi,  e  il  bando  dato  a  Castruc- 
cio  di  nemico  di  Pisa ,  ponendosi  la 
sua  testa  a  prezzo  (7)  ,  ciocché  ralle- 
grò molto  Firenze,  che  vide  staccarsi 
una  città  potente  d;d  suo  nemico  più 
grande.  Non  sbigottito  però  Castruccio 
tentò  un  colpo  ,  il  quale,  se  gli  fosse 
felicemente  successo,  avrebbe  assai 
sconcertati  i  fiorentini .    Era  Fucec- 

(6)  Gio.  Vili.  lib.  5.  cap.  ai^.  •  a'Q* 
(r)  Vili.  lib.   9.  e.   a3o. 
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chio  tPTTa  di  molta  importanza,  assai  Anni 
popolata,  e  di^sa  d;»  buona  gnarnigio-Hi  C. 
ne.  Avuta   speranza   di   esservi  intro-  «333 
dotto,  vi  si  accostò  di  notte  con  soli 
i5o  cavalli,  e  ooo   fanti.  Vi   fu  real- 
mente ammesso-,  ma   la  guarnigione, 
e  i  terrazzani  avendo  prese  le  armi,  si 
cominciò  a  combattere  :  sarebbero  re- 
stati   i    terrazzani    soccombenti,     se 
spuntato  il  giorno    non    avessero  dati 

dei    seijni  cliiedendo  aiuto^  alle  sruar- 

....  .  ^ 

nigioni    dei  vicini  luoghi  ,  S.  Miniato  , 

Castelfranco  ,  e  Santa  Croce.  Corsero 
queste  truppe,  e  giunsero  clie  ancor 
si  combatteva  ;  durò  tuttavia  Ca- 
struccio  lungamente  a  battersi  con 
gran  valore  ;  ma  vedendo  impossibile 
il  resistere  a!  numeroso  aiuto  soprag- 
giunto ,  che  lo  assaliva  alle  spalle,  e 
ai  terrazzani  che  dalle  strade,  e  dalle 
finestre  con  ogni  sorta  di  armi  lo  coin- 
Lattevano ,  dopo  aver  date  tutte  le 
prove  del  più  saggio  e  coraggioso  capi- 
tano, ferito  nel  viso,  si  ritirò  facen- 
dosi strada  a  traversoi  nemici.  Si  narra 
cbe  essendo  sempre  de^li  ultimi  a  ri- 
tirarsi nelle  battaglie,  trovandosi  però 
invilappato  dai  nemici  cbe  perseguita- 
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Anni  vano  i  suoi  fuori  del  custL-Uo ,  accor- 
di C.geiidosi  di  non  esser  conosciutosi  finse 
iSaS^no  dei  persecutori,  fra  i  quali  essendo 
aiunto  ai  suoi  che  cercavano  con  do- 
lore il  loro  duce  ,  riconosciutolo  vol- 
sero faccia,  e  inseijuirono  i  nemici  fino 
alle  porte   (8).   Facea   quest'uomo  ai 
fiorentini  la  guerra,  colle  armi  e  colle 
segrete    pratiche  ,     colle    quali    tentò 
d'insignorirsi  di  Prato  ,  di  Pisa  ,  e  fin 
> 34  della  stessa  Fii'enze.  Furono  scoperti 
però  i  suoi  trattali  che  avea  special- 
mente con  Tommaso  Frescobaldi  ,  il 
quale  tentò  di  corrompere  le  milizie 
francesi  per  mezzo  di  un  frate  loro  con- 
i325  fessore  (9).  Fuggì  il  Frescobaldi ,  e  fu 
dichiarato  traditore  della  patria  ,  e  il 
frate  condannato  a  perpetua  prigione. 
Pistoja  vagheggiata  da  Castruccio  ,  e 
dai  fiorentini  avea  subito  varie  vicen- 
de. Un  ecclesiastico  pistoiese,  Orman- 
no  Tedici ,  abate  di  Pacciana  ,  dotato 
di  quella  ambizione  sì  mal  conforme 
al  suo  stato,  e  di  scarso  talento,  iin- 

(8)  Vili.  lib.  9.  cap.  233.  Tisrimi  vita 
Castr. 

(y)  Vili.  lib.  cj.  e.  3i)3. 
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maginò  prolittar  delle  circostanze  per  Anni 
fursi  signore  di  Plstoja.  Guadagnato'''  <^- 
con  le  sub  ricchezze  il  minuto  popolo,  'J^S 
e  i  contadini  ,  mostrandosi  zelante  per 
la  pace ,  corse  la  città  sostenuto  dai 
suoi  partitanti ,  prese  il  j)alagio,  i  luo- 
ghi forti  ,  e  restò  signor  di  Pistoja  ,  ne 
cacciò  gli  amici  dei  fiorentini ,  e  fece 
tregua  con  Castruccio.  Non  avea  però 
l'abate  i  talenti  per  sostener  quel  po- 
sto, il  quale  era  piuttosto  esercitato 
dal  suo  nipote  Filippo  pii!i  attivo,  e  di 
più  mente.  Per  altro,  o  die  questo  si 
trovasse  sovente  inceppato  dall'inezie, 
e  dai  capricci  del  zio  nell'ainniinistra- 
zione ,  o  amasse  esser  libero  signore, 
cospirò  contro  di  lui  col  consenso  ,  ed 
aiuto  di  Castruccio,  e  lo  cacciò  dallo 
stato.  Ne  restò  signore  per  circa  due 
anni,  ma  presto  si  accorse  die  trovan- 
dosi in  una  città  divisa  dai  partiti  colla 
nemicizia  del  zio  ,  tra  i  fiorentit)i ,  e 
Castruccio  che  se  ne  contendevano  il 
dominio,  non  l'avrebbe  esso  potuta 
conservare.  Bramando  di  dar  la  città 
a  Castruccio,  convenia  ingannale  i  fio- 
rentini ,  che  aveano  in  Pistoja  dei  cit- 
tadini attenti ,  dei  partitanti ,  e  delle 
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Anni  soldatesche  ;  per  addormentarli  il  Te- 
«li  C.  dici,  mentre  si  maneggiava    segreta- 
tZii  mente  con   Castruccio,    intavolò    con 
qnellì  un  trattato  di  dar  loro  Pistoja  : 
•vi  l'cstarono  colti,  e  quando  immagi- 
navano di  occupar  la  terra,  udirono 
inaspettatamente    esservi   entrato,    e 
averne   pre«o    il   dominio    Castruccio. 
Erano  i  capi  del  governo  fiorentmo  in- 
sieme con  Urlimbracca  condottiere  te- 
desco ,  ad  un   banchetto  in  San   Piero 
Sclieraggio ,    quando     ricevettero    le 
nuove  del  primo  tumulto  di  Pistoja. 
Esciti  frettolosamente  da  tavola,  mon- 
tati a  cavallo  corsero  ad  un  tardo  soc- 
corso ,  giacché  trovarono  per  la  strada 
parte  delle  loro  milizie,  e  i  cittadini  , 
e  partitanti ,  che  si  erano   colla  fuga 
salvati.  Seimila  fiorini  di  oro,  spesi  da 
Castruccio  a  tempo,    guadagnarono   i 
jnezzani  :  la  più  gran  parte  n'ebbe  il 
Cremona,  cbe  ingannò  i  fiorentini-  e 
il  padre   Gregorio  ,  che  menò  segreta- 
mente la  trama  tra  Filippo,  e  Castruc- 
cio ,  fu  in  ricompensa  crento  in  Lucca 
abate  di  San  Frediano  ;  Filippo  Te- 
dici divenne    capitano    di    Castruccio, 
ne  sposò  la  figlia  non  senza  sospstto  di 
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essersi  disfatto  dell'altra  moglie  col  Anni 
veleno  (io).  L'odio  della  città  di  Fi- (li  C. 
renze  contro  Castruccio  ,  e  il  timore  i^^^ 
erano  cresciuti  a  segno,  che  unanime 
determinò  guerra  la  più  vigorosa  ed 
atta  a  liberarsi  affatto  da  si  gran  ne- 
mico :  ed  essendo  giunto  in  Firenze 
Raimondo  di  Cardona  ,  che  avea  fama 
di  eccellente  guerriero,  fu  creato  dai 
fiorentini  capitano  generale  di  questa 
guerra.  Diede  subito  ottime  speranze 
di  felice  successo,  giacché  espugnò  in 
brevissimo  tempo  il  castello  di  Arti- 
mino,  che  apparteneva  ai  pistojesl. 
Fecero  dunque  i  più  gran  preparativi: 
comprendeva  l'esercito  |5  mila  pedoni 
di  gente  scelta  nella  città  di  Firenze, 
o  nel  contado  ,  che  l'  odio  contro  Ca- 
struccio ,  e  r  attaccamento  ai  loro  be- 
ni, e  alle  loro  famiglie  rendevano  più 
animosi ,  e  fedeli  ;  25oo  erano  i  cava- 
lieri gran  parte  presi  a  soldo  da  di- 
verse nazioni  (i  ij.  Accrebbero  in  se- 

(10)  Istor.  Pistol. 

(11)  Dice  il  yUl,  l.  9.  cnp,  3oi.  L'ost« 
rosi  per  lo  comune  di  Firenze  per  se  proprio 
Don  W  fece  maggiort    *«Dza  aiuto   di    ami- 
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Anni  guito  qaest'  esercito  le  città  c"llrgntp. 
di  C.  Il  papa  unito  con  essi  non  mandò  altro 
i325  aiuto  clie  quello  delie  censure    l'ulrni- 
nate  contro    Castruccio.    Cominciò    la 
guerra  Celiceniente  pei    fiorentini.    In- 
camtnin;itosi  1'  esercito  verso  Plstuja  , 
Cii straccio  che  non    avea   forze  da  te- 
nersi a  cainjjo  aperto,  vi  si  chiuse  di- 
fendendola.   11   capitano  dei  fiorentini 
depredandoli    paese  ,  e  con    molti    in- 
sulti tacendo  correre  fino  il  palio  sotto 
le  mura  ,  tentò  di  tirarlo  a   battaglia  : 
quando  si  accorse  che  tutto  era   vano, 
fece  un  falso  attacco  al  castello  di  Tiz- 
zana  ,   e     iuipro-vvisamente  si    avanzo 
verso  la  Gusciana,  ed  occupò  un  im- 
portante posto   cioè    Cappiano  atto  a 
danneggiare  le  camp;igne    lucchesi .  Il 
pericolo    di    Lucca    trasse   di   Pistoja 
Castruccio,  che  portatosi  in  Valdmie- 
vole,  usando  di  tutta  la  maestria  nel- 
l'arte della  guerra,  con  un  fosso   che 

sia ed  ebbero  i  fiorcnlini  in   loro  oste 

bene  800  e  più  tiabarche,  e  padii;lioni ,  e 
tende  di  panno  lino ,  e  non  eia  di  ,  che  non 
costasse  1'  oste  ai  fiorentini  tieiuila  ,  e  più 
fiorini  di  oro. 
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fece  prestamente  fortificare,  e  difen-Anni 
dare,  cercò  di  assicurare  alla  meglio  led'  C, 
camp<igneluccliPSÌ.Eraz\  llopasciu  nelle  '^'^** 
mani  dei  lucchesi,  castello  molto  forte, 
ben  guardato,  estimato  assai  impor- 
tante per  la  distanza. di  sole  otto  miglia 
da  Lucca  ;  fu  assediato  con  tutto  il  vi- 
gore dai  fioi'entini.  C^rcò  invano  Ca- 
struccio  con  varie  divei'sioni  fino  sul 
territorio  di  Firenze  di  allontanar  di 
là  r  esercito  :  dovette  finalmente  il 
castello  rendersi.  Questo  considerabil 
vanta;:gio  gli  animò  a  segno  da  cre- 
der di  priter  conquistar  Lucca  ,  e 
ruinare  atfatto  Castruccio:  mosso  per- 
tanto da  Altopascio  si  inoltrò  colle 
sue  genti  il  capitano  dei  fiorentini  in 
sul  ]);intano  di  Sesto.  Ma  Castrut  ciò  , 
beuctiè  inferiore  di  genti,  più  abile 
nel  campeggiare  ,  fece  prendere  i  po- 
sti necessari  che  per  negligenza ,  o 
ignoranza  avea  lasciato  di  occupare 
Raimondo,  e  fortificò  i  poggi  di  Vi- 
▼inaid  ,  Montechiaro  ,  Cerugli,  e  Por- 
cari ,  di  modocliè  era  chiusa  la  stra- 
da all'esercito  fiorentino  per  andare 
a  Lucca  ;  e  finalmente  lo  costrinse  a 
levare  di  là.  il  campo.  JNel  volersi  ri- 
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Anni  tirare  in  luogo  più  vantaggioso,  si  at- 
à\  C.  tacco  tra  due  partite  di  soldati  una  sca- 
i325  ,.j^fj)uccia  assai  viva,  che  durò  molte 
ore.  Crebbero  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra i  rinforzi  ,  e  più   volte  or  questi  , 
or  quelli  furnno  respinti  ,  ma  alla  fine 
cessero  il  campo  i  fi; trentini,  dei  quali 
restarono  prigionieri  alcuni  dei  primi 
condottieri,  fra  i quali  il  tedesco  Urlim- 
Lracca,     Francesco     Brunelleschi ,   e 
Giovanni  della  Tosa.  V  intervenne  col 
suo  solito  vigore,  e  intrepidezza  Ca- 
struccio ,  che  vi  restò  ferito,  e  alla  sua 
presenza  si  dovè  probabilmente  la  vit- 
toria. Questo  fatto  quanto  animò  i  luc- 
cliesi,  tanto  scoraggi  i  fiorentini,  che 
assai  superiori  di  numero,  erano  ob- 
bligati in  ogn'incontro  a  ritirarsi.  NoHk 
essendo    però   le  genti  di   Castruccio 
abbastanza  per  misurarsi  coli' esercito 
nemico, avea  egli  spedito  colla  maggior 
fretta  per  aver  degli  aiuti  dai  Viscon- 
ti ;  ma  mentre  che  questi  tardavano  a 
\enire  ,   temea    che   i   fiorenlini ,   sui 
quali  si  tenea  come  in  pugno  la  vitto- 
ria, impauriti  si  ritirassero  ;  onde  fece 
trattener  Raimondo  ,  e  pascer  di  spe- 
icìnze  con  finti  trattati  di  dedizione  di 
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castella.  Giunse  finalmente  a  Lucca  Anni 
Azzo  Visconti  con  non  più  di  8ooca-di  C. 
valieri  tedeschi  ,  uniti  a  200  di  Passe-  i325 
rino  signore  di  Mantova  ,  e  Modena. 
I  fiorentini  si  erano  ritirati  ad  iVltopa- 
scio.  Il  Visconti  più  avido  di  oro,  che 
di  gloria  ,  non  pareva  volersi  avanza- 
re ,  se  non  gli  erano  pagati  i  denari 
promessigli.  Vi  accorse  prontamente 
Castruccio  ,  e  lo  contentò  di  denari ,  e 
di  promesse.  Non  trascurando  alcun 
mezzo,  e  sapendo  quanto  un  giovine  è 
sensibile  alle  preinure  del  bel  sesso, 
lo  fece  circondare  dalle  preghiere 
delle  più  belle  donne  di  Lucca:  in- 
fiammollo  alla  yjugna  col  mostrargli, 
che  si  combattevano  i  comuni  nemi- 
ci ,  che  quel  Raimondo  che  coman- 
dava ai  fiorentini  era  stato  vinto  più 
volte  da  suo  padre,  e  suo  zio  (12), 
e   non    ha  molto    fuggito   dalla    pri- 

(12)  Nel  i3i9,  era  stato  rotto  da  Ga- 
leazzo Visconte  tìglio  di  Jlaffeo  ;  nel  1023 
da  Marco  Visconti  presso  Basignara  :  nel- 
l' anno  seguente  fu  fatto  prigione  in  Mo- 
dezia  ossia  Monza  da  Galeazzo  Visconte. 
Istor.  di  Parma,  rer.  ital,  tom.  12. 
Pii'n.    T.   /r.  II 
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Anni  gione  ,  che  il  nome  dei  Visconti  era 
<^'  ^-  ;id  esso  fatale  ,  e  che  gli  restava  ad 
*^'^^  esser  vinto  da  lui.  Ritornò  Castruccio 
all'  esercito  ;  e  nel  tempo  clie  si  aspet- 
tava il  rinforzo  di  Azzo,  cominciò  un 
falso  attacco  per  trattenere  i  fiorenti- 
ni, fatto  con  tal  arte  che  parca  volesse 
schivare  la  hattaj^lia  ,  Erano  sempre  i 
fiorentini  assai  superiori  di  numero  ai 
lucchesi,  ad  onta  ddl'iiiuto  del  Vi- 
sconti, (i  3)  Giunto  finalmente  Azzo  si 
«ttarcò  da  amhi  i  lati  con  ardore  la  pu- 
gna. Aveano  i  fiorentini  secondo  il  co- 
stume loro  f.itte  tre  schiere:  la  prima 
composta  dei  feditori  fiorentini,  e  fran- 
cesi, che  non  comprendeva  più  di  i5o 
a  cavallo,  ntm  solo  sostenne  1'  impeto 
della  prima  schiera  nemica  ,  ma  tra- 
passò per  mezzo  di  essa  :  questa  però 
non  era  che  una  lieve  scorreria,  il  ner- 
bo dei  nemici  trovavasi  dopo  i  feditori. 
Azzo  coi  suoi  presto  ruppe  la  schiera 
seconda  guidata  da  Bornio,  Maliscalco 

((  3)  Neìl'Ist.  Pistol.  si  dire  che  Castiuccio 
fu  gettalo  (la  cavallocla  Uilinibracca  conduttie- 
10  tcdpsro.il  (juale  poco  appresso  fu  preso;  ma 
pare  ciò  avvenisse  nella  scaramuccia  descritta» 
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di  Raimondo,  che  dopo  pochi  colpi  si  Anni 
mise  vergognosamente  in  fuga  ;  cosi  la  di  C. 
cavalleria  dell"  esercito  fiorentino  fu  i325 
presto  rotta  .  La  f.intt-ria  si  battè  con 
maggior  coraggio ,  ma  ebbe  la  stessa 
sorte.  Castruccio,  quando  previde  l  esi- 
to della  battiiglia,  fece  da  una  truppa 
occupare  il  ponte  a  Cappiano  per  to- 
gliere la  più  facile  ritirata  al  nemico. 
Fu  grande  la  strage,  e  la  ruina  ,  non  si 
accerta  il  numero  dei  morti,  ma  di  es- 
sile dei  prigionieri  fu  grandissimo.  Fra 
questi  si  contò  il  capitano  Raimondo 
di  Cardona  con  suo  figlio,  e  molti  altiH 
illustri  forestieri,  e  cittadini  di  Firen- 
ze: fu  preso  il  Carroccio,  la  campana, 
tutti  i  carriaggi,  tende,  e  bandiere,  e 
può  questa  rotta,  che  avvenne  ai  ■^S  di 
settembre, annoverarsi  tra  le  memora- 
bili sconfitte  della  fiorentina  repubbli- 
ca, come  si  scorge  dalle  conseguenze 
che  si  trasse  dietro  .  (i4)  Castruccio 
senza  trovar  più  resistenza  ,  Ipsciando 
assediato  Altopascio  ,  marciò  fino  a  Si- 
gna,  castello  molto  forte  ,  che  occupò 

(i4)  Gio.  Vili.  lib.  9.  cap.  ?.o5.  Istor.  Pi- 
slol.  Auim.  Tegri.  Vita  di  Castr. 
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Anniseiiza  resistenza;  si  avanzò  indi  sul  con- 
Hi  C.  tado  fiorentino  ponendo  a  sacco  la  cam- 
jSiS  pagna,  e  depredando,  e  ardendo  le  vil- 
le ,  che  sempre  numerose  sono  siate 
intorno  a  Firenze,  e  minando  le  cam- 
pagne .  (i5)  Giunto  a  Pcretola  fece  il 
dì  4  ottobre  per  scherno  dei  fiorentini 
correr  verso  Peretola  de'  palj  dalle 
mosse  medesime  donde  cominciavano 
i  pai]  di  Firenze;  e  i  fiorentini  impau- 
riti si  tennero  sempre  serrati  tra  le 
mura  ad    onta  dei   tanti  armati   che 

(i  5)  Vili.  Uh.  9-  cap.  3  i  6.  Castruccio  pose 
il  campo  a  s,  iMoro  ardendo,  e  rubando  campi, 
e  borghi,  e  Quaracchi,  e  tutte  le  ville  d'in- 
torno, e  la  sua  gente  scorrendo  Gnoalle  mura 
di  Firenze  vi  dimorò  per  frodi, facendo  guastare 
per  fuoco  e  rtibeiia  dal  (ìume  Arno  iuQno  alle 
montagne,  e  infino  a  pie  di  Careggi  in  su  Ri- 
fredi,  cli'era  il  più  bel  paese  di  Villate  ,  il 
meglio  accasato,  e  aggiardinato,  e  più  nobil- 
mente per  diletto  dei  cittadini  che  altrettan- 
ta terra  che  fosse  al  mondo.  A  di  4  di  ottobre 
fece  a  dispetto  dei  fiorentini  correre  tre  palj 
dalle  nostre  mosse  infino  a  Peretola  1'  uno  a 
cavalli,  l'altro  a  fanti  a  piede,  l'altro  a  femi- 
ne  meretrici:  e  non  fu  uomo  ardito  di  uscire 
di  Firenze. 
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avevano  in  città,  e  furono  in  continuo  Anni 
traviiglio  notte  e  giorno.  Ne  qui  si  ar-  di  C. 
reslò  ii  furore  dei  vincitori,  ma  si  ste-  '^'^S 
se  per  la  maggior  parte  del  contado 
fiorentino.  Pochi  giorni  dopo  si  ;irrese 
Altopascio  con  tutta  la  guarnigione 
prigioniera  d.i  guerra,  ch'era  di  5oo 
soldati,  indi  Carmìgnano  ,  il  castello 
di  àrtimino  ,  e  in  seguito  la  maggior 
parte  delle  terre  dei  fiorentini  gli  apri- 
rono le  porte  .  Se  in  questo  tempo  il 
vescovo  Guido  di  Arezzo  alitato  di  Ca- 
struccio, e  potei>te  in  anni,  fosse  venu- 
to colle  sue  forze  sopra  Firenze,  come 
ne  fu  dallo  stesso  vivamente  sollecita- 
to, si  trovavano  i  fiorentini  a  mal  par- 
tito; ma  il  vescovo  o  per  non  irritar 
d'  avvantaggio  il  papa  ,  die  però  lo  a- 
vea  già  interdetto,  o  mosso  dalle  pre- 
ghiere della  madre  eh'  era  fiorentina 
della  casa  B'rescobaldi  :  o  facendogli 
ombra  la  crescente  grandezza  di  Ca- 
struccio,  non  si  mos'^e  ,  e  cosi  salvossi 
Firenze  ,  i  di  cui  cittadini  credendosi 
mal  sicuri  si  posero  con  ogni  diligen- 
za a  fortificar  le  mura  .  Per  maggior 
insulto  alla  repubblica  fiorentina  fece 
Castruccio  batter  monete  a  Signa  col- 
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Anni  r  impronta  dell'imperatore  Ottone, 
diC.  clie  furono  cliiamate  Castruccini.  Do- 
i3'/5  potanti  danni  ,  e  tanti  insulti  iatli  al 
nemico  tornò  Castruccio  a  Lucca  ,  e  vi 
entrò  il  io  di  noveml)re  in  pompa 
trionfale.  Volle  imitare  i  riti  degli  an- 
tichi romani;  la  mattina  di  S.  iMiirtino. 
gidrno  sacio  a'  luccliesi ,  si  mosse  la 
lunga  processione  da  Altopascio.  Lo 
precedevano  i  prigionieri  coi  trofei 
presi  al  nemico,  il  Carroccio  colle  fio- 
rentine insegne,  gli  stendardi  della  re- 
pubblica, quelli  del  re  Roberto  rove- 
sciati, o  strascinali  per  terra,  i  fioren- 
tini cattivi  passavano  col  capo,  e  piedi 
nudi ,  e  legati ,  quei  d'altre  nazioni  e- 
rano  disarmati,  e  sciolti.  Fra  i  prigio- 
nieri di  conto  ,  quei  che  più  ferivano 
gli  occhi  erano  Urlimbracca  tedesco, 
condottiero  di  molto  nome  ,  ragguar- 
devole per  la  sua  fama  ,  alta  statura  , 
ed  aria  feroce.  Pietro  JNarsi  francese,  e 
Raimondo  di  Cardnna  spagnuolo  col  fi- 
glio accompagnati  da  una  squadra  di 
bavari,  e  cavai  ieri  spagnuoli  prigionieri. 
Il  generale  fiorentino  marciava  vestito 
di  nero  con  faccia  dimessa.  Il  suo  figlio 
vestito  di  tela  di  argento  sopra  un  pie- 
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colo  cavallo.  I  soldati  di  Castruccio  Anni 
coronati  d' ellera,  risplendenti  di  oro,  'I'  <^. 
e  di  argento.  Era  tratta  insieme  la  va-  '^^^ 
ria  preda. e  le  spoglie  prese  al  nemico. 
Appariva  finalmente  Castruccio  in  un 
cocchio  aperto  all'  usanza  romana,  ti- 
rato da  quattro  cavalli  bianchi,  ve- 
stito di  porpora  di  oro  fregiata,  e  co- 
ronato di  alloro.  Stava  fra  due  stHtae, 
la  Giustizia  ,  e  la  Pace,  e  colla  Copia 
sotto  i  piedi.  La  città  era  tutta  ornata 
di  tappeti,  e  le  strade  sparse  di  frondi. 
Gli  archi  trionfa  li  erano  frequenti,  come 
altresì  vari  altri  spettncoli  per  render  la 
pompa  più  bella.  Qua  si  vedeva  un 
magnifico  castello  ,  che  nel  passar  del 
trionfo  era  combattuto  da  giovinetti 
vestiti  di  bianco  ,  e  difeso  da  altri  ve- 
stiti d'  azzurro:  là  un  tornearnento,  al- 
trove una  caccia, e  si  salutavano  i  vin- 
citori in  molti  luoghi  dalla  musica.  Il 
concorso  dei  spettatori  delle  vicine 
campagne  fu  immenso  ,  avendo  Ca- 
struccio proclfimato  salvocondotto  in 
quei  giorni  anche  ai  nemici  che  voles- 
sero godere  dello  spettacolo  .  Fu  in- 
contrato alla  porta  dal  Clero,  dalla  no- 
biltà,e  dai  resto  del  popolo,  vestiti  in 
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Anni  gala,  fra  i  continuati  applausi. Firenze 
tli  <"•  intanto, com' era  usata  nei  rovesci,  dif- 
lóifi  fulinulo  quasi  di  se  stessa,  ricorse  al  re 
di  INapoli,  diede  la  signoria  al  duca  di 
Calabria  con  alcune  condizioni, la  prin- 
cipale delle  quali  era  di  nou  alterare 
il  governo.  (G) 

V  Corse  in  questo  tempo  Castruccio 
un  grave  pericolo.  Si  trovavano  Traile 
sue  truppe  alcune  compagnie  francesi: 
era  nella  battaglia  d'  Altopascio  resta- 
to prigioniero  Pietro  Narsi  cavaliere 
della  contea  di  Bari  in  Lorena  .  Nel 
tempo  della  sua  prigionia  prohabll- 
inente  couiinriò  un  se<;rt  to  trattato 
coi  capi,  o  ufTui.ili  delle  truppe  Iran- 
cesi  al  servizio  di  Castruccio;  trattato, 
che  quando  fu  poi  riscattato,  ed  eletto 
capitano  dai  fiurcntini,  coi  denari  loro 
potè  più  vigorosamente  proseguire.  Il 
disegno  mirava  alla  vita  di  Castruccio, 
a  cui  pareva  attaccata  la  fortuna  di 
Lucca.  Ma  era  dilKcile  die  un  simil 
maneggio  potesse  fuggire  alla  vigilan- 
za di  quell'uomo  avveduto:  lo  scoper- 
se ,  fece  arrestare   nove    complici ,  e 

(  I  6)  Istoria  maBOscritta  lucchesCi 
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quantunque  in  quei  tempi  di  licenzio- Anni 
sa  disciplina  militare  non  si  ardisse  por  di  C. 
le  mani  nel  sangue  delle  truppe  fere-  *^^^ 
stiere,  gli  fece  davanti  a  tutto  l'eser- 
cito coraggiosamente  decapitare  •  (17) 
Wel  tempo  clie  si  aspettavano  gli  aiuti 
di  Napoli  seguitò  Castruccio  ad  infe- 
stare le  terre  dei  fiorentini,  scorrendo 
nei  paesi  restati  tìn' allora  intutti.  Ve- 
dendo cbe  all'arrivo  del  duca  di  Cala- 
bria non  avrebbe  potuto  mantenersi 
in  Signa,  ne  disfece  le  fortificazioni,  e 
minò  il  ponte.  Indi  cercando  ogni  mez- 
zo di  nuocere  al  nemico  ,  avea  imma- 
ginato d'impedire  il  corso  d'  Arno,  al- 
zando un  muraglione  alla  Gonfulina,  e 
facendo  una  tura  ,  onde  regurgitando 
l'acqua  restasse  allagata  Firenze.  Ma 
tanto  poco  si  conosceva  l'  arte  di  livel- 
lare in  quel  tempo,  cbe  gì'  idraulici  da 
lui  consultati  gii  mostrarono  l' impos- 
sibilità dell' esecuzione',  fi8}  dicendo- 
gli cbe  il  pendio  di  Arno  fino  alla  Gon- 
£olina,cbe  non  è  maggiore  di  braccia 
21,  giungeva  a  i5o,  onde  evitò  la  città 

(1  7)  Gio.  Vili.  lib.  9.  e.  333. 
(i8j  Gio,  Vili,  bb   9.  e.  335. 
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Anni  questo  nnovo    pericolo  .  Frattanto  il 
di  C.  «onerale  dei  fiorentini,  non  sbij^ottito 
iSa^che  la  trama  ordita  contro  Castruccio 
fosse  riuscita  vana  ,  tentò  nuovamente 
l'animo  di  alcuni  capitani  b«-rgognoni 
per  ottenere  Carniit<niino.  Qutsti  spa- 
ventati dall'  esecuzione  fatta  da  Cas- 
truccio gli  scopersero  segretamente  il 
trattato,  e  dato  ordine  a  ciò  che  avesse 
a  farsi  ,  vinendo  Piero  con  quella  vanu 
speranza  con  non  più   di  200  cavalli  ,  e 
5oo  fanti,  gente     però  tutta  scelta  ,  si 
trovò    inviluppato  negli  agnati  tesigli 
da  Castruccio;  e  dopo  aver  valorosa- 
mente combattuto,  con  molta  della  sna 
gente  restò  prigioniero.  Castruccio  fra 
le  molle  accuse  disse  ,  die  Piero  avea 
mancato  alla  parola  datagli  (]uando  fa 
libi-rato,  di  non  militar  contro  di  lui, 
onde  gli  lece  tagliar  la  testa  sulla  piaz- 
za di  Pistoia.  (19Ì   Giunse  intanto  in 
Firenze   prima   il  vicario    del   duca  di 
Calabria, cioè  Gualtieri  duca  di  Atene, 
indi  il  legato  del  papa.  Oche  Castruc- 
cio temesse  le  forze  di  questa  lega  ,   o 
come  è  più  veiisimile,essendoegli  ma- 

(if))  Vill.lib.  9.   cap.  346.  Islor.  Pislol. 
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Iato,  ne  potendo  porsi  alla  testa  delle  Anni 
truppe,  volesse  acquistar  tempo,  scris-  di  C. 
se  al  legato  unn  lettera  piena  di  mode-  '326 
razione,  in  cui  si  mostrava  pronto  a  far 
la  pace  coi  tiorentini.  Questo  leggiero 
principio  di  trattato  svanì  ben  presto, 

0  perchè  Castruicin  non  fosse  di  buo- 
na fede,  o  percliè  vi  si  opponessero  i 
fiorentini .  che  aspettavano  il  duca  di 
Calahiia  ,  dalle  di  cui  forze,  e  potere 
aveano  soverchiaoiente  gonfiate  le  spe- 
ranze. Giunse  finalmente  il  duca  con 
moltissimi  dei  principali  signori  napo- 
letani, ricevuti  splendidamente  in  Sie- 
na,  ove  trattennesi  soverchiamente,  e 
ne  chiese  la  signoria,  come  di  Firenze. 

1  sanesi  gelosi  della  loro  libertà  tumul- 
tuarono, furono  asserragliate  le  strade, 
ed  erano  prossimi  ad  attaccare  le  trup- 
pe del  duca.  Adunato  però  il  consiglio, 
fu  per  decenza,  ed  onore  del  duca  con- 
cluso che  per  cinque  anni  gli  fosse  da- 
ta la  signoria,  ma  che  il  suo  potere  si 
riducesse  a  eleggere  potestà  di  Siena 
uno  dei  tre  che  gli  fossero  proposti  dal 
popolo,  il  quale  non  potestà,  ma  vica- 
rio del  duca  si  appellasse,  giurando  di 
osservar  le  leggi  ;  e  gli  statuti  di  Sie- 
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Anni  na(2o).  Passò  indi  a  Firenze:  ma  mentre 
di  C.egli  pei-dè  un  tempo  prezioso  in  Sienii, 
i52(i  e  inFirenzenelle  vane  cerimonie, eponi- 
pose  accoglienze  dei  liorentini,  manco 
il  momento  favorevole  (2  i)  di  opprime- 
re Castruccio,  il  quale  ristabilito  in  sa- 
lute non  ascoltò  più  parola  di  accordo. 
Si  fecero  grandi provvedioienti  in  armi 
e  in  denari.  Domandò  il  Duca  accresci- 
mento di  autorità, e  l'ottenne  dentro  pe- 
rò a  certi  limiti  .  1  grandi   della   città 
dolendosi   sempre,  che  il  governo  fosse 
tra  le  mani  del    popolo,  si  unirono  in- 
sieme per  dare  al  duca  l' assoluta  si- 
gnoria   di    Firenze,    parendo    loro    di 
guadagnare  in  sifiatta  mutazione.  Non 
osò  il  duca  però  d'  impegnarsi  in  si  dil- 
ficile  passo,  conoscendo  troppo  nel  po- 
polo l'amore  della  libertà:  s' incomin- 
ciò  la   guerra  contro  Castruccio    col- 
l'armi  ecclesiastiche:  eglie  il  suo  allea- 
to vescovo  di  Arezzo    furono    pubbli- 
camente scomunicati  dal  legato    sulla 
piazza  di  Santa  Croce,  con  tutte  le  so- 

(20)  Cronica  Sanese.   Rer.  Ital.  tom.   1  3 
INIalcvol.   i.jG.  Sane.  paj?.  2.  tib.  5. 
(2  i)  Vili.  lib.  IO.  cii]).  I. 
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Jenni  formalità  (22).  Benché  teinto  in-  Anni 
fcriore  di  forze  al  duca,  e  ai  fiorentini,  di  C 
benché  assalito  da  31alaspiiia,  cogli '^'^^ 
ajuti  del  legato,  e  del  signur  della 
Scala  danna  parte,  e  dei  napoletani 
sbarcati  a  Genova  dall'  altra,  e  benché 
inoltre  gli  si  fossero  ribellati  due  ca- 
stelli sulla  montagna  di  Pistoia,  verso 
la  qual  città  considerabUi  forze  dei 
fiorentini  si  erano  avanzate  ,  riparò 
da  ogni  parte:  impedì  ai  napoletani 
r  ingresso  in  Lunigiana,  e  al  Malaspina, 
e  ai  fiorentini  discorrere  i  castelli  ri- 
bellati, ai  quali  aveva  posto  assedio; 
anzi  con  marcie  spedite,  e  maestre  ta- 
gliò la  ritirata  ad  un  gran  corpo  di 
questi  guidati  diil  conte  di  Squii lace, 
da  Amerigo  Donati,  e  da  Giannozzo 
Cavalcanti  in  modo  che,  in  pericolo  di 
rimaner  prigionieri,  furono  costretti  a 
tornare  a  Firenze  pel  contado  bologne- 
se faS).  Tentarono  il  duca,  e  i  Fioren- 
tini di  vincer  coli' arte,  e  coi  segreti 
maneggi  quell'  uomo,  che  non  poteva^ 
BO  coli'  armi.  Era  in  Lucca  la  famiglia 

(22)  Vill.lib.  IO.  cap.  3. 
(•2  3)  Vili.  lib.  10.  cap.  a: 
PiSn.  T.  IV.  13 
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AnniQuartigiani  numerosissima:  Guerruc- 
àt  C.  ciò,  uno  dei  principali,  guadagnato  dal 
iJaGfluca  ,  e  dall'oro  dei  fiorentini,  indusse 
tutta  la  famiglia  potente  di  amici,  e 
dependenti,  a  una  congiura,  di  cui  que- 
sto era  l'ordine.  Dovea  il  duca  colle 
truppe  portarsi  verso  Pistoia:  questo 
movimento  avrebbe  tratto  colà  Ca- 
struccio.  Allora  ad  un  segno  concerta- 
to le  genti,  che  avevano  i  fiorentini  a 
Fucecchio,  e  in  Val  di  Arno,  avrebbe- 
ro rapidamente  cavalcato  a  Lucca,  ove 
sarebbe  stata  aperta  loro  una  porta  dai 
Quartigiani,  i  quali  nello  stesso  tempo 
correndo  per  la  città,  sollevandola  con- 
tro Castruccio,  avriano  alzate  le  ban- 
»327  diere  del  papa  e  del  duca.  Ai  Quar- 
tigiani  era  unita  nella  cospirazione  la 
famiglia  Avogadri  non  meno  nume- 
rosa. JNierite  è  più  nocivo  alle  congiure 
della  tardanza;  gli  animi  dei  congiura- 
ti sou  sempre  in  una  pericolosa  sospen- 
sione. Avendo  troppo  tardato  il  duca 
a  muoversi,  uno  della  famiglia  impau- 
rito rivelò  a  Castruccio  l'ordine  della 
cospirazione.  Furono  subito  arrestati  i 
Quartigiani ,  trovale  le  insegne  nemi- 
che preparate,  e  fatta  una  sanguino-. 
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sa  esecuzione  dei  principali  compii-  Anni 
ci  della  famiglia  Quartiglani  .  Messerd"  C. 
Guerruccio  con  tre  suoi  figli  furono  '^27 
impiccati ,  agli  altri  con   crudele  ope- 
razione fu  tolto  il   modo  di   propagar 
la  frimiglia.  Degli  Avogadri  22   prima 
condotti  per  Lucca  sull'asino,  caval- 
cando a  ritroso,  furono  poi  impiccati, 
e  bandito  il  resto  (?.4)  ^ci  complici. 

Durava  l'Italia  ad  esser  divisa  nelle 
due  fazioni  guelfa,  e  ghibellina.  Si  ri- 
guardava la  prima  come  superiore  , 
giacché  seco  si  trovavano  il  papa,  che 
oltre  la  temporale  era  padrone  dell'ar- 
rae  spirituale,  in  quei  tempi  potentis- 
sima ;  Roberto  re  di  Napoli  ,  signore 
della  Provenza ,  e  dai  di  cui  cenni  di- 
pendeva Genova  ;  la  repubblica  fioren- 
tina ricchissima,  e  capace  di  sostenere 
il  peso  di  lunghe  guerre,  oltre  molte 
altre  più  piccole  città  ,  e  signori  alla 
medesima  lega  aderenti.  In  Toscana  il 
potere  sarebbe  stato  assai  preponde- 
rante dalla  parte  guelfa  se  un  uomo  so- 
lo ,  cioè  Casti-uccio  col  valore  ,  e  col- 

(24)Gio.  Vili.  lib.  IO.  cap.  25.  Tegr.Vita 
Castruc, 
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Aftni  l'ingegno  non  avesse  non  solo  arrestato^ 
^'  C.  ma  fatto  traboccare  la  bilancia  dall'al- 
*^^7  tro  lato.  In  Lombardia  preponderava 
il  partito  ghibellino;  ina  i  membri  di 
esso  eran  troppi  per  isperarne  l'unio- 
ne. Vedendo  essi  crescere  la  potenza 
della  fazione  contraria  per  1'  iiiiluenza 
del  legalo  del  papa,  cardinale  del  Pog- 
getto,  che  impadronitosi  di  Bologna  , 
di  Parma  ,  del  modenese  minacciava 
i  ghibellini  di  Lombardia  ,  pensarono 
di  opporre  la  secolare  potenza  all'ec- 
clesiastica ,  eh'  erano  state  sempre  ri- 
vali. Vacava  da  gran  tempo,  cioè  ha 
dalla  morte  di  Arrigo  settimo,  il  tro- 
no imperiale.  Ne  oflersero  la  corona  a 
Lodovico  duca  di  Baviera,  invitandolo 
a  riceverla  in  Italia  ,  in  Milano  ,  e  in 
Roma.  Si  mosse  il  duca  ,  e  in  Trento 
fu  incontrato  dai  principali  signori  di 
Lombardia  come  i  Visconti  di  .Milano, 
Cane  della  Scala  signore  di  Verona, 
Passerino  Bonacossi  di  Mantova  ,  uno 
dei  marchesi  di  Este  signori  di  Ferra- 
ra ,  Guido  Tarlati  vescovo  di  Arezzo, 
deposto  dal  papa.  Castruccio,  non  cre- 
dendo opportuno  il  muoversi,  vi  man- 
dò ambasciatori  come  fecero i pisani,! 
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fuoruscii  i  Ji  Genova,  e  Federigo  di  Si-  Anni 
cilia.  Da  Trento  passò  il  bavaro  a  Mi-'''  ^• 
lane  ove  dal  vescovo  di  Arezzo,  da  ^^^7 
quello  di  Brescia,  e  di  Trento  fu  co- 
ronato colla  solita  corona  di  ferro  (^5^. 
Il  governo  di  Milano  tolto  ni  Visconti, 
il  loro  arresto  ,  l'estorsioni  enormi  di 
danaro  fatte  ai  milanesi  mostrano  il  di 
lui  carattere  avido,  crudele,  ed  ingiu- 
sto, clie  confermò  anche  in  altre  parli 
d'  Italia.  Il  duca  di  Calabria  intanto, 
riescitogli  vano  il  colpo  d  insignorirsi 
di  Lucca,  volle  per  n^n  perdere  alTat- 
to  il  credito,  tentar  qualche  nuova  im- 
presa. Adunato  perciò  1' esercito  ,  ne 
diede  il  comando ,  e  l'istruzioni  al  con- 
te Beltramo,  il  quale  arrestatosi  a  Si- 
gna  fìnse  di  minacciar  Carmìgnano  , 
ma  si  volse  ,  quando  men  se  T aspet- 
tava Castracelo,  sopra  a  santa  Maria  a 
Monte.  Non  aveva  Castruccio  assai  gen- 
ti da  misurarsi  in  campagna  con  que- 
sto esercito:  quel  piccolo  luogo  però  , 
assai  fortificato,  difeso  da  scarsa  guar- 
nigione, e  dall'ostinazione  dei  terraz- 
zani fedelissimi  a  Castruccio,  avendo 

(2 5)  Vili.  lib.  IO.  cap.  ij.  ig. 

12* 
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Anni  ricusato  di  rendersi,  resistè  con  mara-- 
di  C.  vi"lioso  ardire  per  molto  tempo  a  tan- 
iSay^g  oenti,  sostenne  vari  replicali  assalti, 
e  lilialmente  non  si  rese  che  a  bno«i 
patti  (26).  Castruccin  posato  a  Vivina- 
ia,  non  volle,  tanto  inferiore  di  trup- 
pa, azzardare  per  un  castello  la  somma 
delle  cose  ,  avendo  la  sicura  speranza 
della  superiorità  colla  prossima  venu- 
ta del  bavaro.  Era  già  questo  arrivato 
a  Pontremoli  ;  andò  ivi  a  trovarlo  Ca- 
struccio,  e  onorandolo,  e  colmandolo 
di  doni,  lo  dispose  a  secondare  i  suoi 
disegni.  Giunto  tra  Lucca  e  Pisa  ,  ri- 
cusarono i  pisani  di  riceverlo,  benché 
promettess.-ro  pag^.rli  60  mila  fiorini 
d'oro.  Essi  amici  sempre  del   partito 
imperiale,  non  gli  nieg^.vano  l'ingresso 
che  per  la  compagnia  di  Castruccio,di 
cui  temevano  troppo  i  regolatori  del 
coverno.  Non  acconsenti  il  bavaro  con- 
sigliato da  C.struccio:  gli  ambascia- 
tori pisani  nel  loro  ritorno  furono  ar- 
restati, e  prima  che  potessero  1  pisani 
saper  l'esito  del  trattato,  si  trovarono 
circondati  dalle  truppe  del  bavaro  dà 

(26)  Vili.  lib.  IO.  cap.  29. 
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tona  parte  ,  e  da  qaelie  di  Gastruccio  Anui 
dall'  altra.  Quello  si  portò  nel  borgo  f''  ^-• 
di  san  Marco  sulla  strada  di  Firenze,  ^-^^T 
questo  sulla  strada  di  Lucca;  e  furo- 
no fatti  due  ponti  sull'Arno  uiìo sopra 
l'altro  sotto  ia  città,  per  facile  comu- 
nicazione dei  due  campi.  Fu  occupato 
nello  stesso  tempo  Porto  pisano,  e  la 
maggior  parte  dei  castelli  di  questa  re- 
pubblica. Il  vescovo  (li  Arezzo,  ch'era 
stato  il  mediatore  del  trattato,  che  a- 
vea  nutrite  speranze  altra  volta  di  farsi 
signore  di  Pisa,  e  che  vedeva  con  que- 
sta operazione  cader  quella  città  in 
mano  del  havaro,  e  probabilmente  di 
Gastruccio  ,  di  cui  era  segreto  rivale  , 
reclamò  altamente  la  fede  pubblica  , 
il  diritto  delle  genti  violato  negli  am- 
basciatori. Fra  lui  e  Gastruccio  ebbe 
luogo  un'indecente  aitercazione  alla 
presenza  del  bavaro  (27), il  quale  pa- 

(•i"]).  Istor.  Pistol.  Vili.  lib.  IO.  cap.  34, 
35.  36.  Rimproverandolo  il  vesrovo  d"ingra- 
titudiae  ui  faccia  al  Bavaro  ,  rispose  in  te- 
desco ,  che  le  bestie  operai/ano  a  forza  di 
sproni,  e  di  frusta;  e  soggiungendo  il  ve- 
scovo che  si  spiegasse  meglio, replicò  Castruc- 
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Anni  rendo  clic  favorisse  più  Castracelo  ,  si 
di  C. partì  il  vescovo  assai  sdegnato;  e  quan- 
i327  (lo  poi  seppe  che  Pisa  aveva  aperto  Jo- 
ro  le  porte  ,  non  sdegniindo  ricever 
dentro  neppur  Ca strucclo  ,  accuoralo 
se  ne  mori.  Prima  però  di  riceverlo , 
sostennero  i  pisani  un  assedio  più  di  un 
mese,  e  furono  di  denari  specialmente 
aiutati  dai  fiorentini.  Avrebbero  an- 
cbe  potuto  mantenersi  più  lungamen- 
te, e  forse  tanto  da  stancare  il  bavaro  , 
cbe  anelava  di  portarsi  a  Roma,  se  quei 
cbe  reggevano  Pisa  fossero  stati  di  ac- 
cordo :  ma  lo  scaltro  Castruccio  ebbe 
i  mezzi  di  seminarvi  la  discordia.  Le 
voci  del  giovine  conte  Fazio  ,  di  Bin- 
duccio  Buonconti  guadagniti  da  Ca- 
struccio cbe  prometteva  la  pace,  furo- 
no ascoltate  dal  popolo  ,  cbe  sempre 
soffre  negli  assedj.  E'  vero  cbe  fu  con- 
venuto cbe  Castruccio  non  entrerebbe 
in  Pisa  ,  ma  era  facile  vedere  ,  cbe  qua- 
si' articolo  non  sarebbe  ,  come  non 
fa  ,  osservato.  Ebbero  motivo  di  pen- 
do, che  non  era  il  maestro  dei  rai^azzi.  Il 
Bavaro  cominciò  forte  a  ridere,  e  il  vescovo 
SI  parti  adirato.  Tegr.  vit.  Cat. 
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tJi'si  dell'  accordo  i  pisani  ,  giacché  Anni 
oltre  i  «essanta  mila  fiorini  che  di  ili  n. 
buon  grado  arean  convenuto  di  paga-  '^'^7 
re,  furono  aggravati  di  un'altra  più 
pesante  contribuzione  di  loo  mila.  Già 
fino  da  due  anni  era  stata  Pisa  (dopo 
una  battaglia  di  mare  perduta  j  obbli- 
gata a  ceder  la  Sardegna  al  re  di  Ara- 
gona ,  onde  queste  gravezze ,  dopo  tan- 
ta diminuzione  delle  rendite,  e  com- 
mercio ,  dettero  alla  sua  potenza  un 
nuovo  tracollo.  L'occupazione  di  quel- 
la città  sbigottì  molto  i  fiorentini;! 
quali  temevano  che  la  tempesta  andas- 
se a  scaricarsi  sopra  di  loro.  Per  quanto 
però  fosse  istigato  il  bavaro  da  Castruc- 
eio,per  quanto  grande  fosse  l'ascen- 
dente che  avea  sul  suo  spirito,  1'  am- 
bizione di  esser  coronato  in  Roma  lo 
fece  affrettarsi  colà.  Prima  di  partire, 
andò  a  Lucca  ,  onorato  con  gran  ma- 
gnificenza da  Castruccio,  che  fu  da  lui 
creato  duca  di  Lucca,  di  Pistoia,  di 
Volterra  ,  di  Prato  ,  di  san  Gemignano, 
di  Colle  ,  e  gli  furono  don;ite  molte  ca- 
stella ;  che  appartenevano  alla  pisana 
repubblica.  (acS)  Era  il  bavaro  incan- 

(aS)  Tegr.  Vita  Ca»truc. 
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Anni  tato  della  prudenza,  dell'accortezza, 
«li  C.  e  del  valore  di  qnest' uomo,  onde  volle 
i327  seco  condurlo  a  Roma  ,  per  valersi  ap- 
punto dei  suoi  consigli  :  e  bencbè  non 
di  buon  grado  si  scostasse  Castruccio 
dalle  sue  terre  per  timore  di  tradimenti 
■vi  si  lasciò  tuttavia  indurre.  Si  credeva 
che  il  bavaro  dopo  la  coronazione  sa- 
rebbe entrato  ostilmente  nel  regno  di 
]Vapoli;  vi  si  aggiungeva  il  timore  di 
Federigo  re  di  Sicilia  ,con  cui  era  col- 
legato il  bavaro,  e  lo  spavento  si  au- 
mentava dalla  presenza  di  Castruccio, 
onde  il  duca  di  Calabria  stimò  opportu- 
no di  ritornare  a  suo  padre  per  vegliare 
1J28  j.p(,Q  alla  difesa  del  regno,  lasciando  a 
Firenze  suo  vicario  Filippo  da  Sangui- 
nato. (29)  Quasi  nello  stesso  tempo, 
ma  per  diverse  strade  si  partirono  il 
duca  di  Calabria  per  Napoli,  Castruc- 
cio per  Roma,  ove  nella  lontananza  del 
papa  regnavano  le  stesse  fazioni  che  nel 
resto  d'Italia. Si  era  arrestato  a  Viterbo 
il  bavaro ,  mentre  si  deliberava  in  Ro- 
ma se  si  doveva  ricevere.  Non  vi  stette 
ozioso,  perchè  essendogli  noto  ch«  il 

(29)  Vili.  lib.  IO.  e.  5o. 
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signore  di  Viterbo,  che  lo  avea  grazio-  Anni 
semente  accolto,  possedeva  gran  ric-*^'  ^• 
chezze,eclie  1' avea  nascose,  Io  fece  '^^^ 
prendere,  e  col  tormenti  palesarle:  e 
spogliato  degli  averi ,  e  della  signoria  , 
lu  condotto  poi  prigione  a  Roma  sotto 
falsi  pretesti.  Questi  fatti  possono  ser- 
\ire  a  consolare  i  lettori  delle  ingiu- 
stizie dei  loro  tempi,  osservando  che 
nulla  è  nuovo.  Giunse  a  Viterbo  Ca- 
strucclo  ,  e  col  suoi  maneggi ,  colla  sua 
sagacità, ed  eloquenza  dispose  1  romani 
a  ricevere  il  nuovo  imperatore.  (3o) 
Alla  venuta  del  duca  di  Baviera  ,  la 
parte  che  favoriva  il  re  Roberto  fu 
cacciata  dai  colonnesi ,  e  dagli  altri 
ghibellini.  Fu  il  duca  coronato  impe- 
ratore anche  in  Roma  ,  dovendo  la  buo- 
na accoglienza, e  il  pacifico  ingresso  in 
gran  parte  all'  eroe  luccliese ,  che  fu  da 
lui  creato  suo  vicario  e  senatore  di  Ro- 
ma, In  faccia  del  popolo  romano,  Ca- 
struccio  ecclissava  la  grandezza  impe- 
riale: preceduto  dalla  fama  delle  sue 

(3o)  Istor.  pistol.  Se  non  fosse  stato  /<* 
grande  senno  di  Cast r uccio ,  il  bavaro  noti 
vi  satebjbe  italo  ricevuto. 
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/nni  gesta,  lo  splendore  della  sua  corte  e» 
<•'  C. quagliava,  e  Ibrse  sorpassava  il  lusso 
|3'j8  jji  queii;,  dell'iinperatore;  nelle  \esli, 
e  nello  divise,  nei  molti,  sotto  il  velo 
della  rassegnazione  al  cielo,  si  scorge- 
vano le  sue  ambiziose  spei'anze.  (3i) 
Aveva  il  papa  fulminate  le  censure  con- 
troil  ljavaro,eisuoisoguaci.  Volle  questi 
vendicarsi,  e  deporre  il  papa.  Varie  cir- 
costanze fecero  applaudir  dai  romani 
quest'  atto.  Essi,  prima  dell'  ingresso  ia 
Italia  del  bavaro,  scontenti  della  lonta- 
nanza del  papa  ,  lo  aveano  con  solenne 
ambasci.ita  invitato  alla  sua  vera  sede, 
ma  inutilmente:  allora  fu  die  invita- 
l'onoil  bavaro.  Si  aggiunse  una  disputa 
teologica  ad  eccitare  contro  Giovan- 
ni XXII  un  p;)teute  partito.  Alcuni 
frati  minori  avean  preso  a  predicare 
una  dottrina  assai  pericolosa  all'inte- 
resse dei  cbierici,  cioè  la  povertà  evan- 

(3  i)  Si  fece  vedere  vestito  rli  roba  di  scia- 
inilo  cremisi  nella  di  cui  parte  anteriore  erano 
queste  parole:  egli  è  quel  che  Dio  vuole:  e 
uella  posteriore:  sarà  (fuel  che  Dio  vorrà: 
Gii.  Vili.  Hb.  I  o.  cap,  60.  Mach,  vita  di  Casli . 
M.Ì  inizio. 
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gelica;  sostenendo  che  Gesù  Cristo,  e  Anni 
gli  apostoli  noH  aveano  posseduto  cosa  di  C. 
alcuna.  Si  opposero  a  questa  dottrina  »3iS 
col  favore  di  tutta  la  corte  pontificia  i 
domenicani  asserendo  che  Gesù  Cristo, 
e  i  discepoli  aveano  il  possesso,  perchè 
avean  l'uso  dei  heni  della  terra.  Ai^- 
giungevano  clje  Giuda  Scariotte  era'il 
camarlingo,  e  dispensiere  dei  beni  che 
possedevano  ,  e  con  sottigliezze  scola- 
stiche, e  oscure  distinzioni  sull'uso,  e 
possesso  facevano  una  guerra  di  parole. 
Essi  allora  si  dettero  a  screditare  il  ch- 
po  della  chiesa,  e  prestarono  la  loro  vo- 
ce al  bavaro,  che  osò  dichiararlo  non 
legittimo  papa,  e  ne  fece  eleggere  un 
altro  cioè  Pietro  di  Corvara  col  nome 
di  Aiccniò  V.  dell'ordine  dei  minori, 
che  fin  allora  area  avuto  [ama  di  san- 
tità, ma  tratto  dall'ambizione  si  lasciò 
indurre  al  pericoloso  onore.  B'ra  le  al- 
tre leggi  allora  stabilite  d.dl' antipapa, 
e  antimperatore  vi  fu  que'la  (per  lu- 
singare il  popolo  romano)  che  il  papa 
colle  solite  pompose  cerimonie  ditte  la 
corona  imperiale  al  ha  varo,  e  creò 
eardinali. 

Infanto  una  trama  ordita  in  Firenze 
r%n.   T.   IK  ,3 
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Anni  con  due  fuorusciti  pistoiesi  fece  per- 
<ii  e  clere  a  Castruccio  Pistoia:  questi  con- 
i3^S  certarono  il  disegno  con  Filippo  da 
SanyuinetO;  il  quale  fece  segretamente 
inPrato  preparare  gli  attrezzi  necessarj 
per  passare  i  tossi,  e  per  scalare  leuiu- 
ja.  Partitosi  di  Firenze  suU' imbrunir 
della  sera  alla  finedi  gennaio  con  scelta 
truppa  attaall'impresa  giunsero  di  not- 
*.e  improvvisi  a  Pistoia,  aiutati  dai  loro 
fautori;  nella  parte  meno  abitata  scala- 
rono le  mura,  e  in  altre  parli  le  rup- 
pero. Risvegliati  i  saldati  di  Castriiccio 
iittaccaiono  i  nemici  con  tant(j  impeto, 
cbegiunsero  a  cacciarli  fuori  delle  mu- 
ra; ma  riciiudotti  alfassalto  da  Filippo, 
doverono  le  truppe  di  Castr uccio  ce- 
dere finalmente  al  numero:  molti  re- 
starono prigioni  fra  i  quali  un  nipote 
di  Castruccio,  figlio  di  Filippo  Tedi- 
ci ,  e  un  nipote  di  questo  ,  ambedue 
garzoncelli,  che  furono  in  trionfa 
condotti  a  Firenze  :  e  Pistoia  fu  mì- 
seramente depredata  (32).  Alla  nuo- 
va di  questa  disgrazia  parti  rapida- 
mente da  Roiria  Castruccio,  e  lascian- 
do indieti-o  5oo  cavalieri^  e  mille  bale- 

(Zi)  Istcr.  Pislol.  Vili.  lih.  io.  e.  ig. 
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strieri,  la  marcia  dei  quali  era  lenta,  Anni 
con  soli  l'i  uomini  a  cavallo  giunse  p^e-f^'  C. 
sto  nei  suoi  stati,  e  colla  presenza  at-  '^^^ 
tnrrì  quei  clic  maccliinaviino  nuove  cose, 
e  confermò  i  vacillanti.  La  prima  ope- 
razione lu  di  occupare  stalùiraente  il 
iioverno  di  Pisa  privando  di  ogni  auto- 
rità i  ministri  imperiali.  Colorava  que- 
st'atto una  vernice  di  scusa:  l'impe- 
ratore condacendolo  a  Roma  avea  cau- 
sato la  perdita  di  Pistoja.  L'acquisto 
di  Pisa  più  che  abbastanza  l' indenniz- 
zava della  perdita  di  quella  città  (33), 
che  gli  stava  però  sempre  a  cuore. ftlesso 
peròall'ordineuno  scelto  corpo  di  trop- 
pe marciò  su  di  essa,  e  la  cinse  di  assedio. 
Era  assai  ben  fornita  di  euarnigione,  ' 
trovandosi  in  essa  3oo  cavalieri  fioren- 
tini, e  looo  pedoni,  oltre  i  pistojesì 
partitanti  del  fiorentino  governo  ,  e 
pronti  a  difendersi  ;  male  però  prov- 
vista di  vettovaglia  per  avarizia.  Pre- 
tendevano i  fiorentini  che  1'  approv- 
visionarla  toccasse  al  duca  di  Cala- 
bria, ossia  al  suo  vicario  Filippo,  ed 
esso  ai  fiorentini:  in  questo  contrasto 
si  trovò  assediata.  Furono  allora  fitti  i 

(33)  Vili.  lib.  IO.  cap.  83.  Istor.  Pistol. 
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Anni  soliti  provTcdiinenti,  e  colle  truppe 
<li  C-dci  collegiilL  mosse  Filippo  un  esercito 
'3-*^  assai  supcriore  a  quello  di  Castruccio 
verso  Pistoja,  e  mandò  subito  seconda 
l'uso  dei  tempi  a  sfidarle  a  battaglia. 
Questi  inferiore  di  truppe  linse  accet- 
tarla, temporeggiando  per  fortificare 
il  suo  campo,  lo  che  eseguì  con  tal  mae- 
stria, cbe  in  tutti  i  tentativi  fu  Filipjio 
respinto  con  perdita.  I  pistoiesi  si  dife- 
sero bravamente  facendo  spesso  delU; 
sortite,  e  ponendo  fuoco  alle  macelli- 
ne di  Castruccio,  ma  egli  sapeva  cbe 
la  fame  combatteva  per  lui.  L'  odio 
però  contro  i  rdielli  pistojesi  lo  tra- 
sportò a  delle  crudeltà.  Era  la  Pieve  a 
Montccuecoli  guarnita  di  truppe  pi- 
stojesi, situala  due  miglia  presso  al 
campo  di  Castruccio,  e  da  quell.i  si  fn- 
ceano  spesso  delle  sortite:  stretta  pe- 
rò dalla  fame,  fu  obbligata  a  cajiitolare. 
Non  volle  Caylruceio  ricever  gli  asse- 
diati a  ]>atto  alcuno  convenevole:  si  ar- 
resero dunque  a  discriz^ione.  I  pistoje- 
si furono  appiccati  alle  mura,i  fore- 
stieri malamente  manomessi;  cioccliè 
tirò  una  vendetta  crudele  contro  i  pii- 
jjiuui,  cbe  erano  in  Pistoja,  che  furctno 
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tagliati  a  pezzi,  o  appiccHÙ  (34):  tantoAnni 
è  necessario  osservare  ciò  che  chiaman-fl'  C. 
si  leggi  della  guerra,  cioè  alcuni  scani-  '^^° 
bievoli  riguardi,  e  quella  generosità 
che  conviene  ai  guerrieri,  cioè  che  ces- 
sata razione  dehha  ogni  ostilità  cessa- 
re, e  i  prigionieri  riguardarsi  come  fra- 
telli. Tentò  Filippo  colle  diversioni 
sul  lucchese  ,  e  sul  pisano  muovere  di 
là  Castruccio.  Tutto  fu  inutile.  Pisto- 
ia finalmente  dovè  capitolare,  benché 
a  buoni  patti,  e  aprir  le  porte  a  un  pic- 
colo esercito  qaasi  in  faccia  ad  altro 
tanto  supcriore,  che  non  I'  avea  potuta 
soccorrere.  Durò  l'assedio  quasi  tre 
mesi  dai  i3  di  maggio  ai  3  di  agosto. 
Era  Castruccio  divenuto  sempre  più 
grande,  e  più  potente;  e  quantunque 
l'occupazione  di  Pisa  avesse  un  po'alie- 
nato  r  animo  dell'imperatore,  si  potea 
prevedere,  per  l'ascendente  che  aveva 
sopra  di  lui,  che  non  gli  sarebbe  stato 
dil'ficile  riguadagnarlo.  In  qualunque 
evento  per  esser  pronto  a  salvarsi,  e 
non  ricever  la  legge  dal  bavaro,  avea 
Castruccio  qualche  segreto  filo  di  ac- 

(34)  Istor.  Pistol. 

i3* 
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Anni  coinodamcnto  coi  fiorentini  (35),  i 
di  C. quali  erano  assai  scoraggili.  Si  acco- 
i328  stava  l'imperatore  alla  Toscana  da  una 
parte,  dall'altra  stava Caslruccio  ancor 
più  formidabile  .  I  fiorentini  sbigotti- 
ti non  fidandosi  ai  trattati  di  Caslruc- 
cio, aveano  preso  a  lortificar  !e  mura 
prevedendo  un  assedio:  né  si  può  ne- 
gare che  grande  non  fosse  il  loro  peri- 
colo, quando  la  morte  inaspettata  di 
Caslruccio  gli  liberò  dal  timore.  L'as- 
sedio di  Pistoja  tu  probabilmente  la 
causa  della  sua  morte,  e  di  quella  di 
molli  soldati,  e  uffizlali:  sulla  fine  di 
luglio  egli  stava  la  maggior  parte  del 
giorno  ul  sole  a  incoraggire  quei  che 
layorayano,  o  le  difese  del  suo  campo, 
o  le  offese  al  nemico;  né  sdegnava  di 
por  mano  al  lavoro  come  1'  ultimo  dei 
soldati.  Si  ammalò  di  una  febbre,  per 
cui  in  pochi  giorni  nel  dì  3.  di  settem- 
bre morì  nell'età  di  anni  47-  Preve- 
dendo la  morte,  con  la  piìi  gran  pre- 
senza di  spirito  consigliò  ai  suoi  figli 
di  tenerla  celata  più  che  potessero,  e 
intanto  prendere  le  dispoaizioni  che  io- 

<'35)  GioT.  Vili.  lib.  IO.  cap.  87. 
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flicava  loro  (36). Fu  yraiide,  e  ben  fatto  Anni 
nella  persona,  di  bel  viso,  pallido,  di  di  C. 
biondi  capelli  che  portava  irti,  e  ritti;  i^^S 
ebbe  tanto  senno  in  quei  tempi  di  cre- 
dulità da  disprezzare  l'astrologia;  al- 
l' eloquenza  naturale  non  mancava  la 
graziii  ,  che  la  dii^nilà  del  sembian- 
te rendeva  più  maestosa  :  col  solo 
nome  di  fratelli  ,  e  di  fi^li  spesso  se- 
dò i  soldati  tumultuanti  ,  e  come  si 
comanda  meglio  coli' esempio,  era  il 
primo  a  ferire  nelle  I)attaglie,  e  l'ulti- 
mo a  ritirarsi.  A  lui  si  deve  in  parte  il 
ristabilimento  della  milizia  italiana:  le 
milizie  disciplinate  ,  e  j>iù  in  credilo 
erano  le  forestiere:  le  italiane  andava- 
no disordinatamente  a  combattere-  Ca- 
struccio  le  addestrò,  e  le  fece  muove- 
re all'assalto  ordinatamente.  In  tem- 
po di  pace  fece  esercitare  la  gioventù 
nei  militari  movimenti ,  dar  dei  finti 
assalii  ai  castelli  ,  e  tuttociò  che  si 
pratica  in  vera  guerra,  distribuenda 
dei  premj  ai  più  destri.  In  battaglia 
poi  si  trovava  presente  nel  luoghi  )>iù 
pericolosi,  animando,  lodando,  e  sgri- 

(?6)  Vili.  1.  IO.  cap.  Sj.Tcgr.  Vita  Castr. 
Istor.  Pisto!. 
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Anni  t]and«>  a  tempo  i  soldati.  Benché  il  prl- 
cIiC  ino  gnerriero  del  suo  secolo,  è  dubbio 
'^'-  se  fosse  rnagi^iore  nell'  armi,  o  nel  con- 
siglio: benché  nutrito,  e  vissuto  in  mer- 
xo  alle  rivoluzioni ,  non  sparse  quasi 
mai  il  sangue,  se  non  quando  la  neces- 
sità ve  lo  costrinse.  Fu  un  di  quegli 
uomini  grandi,  che  quantuncrue  ignaro 
delle  lettere,  ne  conosceva  il  pregio,  e 
faceva  conto  degli  scenziati.  Animatore 
dell'  arti  utili,  e  delle  manifatturR, 
premiava  generosamente  cbi  ne  intro- 
duceva delle  nuove:  restano  ancr>ra  i 
monumenti  dei  numerosi  lavori  di  pub^- 
blica  utilità,  ponti,  strade,  fortezze, 
che  a  lui  si  debbono  (3;).  Fu  certa- 

(37)  Tegr.  Vita  Castruc,  Le  fortezze  di 
Sarzanello,  la  torre  di  Pontremoli,  la  rocca  di 
Nozzano,  il  castello  di  Ghivizzano  in  Garfa- 
gnana  con  rnoUi  altri  forti lizj  furono  da  lui 
cretti:  rese  Lucca  per  quei  tempi  inespugnabi- 
le, e  vi  fabbricò  il  castello  dell' A -osta:  tre 
ponti  fabbricò  sulla  Lima:  quello  sulla  Poscia 
ha  un' iscrizione  che  l'attesta  :  per  mezzo  di  un 
ponte  uni  Caslel-nuovo  della  Garfaanana  colla 
villa  di  Castiglione:  né  vi  fu  quasi  fiume,  o  riosu 
CUI  non  fabbricasse  dei  ponti  oltre  le  tante  strade 
dispendiosissime  ,  e  per  luoghi  difficili,  come 
da  Montrainito  a  Viareggio  a  travetto  le  paludi. 
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mente  un  uomo  straordinario,  e  se  il  Anni 
teatro  delle  sue  azioni  fosse  stato  più"''  ^• 
•vasto,  e  i  mezzi  più  grandi,  si  sarebbe  '^^^ 
distinto  al  paro  dei  più  celebri  uomi- 
ni dell' anticbità,  INella  piccola  sfera 
però  in  cui  fu  obbligato  ad  agire  di 
privata  persona,  divenne  uno  dei  più 
potenti  pi  incipi  d' Italia,  giaccbè  alla 
sua  morte  possedeva  Luccn, Pisa, Pisto- 
ia, la  Lunii;iana,  gran  parte  della  rivie- 
ra di  levante  di  Genova,  e  innumerabi- 
li  castelli:  e  se  avesse  vissuto  di  più  in 
quei  tempi  di  riToluzione,  e  di  divisio- 
ne dell'Italia  in  tante  piccole  signorie, 
si  può  congetturare  cbe  qui  non  si  sa- 
rebbe arrestata  la  sua  grandezza:  ten- 
ne la  siiinoria  di  Lucca  quindici  anni. 
Rimase  erede  degli  stati,  ma  nun  dei 
talenti  paterni,  Arrigo  suo  figlio  mag- 
giore: la  potenza  di  Lucca  terminò  con 
Castruccio,giaccbè  poco  tempo  appres- 
so si  vide  questa  città  posta  a  prezzo, 
comprata  da  un  privato  cittadino,  e  ri- 
prese dai  fiorentini  le  città,  e  castella 
occupate  già  da  Caslruccio.  Ai  suoi  fi- 
gli, alla  venuta  dell'imperatore,  fu  tol- 
ta la  signoria  di  Pisa,  e  poi  quella  di 
Lacca. 
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SOMMARIO. 

Nuova  mutazione  di  governo  in  Fi- 
renze. Arrivo  del  B  avaro  e  dell  'anti- 
papa a  Pisa.  Estorce  molte  somme 
dai  suoi  amici.  Ritorna  in  Germa- 
nia. Discesa,  in  Italia  di  Giovanni 
re  di  Boemia.  1  fiorentini  ricusa" 
no  di  comprar  Lucca.  Si  armano 
contro  di  essa.  Ne  prendono  il  do- 
minio i  tedeschi.  Piccole  guerre  tra 
Pisa  ,  Massa,  e  Siena.  Jnondazio' 
ne  in  Firenze.  Vicende  di  Arezzo. 
Lucca  sotto  il  dominio  dei  signori 
della  Scala.  I fiorentini  ne  tenta- 
no  inutilmente  la  compra.  Guerra 
dei  fiorentini  contro  Mastino  del- 
la Scala.  Dedizione  di  Arezzo  ai 
fiorentini.  Pace  con  Mastino. 

j^nni  1.1  lente  poteva  accadere  di  più  Tor- 
di e.  tunato  ai  fiorenlini  quanto  la  morte  di 
i32i)  Castruccio  ;  e  bencliè  restassero  in  pie- 
di le  formidabili  sue  forze  per  una  par- 
te, e  per  V  altra  l'imperatore  si  fosse 
già  mosso  contro  la  Toscana  ,  non  ne 
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fecero  alcun  conto,  mancando  l'anima  ,  Anni 
che  dava  moto,  ed  energia  a  tanti  cor-  '^\^- 
pi  divisi  Poco  sollecita  la  repubblica  ^'^'^^ 
di  questi  movimenti  ,  prese  a  riordi- 
nare lo  stato  :  dette  motivo  a  questa 
riforma  la  morte  del  duca  di  Calabria 
i;ià  signore  dei  fiorentini,  per  cui  ri- 
tornava in  mano  loro  libero  il  gover- 
no. Restando  il  sistema  lo  stesso,  il  più 
difficile  a  farsi,  senza  animosità  ,  e  sen- 
za favore  era  la  cosi  detta  imborsa- 
zione,  ossia  la  scelta  delle  persone  atte 
alle  cariche,  i  nomi  delle  quali  a  suo 
tempo  dovevano  trarsi  a  sorte.  Fu  ciò 
fatto  con  molta  prudenza,  e  saviezza: 
giacché  ai  magistrati  attuali  ,  priori, 
consiglieri  ,  gonfalonieri  di  compagnie, 
capitani  di  parte  guelfa  ,  cinque  della 
mercanzia  ,  e  consoli  delle  arti ,  fu  ag- 
giunto un  numero  di  popolani  ,  cioè 
due  per  Sesto  per  ogni  magistrato  ;  e 
(tuesti  formavano  il  numero  di  novan- 
t' otto  persone  alle  quali  fu  rimesso 
l'arbitrio  di  nominare  i  cittadini  mag- 
giori di  3o  anni  da  imborsarsi.  1  no- 
minati però  dovevano  subire  lo  squit- 
tinio  ,  ed  erano  ammessi  ottenendo  voti 
tì4j  pur:5hè  non  si  trovasse    vaiti vole 
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Anni  oLiczionc  contro  di  loro.  Approvata 
di  C.  quest'  ordine  in  pieno  parlamento  ncl- 
^329  la  piiizza  dei  priori,  si  annullarono  gli 
anticlii  consij^li,e  due  soli  ne  furono 
stabiliti,  uno  di  3oo  persone,  in  cui  non 
erano  ammessi  che  popolani  ,  del  quale 
era  capo  il  capitano  del  popolo,  l'altro 
di  •ijO;  a  cui  presiedeva  il  potestà,  do- 
ve e  grandi  e  popolani  potevano  essere 
ainmessi  ;  le  deliberazioni  prese  dalla 
signoria  ,  per  aver  forza  di  legge  ,  es- 
ser dovevano  approvale  dal  primo,  in- 
di dal  secondo  consiglio.  Il  metodo  era 
molto  saggio  ,  se  lo  spirito  dominante 
della  fazione  guelfa  ,  non  1'  avesse  poi 
sconcertato  (i). 

Giunse  il  bavaro  a  Pisa  ,  e  poco  ap- 
presso l'antipapa,  che  vi  entrò  solen- 
nemente con  maestosa  cavalcata.  Si 
rinnovò  qui  pubblicamente  la  comme- 
dia rappresentata  in  Roma  contro  pa- 
pa Giovanni  :  prima  il  bavaro  dopo  un 
lungo  sermone  di  Michelino  da  Cesena 
frate  minore,  apponendo  al  papa  molti 
delitti,  lo  depose  :  indi  l'antipapa  fat- 

(i)«  Gio.  Vili.  lib.  IO.  cap.  111.  Amm. 
lib.  7. 
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to  solenne  parlamento  ,  confermò  la  Anni 
sentenza  del  bararo,  scomunicando  11."^'  C. 
papa  ,  il  re  Roberto  ,  i  fiorentini  tatti  *^^9 
nemici  del  baviiro  ,  e  dei  pisani.  Le 
persone  pie  però  si  scandalizzarono  di 
quest'atto,  e  interpetrarono  come  se- 
gni della  divina  collera  una  tempesta 
di  acqua,  e  gragnuola  in  quel  giorno, 
e  più  la  morte  del  maliscalco  del  re. 
Girando  esso  per  Pisa,  e  chiamando  il 
popolo  a  quel  parlamento  ,  era  forte- 
mente infreddato:  entrato  la  sera  in 
un  bagno  di  acque  stillate  avendo  que- 
ste preso  fuoco,  vi  morì  miseramen- 
te (2).  Lo  sciocco  volgo,  che  vuol  sem- 
pre penetrare  i  segreti  del  cielo  ,  non 
pensava  che  T  antipapa  ,  il  bavaro  ,  il 
predicatore  erano  più  rei  del  maliscal- 
co ,  e  che  sopra  quelli  sarebbe  caduta 
la  vendetta  del  cielo  ,  quando  avesse 
voluto  mostrarla.  Non  lece  l' impera- 
tore in  questo  suo  viaggio  d'Italia  al- 
cuna cosa  di  conto.  Fu  la  sua  venuta 
più  nociva  ai  suoi  amici  ai  quali  estor- 
se molto  oro  ,  che  ai  suoi  nemici ,  coi 

(3)  Vili.  lib.  «o.  e.  t  i5.  116.  i46.  Troni. 
Ann.  Pis. 

Pign.   T,  IV.  i4 
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A  "">  quali  non  guerreggiò  che  coi  tradimen- 
^'  ^'ti ,  sempre  più  vergognosi  quando  rie- 
^  *^  scono  vani  :  così  tentò  di  occupar  per 
tradimento  Firenze,  e  non  fe'che  pro- 
curar una  atroce  morte  a  quei  cittadi- 
ni che  si  erano  impegnati  nel  tratta- 
to (3).  Mancava  sempre  di  denaro, 
Lenchè  ponesse  tutti  a  contribuzione. 
Oltre  i  denari  pagati  dai  pisani,  Lucca 
fu  tassata  a  25o  mila  fiorini  di  oro:  die- 
ci mila  ne  pagò  la  vedova  di  Castruc- 
cio  perchè  mantenesse  i  suoi  figli  nella 
signoria  di  Lucca  ,  e  restò  delusa  ;  4 
mila  Raimondo  diCardona per  riscatto; 
22  mila  Francesco  Castracani  Antel- 
ininelli  peresser  fatto  vicario  di  Lucca. 
Ad  onta  di  tante  estorsioni,  non  poten- 
do pagare  i  soldati ,  lasciava  commet- 
tere a  questi  tutti  i  disordini  :  in  fatti 
}Soo  cavalieri  tedeschi  per  mancanza 
di  paghe  gli  si  ribellarono ,  e  avendo 
tf^ntato  invano  d'impadronirsi  di  Luc- 
ca, occuparono  il  Ceruglio,  rocca  resa 
assai  forte  da  Castruccio,  minacciando 
di  darla  ai  fiorentini.  L' imperatore 
mandò  adessi  Marco  Visconti;  il  quale 

(3)  Vili.  lib.  IO.  e.  Il 8. 
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trattò  accordo ,  promettendo  loro  ses-  Anni 
santa  mila  fiorini,  purché  tornassero  fli  <- 
in  Lombardia:  ne  convennero  i  soldati  '^''!^ 
ritenendo  tuttavia  Marco  per  ostaggio- 
li  di  lui  nipote  Azzo  che  trovavasi  pres- 
so l'ijnperatore  ,  e  che  da  lui  era  stato 
privato  dello  stato  di  Milano,  promise 
sborsare  i25  mila  fiorini  di  oro  ,  per 
pagare  i  soldati  ,  purché  l' imperatore 
lo  rimettesse  nei  suoi  stati.  Fu  accet- 
tato il  partito:  Azzo  partì  col  Porca- 
ro (4)?  gÌ3  vicario  imperiale  in  Lucca  , 
e  indisposto  contro  di  lui,  che  condus- 
se Azzo  a  Milano:  gli  fu  rimesso  nelle 
mani  quello  stato  dal  vicario,  a  cui  Az- 
zo pagò  iS  mila  fiorini.  Indi  si  fortifi- 
cò in  quella  città  non  curatido  pagare 
il  resto,  slimando  opportuno  il  vendi- 
carsi dell'imperatore,  che  senza  ragio- 
ne lo  aveva  già  privato  dei  suoi  stati  , 
e  ritenuto  prigione.  Schernito  l'impe- 
ratore, si  partì  di  Pisa  per  la  Lombar- 
dia ,  onde  vendicarsi  di  Azzo  ;  ma  non 
era  pivi  tempo.  I  signori  lombardi  si  e- 

(4)  Pare  secondo  la  spiegazione  del  Villa- 
ni che  questa  parola  corrotta  significhi  Bur- 
gravio. 
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Anni  ratio  quasi  tutti  ritirati  dalla  sua  ami- 
di C.cizia,  conoscendo  che  quest'uomo  non 
'^29  avea  fatto  altroché  rubare  i  suoi  a- 
iiiici,  senza  far  danno  ai  nemici.  Azio 
Visconti  si  dif(-se  coU'armi  e  coll'oro  , 
e  il  bavaro  tornò  presto  in  Germania. 
Perchè  non  mancasse  però  mai  alla  mi- 
sera Italia  il  flagello  degli  avidi  stra- 
nieri vi  comparve  indi  a  non  molto 
Giovanni  re  di  Boemia  figlio  dell' im- 
peratore Arrigo  VII  cLc  prese  a  injita- 
re  il  bavaro.  I  tedeschi  del  ceruglio 
delusi  fecero  prima  prigioniero  l'auto- 
re del  trattato  Marco  Visconti  ,  e  indi 
capitano,  conoscendone  i  talenti.  Par- 
tito r  imperatore  ,  Marco  occupò  Luc- 
ca ,  cacciando  il  nuovo  vicario  imperia- 
le ;  e  siccome  la  sua  compagnia  non 
cercava  che  denari ,  ne  oflerl  la  compra 
alla  repubblica  fiorentina.  JNon  poteva 
darsi  occasione  più  vantaggiosa  ,  che 
l'ottenere  per  pochi  denari  una  città  , 
che  era  stata  rivale  di  Firenze,  che  per 
la  sua  posizione  teneva  in  soggezione 
Pisa  ,  e  Pistoia  ,  oltre  molti  altri  van- 
taggi. Si  dibattè  lungamente  in  consi- 
glio se  si  dovesse  far  questa  compra  , 
che  sarebbe  forse  giunta  a  80  mila  fio- 
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rìni  ;  e  il  solo  spirito  di  partito  la  fece  Anni 
disapprovare.  Pino  della  Tosa  e  il  ve-  ài  C. 
scovo  di  Firenze  erano  gli  autori  del  *32g 
trattato;  Simone  della  Tosa  loro  con- 
trario vi  si  oppose  con  ragioni  assai  fri- 
vole ,  ma  che  aiutate  dalla  parsimonia 
fiorentina  ,  finalmente  prevalsero.  Rin- 
novato in  seguito  il  trattato,  vi  furono 
dei  ricchi  cittadini,  che  vedendo  la  ma- 
nifesta utilità,  proposero  di  comprarla 
a  loro  spese  per  essere  a  suo  tempo  rim- 
borsati dal  comune  ;  ma  il  partito  con- 
trario gli  fece  tacere  colle  minacele  : 
j^rande  esempio  ma  non  infrequente  di 
sacrificar  la  patria  alTamor  proprio,  e 
picche  particolari  (5)11  pisani  che,  ap- 
pena partito  l'imperatore,  erano  tornati 
in  libertà,  cacciandone  il  vicario,  vol- 
lero acquistar  Lucca,  offerendo  60  mil  i 
fiorini  ma  avendo  pagato  troppopresto 
il  denaro  a  persone  di  poco  delicata  co- 
scienza ,  lo  perderono  senza  ottener  la 


(5)  Vili.  lib.  IO.  e.  i36.  Questo  scrittore 
fu  di  quei  cittadini  che  privat:imente  s'  asso- 
ciarono a  comprarla  ;  e,  sviluppa  le  picche  ,  e 
i  ridicoli  pretesti  degli  ayveisarj. 

>4* 
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Anni  città  (6).  Questcì  trattato  risvegliò  la 
di  C.  ceiosia  dei  rnjicntlni  ,  che  ,  ad  onta  del 
1S29  jiartiti  ,  si  accorgevano  dell'  errore  a 
segno  di  muover  1'  armi  contro  i  Pi- 
sani. Dopo  tiinte  perdite  ,  e  tante 
estorsioni  di  denari  sofferte  non  erano 
questi  in  stato  di  far  nuova  guerra , 
onde  chiesero  la  pace  che  fu  presto 
conclusa  col  patto  ,  che  non  si  mesco- 
lerehhero  nelle  cose  di  Lucca  ,  e  con 
altre  condizioni,  l'ralle  quali  di  ricon- 
ciliarsi col  pontefice  :  questa  portava 
seco  l'abiurare  l'antipapa.  Dopo  la 
partenza  dell'imperatore,  stava  egli 
nascoso  in  un  castello  del  conte  Fazio, 
il  quale  si  vide  costretto  a  consegnarlo 
ai  pisani.  Premeva  tanto  a  Giovanni 
pa])a  di  assicurarsi  di  un  pericoloso 
rivale,  che  donò  al  conte  Fazio  castel- 
la ,  e  benefizi  ecclesiastici  ,  come  ad 
altri  cittadini  pisani  fece  generosi  doni 
ribenedicendo  ,  ed  onorando  assai  la 
pisana  repubblica.  L'antipapa,  abban- 
donato da  tutti,  abiurò  egli  stesso  ì 
suoi  errori,  e  condotto  ben  tr.ittalu 
pero  ad  Avignone,  e  consegnato  al  j.a- 

(6)  Vili.  lib.  IO.  e.  i3S. 
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pa  fa  tenuto  in  cortese  prigione ,  ove  Anni 
morì  dopo  tre  anni  :  e  così  Pisa  ritor-  <''  ^• 
nò  all' amicizia  del  papa  (7)  Lucca  i^'^y 
posta  tante  volte  all'incanto,  final- 
mente per  soli  3<i  mila  fiorini  venne  in 
potere  di  Gberardino  Spinola  (8j.  Al- 
lora apparve  scopertamente  la  mala 
avvedutezza  dei  fiorentini ,  che  accor- 
gendosi dell'  errore  si  posero  a  far 
euerra  a  Gberardino ,  per  acquistar 
colla  forza,  e  con  grandissimo  dispen- 
dio quella  città  ,  che  avrebbero  avuto 
a  sì  buon  prezzo.  Presero  in  questa 
guerra  molti  castelli  dei  lucchesi  ,  e 
posero  finalmente  il  campo  inti'ino  a 
Lucca.  Lo  Spinola,  che  abbagliato 
dallo  splendore  dell'imprese  di  Ca- 
struccio  credeva  forse  che  la  di  lui 
potenza  nascesse  dal  possesso  di  quella 
città ,  cominciò  ad  accorgersi  di  es- 
sersi addossato  un  peso  troppo  grave 
perle  sue  spalle.  Si  trattò  allora  ac-  i33o 
comodamento ,  per  cui  i  fiorentifji 
avrebbero  avuto  il  possesso  di  Lucca 

(■j)  Giov.  Vili,  lib.  IO.  e.    iG/i.    Maiang. 
Cioiiic.  <li  Pis. 

(8)  Lo  stesso  i^ri. 


Anni  con  eqne  condizioni:  ma  per  la  parte 
di  C.  loro  ,  il  trattato  si  maneggiò  con  mala 
i33o  fgje  :  esso  era  doppio  e  coi  lucchesi  e 
colio  Spmohi,  ne  tu  questi  avvisato,  e 
i33i  il  trattato  si  ruppe  (9).  JSacque  intanto 
un  disordine  nel  campo  dei  fiorentini  ; 
il  loro  capitano  Castruccio  Gabbrielli 
volle  fare  impiccare  un  soldato  borgo- 
gnone che  ,  nell'andare  a  morire,  im- 
plorò il  soccorso  dei  compagni-,  questi 
erano  in  numero  di  600.  Prese  l'armi, 
tolsero  dalle  mani  dell'  esecutore  il 
loro  compagno,  saccheggiarono  l' al- 
bergo del  capitano  ,  vi  mossero  il  fuo- 
co ,  e  posero  quasi  in  rotta  T  esercito. 
Castruccio  avea  fatto  una  più  forte 
esecuzione  senza  che  alcuno  osasse  par- 
lare, tanto  vale  l'ascendente  di  un  uo- 
mo 0<^)'  Veduti  i  disordini  della  città, 
e  del  campo ,  lo  Spinola  fece  offrire  l<t 
signoria  di  Lucca  a  Giovanni  re  di 
Boemia,  che,  come  si  è  veduto ,  era  di 
fresco  venuto  in  Italia.   Accettò  esso 


(9)  L' istor.  Villani  era  stato  nno  dei  mp- 
diatori  coi  Lucchesi  ,  e  condanna  i  suoi  con- 
cittadini. 

(10)  Gio.  Vili.  lib.  (o.  cap.  i-3. 
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rofferta  ,  mandò  per  formalità  amba-  Anni 
sciatori  ai  fiorentini ,  che  desistessero  J' C. 
dall'impresa,  e  nello  stesso  tempo '^^' 
aiuto  ai  lucchesi  di  ottocento  cavalie- 
ri. Sapendo  i  fiorentini  che  questi  s'av- 
vicinavano, e  dietro  loro  le  altre  genti 
del  re  Giovanni,  credettero  opportuno 
il  ritirarsi.  INon  venne  innanzi  quel 
re,  ma  tenuti  dei  trattati  col  legato 
del  papa  che  per  proprio  interesse  era 
nemico  dei  fiorentini  fu) ,  s'insospet- 
tirono di  essere  abbandonati  dal  papa 
loro  antico  alleato,  e  che  Giovanni 
avesse  delle  mire  ostili  contro  di  loro. 
Il  sospetto  avea  del  fondamento.  Gio- 
Tanni  era  figlio  del  loro  gran  nemico 
r  imperatore  Arrigo  VII  morto  col 
rossore  di  essersi  ritirato  dalla  città  di 


(il)  Il  legato  pretese  dì  avere  come  be- 
nefizio semplice  la  pieve  dell'  Impruneta  al- 
lora vacante:  ne  erano  patroni  i  Buondel- 
raonti  come  fondatori  =  sosteneva  il  legato  , 
che  il  diritto  di  collazione  era  pontificio  :  il 
popolo  fiorentino  prese  le  parti  dei  Buondel- 
monti  :  altro  non  potendo  il  legato,  pose  Fi- 
renze sotto  l'interdetto.  Villani  lib.  io. 
oap.    183. 
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Anni  Firenze  invendicato;  ondo  il  figlio  p 
<^' C.  teva  avere  ereditato  l'odio  patern  . 
'  anclie  l'amicizia,  che  era  stata  c< 
raro  esempio  tra  l'inìperatore  e  ii 
pontefice ,  accresceva  il  timore.  In- 
tanto fu  proseguita  la  piccola  guerra 
con  Lucca.  Vi  giunsero  però  gli  otto- 
cento tedeschi ,  e  ne  presero  il  donii- 
1332  nio  :  niun  patto  fu  mantenuto  allo  Spi- 
nola, ed  ei,  che  avea  fitta  quella  com- 
pra più  da  mercante  che  da  principe, 
computando  il  guadagno  che  vi  pi)tea 
fare  ,  perdette  il  suo  denaro  ,  ferita 
più  sensibile  ad  un  siffatto  carattere. 
Pistoia  ,  dopo  la  morte  di  Castruccio  , 
agitata  da  varie  fazioni  si  era  poi  acco- 
modata con  Firenze.  Insorti  nuovi  tor- 
Lidi  neir  anno  scorso  entrativi  per 
mezzo  dei  lor  fautori  i  fiorentini,  avea- 
no  obbligato  la  città  a  dar  loro  il  go- 
verno per  un  anno  ,  e  1'  arbitrio  di  ri- 
formarla: la  giustizia  con  cui  esercita- 
rono questo  governo  fu  la  causa  che 
ogni  due  anni  fosse  loro  riconfer- 
mato .  I  sanesi  andavano  frattanto 
estendendo  il  contado:  nell'anno  i33r 
contrastando  coi  conti  di  s.  Fiora 
aveano  loro  tolto  Scansano,  Arcidosso» 
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Castel  del  pisano  ,  e  costretti  a  pren*  Anni 
:ler  la  legge  ,  e  richieder  la  pace.  Il  reti'  C. 
Giovanni  sostenitore ,  come  tutti  i  i23a 
[)rincipi  che  venivano  in  Italia  ,  dei 
tirannetti  feudali,  avea  mandato  in 
soccorso  dei  conti  iSo  cavalli  ,  che  fu- 
rono rotti  da  Guido  capitano  generale 
dei  sanesi  presso  castello  Accarigi  . 
La  città  di  Massa  era  occupata  dai  pi- 
sani ,  perciò  tra  questi  e  i  sanesi  ebbe 
luogo  una  piccola  guerra:  i  massetani, 
con  un  fiuto  trattato  di  dar  la  città  ai 
sanesi  ,  trassero  colà  il  loro  esercito. 
Si  avvicinavano  i  pisani  per  prenderli 
in  mezzo  :  fortunatamente  Guido  ca- 
pitano dei  sanesi  si  unì  con  molte  altre 
truppe  che  avea  a  guardia  di  quei  ca- 
stelli il  Piccolomini  ,  e  insieme  attac- 
carono il  dì  i4  decembre  ,  e  ruppero  i 
pisani  ,  dei  quali  fu  preso  il  capitano 
con  200  soldati.  Ad  onta  però  di  que- 
sta perdita  i  pisani  rinforzati  di  nuove 
truppe,  scorsero  sul  territorio  sanese , 
e  assai  lo  danneggiarono  ;  non  arri- 
schiandosi il  capitano  sanese  di  attac- 
carli ,  e  niegando  di  soccorrergli  i  fio- 
rentini ,  perchè  non  fossero  confiscate 
le  riccLs  ;ncrci  che  avevano  a  PiiU. 
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Anni  Fu  poi  per  insinuazione  del  papa,  e 
di  C.  mediazione  del  vescovo  di  Firenze 
^33a  fatta  fra  loro  la  pace  (i^),  colla  re- 
stituzione delle  terre  pi'ese  ai  masse- 
tani  dai  sanesi  ;  e  i  pisani  dovettero 
lasciar  Massa  in  libertà,  la  guardia 
della  quale  ebbero  i  fiorentini.  La  po- 
tenza e  la  violenza  dei  signori  Ubaldini 
aveano  spesso  volto  sossopra  il  Mu- 
gello: erano  adesso  amici  e  dependenti 
della  fiorentina  repubblica.  Per  te- 
nergli però  più  in  freno,  fu  presoli 
partito  di  fabbriciire  una  terra  forte 
di  là  dal  giogo  dell'  appennino  sul  fiu- 
me Santèrno.  Fra  i  deputati  a  questo 
lavoro  si  trovò  lo  storico  Giovanni 
Villani,  a  cui  si  lasciò  l'arbitrio  di 
dare  il  nome  alla  terra,  cbe  volle 
cbiamar  Fiorenzuola  (i3j  ,  quasi  pic- 
cola Fiorenza.  Crescendo  i  sospetti 
d'accordi  segreti  tra  il  papa  e  il  re 
Giovanni ,  i  fiorentini ,  senza  più  pen- 
sare agli  anticbi  odj  contro  i  gbibelh- 
iii,  fecero  una  lega   coi  signori  lom- 

(12)  Cron.  San.  Malev.    1  "6.    San.    pan. 
j3.  lib.  ó.  Gio.  Vili.  lib.  10.  e.  214. 
(id)  Gio.  Vili.  lib.  10.  cap.  2o3. 
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bardi  ,  nemici  di  quel  re  e  del  ponte-  Anni 
fìce.  Furono  questi  i  signori  di  Este  ,  d'  f- 
gli  Scaligeri  signori  di  Verona,  i  Vi- '^-^^ 
sconti  di  Milano,  Rusca  capitano  di 
Como  ,  Gonzaga  di  Mantova  ,  Guido 
Filippino,  e  Feltrino,  e  quei  di  Cor- 
^*^8S'^  ;  lasciando  luogo  al  re  Roberto 
e  ad  altri  d'  entrarvi.  Intanto  strin- 
gendosi sempre  più  la  lega  tra  il  papa 
e  il  re  Giovanni,  si  venne  alle  mani 
tra  il  figlio  di  questo  re,  e  il  marchese 
di  Este  presso  Modena ,  ove  l'u  rotto 
il  marchese,  il  quale,  ritentando  poi 
la  sorte  dell'armi  contro  le  genti  del 
pontefice  ,  fu  nuovamente  sconfitto  e 
fatto  prigione,  e  Ferrara  assediata(i4). 
Sarebbe  questa  città  caduta  nelle  mani 
del  papa,  molto  più  che  il  re  Giovanni 
si  preparava  a  venire  da  Parma  in  soc- 
corso degli  assedianti ,  ma  gli  alleati 
cercarono  di  prevenirlo  ;  vi  manda- 
rono una  scelta  truppa  di  4oo  cava- 
lieri, che  riuniti  ad  altri  aiuti  presso 
Ferrara  ,  determinarono  di  attaccare  i 
Demici  benché  molto  ben  trincerati. 
]\el  di  i4  aprile  si  combattè  assai  osti- 

(i4)  Vili.  lib.  IO.  e.  216.  Stor.  Pistd. 
l'ign.  T.  ir.  i5 
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Anni  natamente;  ma  gli  assediati  furon  vinti 
di  C.  con  gran  strage  ;  e  siccome  erano  chiusi 
iój3  fra  la  città  e  gli  assalitori,  siccome  il 
fiume  era  pieno  di  barche  armate  de- 
gli alleati,  pochi  scamparono  la  morte, 
o  la  prigionia.  Vi  si  distinsero  due  ca- 
pitani fiorentini,  lo  Scali,  e  Io  Strozzi, 
che  attaccarono  le  genti  di  Linguadoca 
comandate  dal  conte  di  Arniagnac  ;  vi 
restò  esso  prigione  con  molti  baroni 
francesi  (i5).  Dopo  questa  rotta  decli- 
nò la  parte  pontilicia  in  Italia,  avendo 
poco  appoggio  nel  re  Giovanni ,  che 
debole  di  soldati,  e  di  moneta  ,  pareva 
che  sarebbe  presto  partito.  Volendo 
egli  trar  qualche  vantaggio  da  Lucca, 
non  trovando  miglior  partito  la  dette 
in  pegno  per  35  mila  fiorini  di  oro  ai 
Fiossi  di  Parma ,  e  poco  dopo  parti 
ti'  Italia.  Fu  in  questo  tempo  nel  no- 

(i5)  Villani  lib.  io.  e.  218.  Istor.  Pistol. 
Anim.  Istor.  Fior.  In  queste  per  isbaglio  si 
dà  per  morto  nella  battaglia  il  conte  di  Ar- 
mi^nac,  indi  si  ritrova  vivo,  e  pieno  di  tanto 
Orgoglio  elle  niegava  esser  cambiato  con  uno 
dei  marchesi  di  Este  ,  protestando  non  vider 
esser  scambiato  eoa  uà  uomo  luiuore  di  luì. 
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vemlire  in  Firenze  una  delle  più  forti  Ama 
inondazioni ,  di  cui  si  abbia  memoria:  di  c- 
si  ruppero  tre  dei  quattro  ponti ,  e  f u  ' 
raalcondotto,  quello  di  Rubaconte  che 
restò  in  piedi:  in  due    iscrizioni   una 
latina  e    l'altra    italiana    situate   sui 
ponte  vecchio  a  levante    e    a  ponente 
si  conserva  la  memoria  di  questa  di- 
sgrazia. Colla    ruina    del  ponte    vec- 
chio cadde  e  fu  traportata  dal  fiume  la 
supposta    statua   di    Marte  :    già   mi- 
nata   e   rosa   dall'  età  ,    mutilata    dal 
mezzo  in  su  appena  riteneva  l'effigie 
di  ciò  ch'era  stata  (i6).  Al  palazzo 
vecchio,   che  trovasi  nella  parte  più 
alta  di  Firenze,  copri  l'  acqua  il  primo 
gradino  della    gran   scala  ;   e  coperta 
pure  rimase  la  metà  delle  colonne  di 
porfido  di  s.  Giovanni.  Il   flagello  fu 
comune  a  tutta  la  Toscana  ,  il  di  cui 
suolo ,  per  le  piogge   notte    e   giorno 
continuate,  restò  inondato  dai  fiumi, 
il  letto  dei  quali  era  piccolo   all'  im- 
provviso    accrescimento     dell'  acquo. 
1  danni  in  Firenze  furono  grandissimi, 

(i6)  Boccac.  lez.  sul  canto  i3.  dell' Inf. 
di  Dante. 
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Anni  ma  anche  in  Pisa  e  Valdarno:  Empoli 
<nc.  fu  mezzo  distrutto  come  molte  altre 
i333  terre  .  AdcIjc  il  terere  fece  grandi  rui- 

ne  in  Roma  (17). 
1334  Gli  affari  pontifici  andavano  sempre 
peggiorando  in  Italia.  I  collegati, dopo 
Ja  liberazione  di  P'errara,  assediavano 
Argenta  ,  mentre  il  legat<i  si  era  colle 
reliquie  de!  suo  esercito  ridotto  in  Bo- 
logna .  Riuscendo  vano  ogni  trattato 
di  pace,  presa  Argenta,  corsero  lino  a 
Bologna  ,  ove  il  legato  non  credendo 
clie  i  suoi  soldati  l'rancesi  sarebbero 
stati  per  vincere  i  nemici,  esortava  le 
compagnie  bolognesi  ad  unirsi  coi  suoi. 
Ma  questi;  stancbi  del  duro  governo  e 
delle  crudeltà  dei  forestieri  ,  si  solle- 
varono, gli  tagliarono  a  pezzi  ,  e  il  le- 
gato con  pocbi  si  ricovrò  nel  castello, 
ove  fu  dai  bolognesi  assediato.  Sarebbe 
facilmente  e 'duto  nelle  loro  mani,  se  i 
fiorentini,  bencliè  suoi  nemici  ,  mossi 
da  riverenza  verso  la  eanta  sede,  non 
avessero  mandato  delle  genti,  le  quali 
lo  trassero  con  difFicoltà  dalle  mani  dei 


(17)  Vili.  lib.  II.  cap.  I, 
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bolognesi,  fi 8)  e  lo  condussero  a  Fi. Anni 
renze,  donde  si  partì  presto  per  Avi-<1'  C. 
gnone  colla  mortificazione  (  iq)  di  do- '^^4 
ver  la  salute  ai  suoi  nemici.  Giunto  co- 
là, contando  le  sue  avventure  al  pon- 
tetice  Giovanni  XXII ,  non  lasciò  di  lo- 
dare pubblicamente  la  generosità  dei 
fiorentini,  quantunque  in  segreto  li  di- 
pingesse coi  più  odiosi  colori, attribuen- 
do loro  tutte  le  disgrazie  accadute  alle 
sue  armi  .  Il  papa  adirato  ne  avrebbe 
cercata  vendetta,  se  non  fosse  stato  pre- 
Tenuto  dalla  morte,  cbe  presto  avven- 
ne ;  dopo  la  quale  fu  facile  a  Firenze 
la  pace  col  nuovo  papa  ,  tornando  al- 
l'antico  sistema.  Lasciò  papa  Giovan- 
ni immensi  tesori  la  di  cui  somma  se 
non  è  esagerata,  non  è  stata  mai  posse- 
duta da  alcun  sovrano.  (20) 

(18)  Fra  coloro  che  l' accompagnarono  vi 
fu  un  uomo  dei  più  scienziati  di  quei  tempi, 
Giovanni  di  Andrea,  oriundo  del  Mugell  > , 
professore  in  Bologna,  e  di  cui  la  scienza  ca- 
nonica per  molti  secoli  non  vantò  il  mag- 
giore. 

(19)  Vili.  lib.  u.c.  6. 

(aoj  Racconta  il  Villani  che  la  somma  in 

i5* 
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Àimi      Erano  in  questo  teiripo   1  fiorentini 

^''  •"•  qu;isi  in  paco,  se  si   tolga  la   parte  clu^ 

'•^-•laveano  coirli  alleali  di   Lonihardia    in 

quelle  guerre  col  piccolo  contingente, 

che  ])er  patti  di  lega    vi  tenevano,  e  le 

deboli  ed   interrotte  ostilità    contro  i 

luccliesi.    Arezzo  frattanto  ,  clie  avea 

suilerto  varie  vicende,  e  die  giusta  la 

sorte  di  quasi    tutte  le  repvibhlichette 

d' Italia  ,  sotto  il  nome   e  la  forma  dì 

contante  i;iunsp  a  18.  milioni  di  fiorini  di  oro, 
e  7  più  in  gioielli:  Ag:;iunge  «  e  noi  ne  pos- 
siiinìoJ}ire  piena Jede  ,  e  testimonianza  vera, 
che  il  nostro  J'raieLlo  carnale  uomo  desuo 
di  fede  che  allora  era  in  corte  mercante  di 
pupa  ,  che  dai  tesorieri  e  da  altri  deputati  a 
cenare,  e  pesare  il  detto  tesoro  gUJ'u  detto 
e  in  somma  recato  per  farne  relnzifjne  al 
collegio  dei  cardinali  per  mettere  in  inven- 
tario »  Si  nari  ano  indi  le  arti  per  pannarlo. 
H  lìuon  Villani  vi  fa  le  sne  giuste  riflessioni. 
Per  concepir  bene  quella  somma  convien  ri- 
durla al  valore  dei  nostri  tempi,  cioè,  abbrac- 
c;ando  la  riduzione  della  moneta  antica  di 
Kobertson,  a  laj  milioni  di  zecchini.  Ciascu- 
Tia  persona  sensata  concepirà  facilmente  uri.a 
grande  esagerazione.  F  vero  che  tutti  sii 
SCI  il  tori  si  accordano  sulT  immensa  quantità 
dei  lesoli  da  esso  lasciati. 
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governo  libero,  si  trov;ivano  signoreg- Anni 
giato  da  qualche  famiglia  potente  ,  lo  ''•  ^j 
era  adesso  dai  Tarlati.  li  Vescovo  Gu-  '•^•^^ 
glielmo   Tarlati  ,  già  conl'ederalo  dei 
lucchesi  ,  e   di  Castruccio  nel    tempo 
della  depressione  dei  fiorentini,  avea 
dato  alla  sua  fii miglia  ;  e  perciò  ad  A- 
rezzo  una    potenza    da    fare    invidia  a 
Firenze.  Divenuto  poi  il  vescovo  nemi- 
co di  Castruccio  ,  come  abbiamo   visto 
di  sopra  ,  dopo  la  sua  morte  Piero  di 
lui  fratello  n'avea  ereditata  la  poten- 
za e  i  talenti,  onde  l'aretina  repubbli- 
ca si  era  impadronita  di  città  di    Ca- 
stello, dfl   Borgo,  di  Cagli,  di  Massa 
Trebara  con  tutte  le  castella  apparte- 
nenti a  queste  città  .   I  perugini  loro 
emoli  tenendo  occulte  pratiche  s'  im- 
padronirono del  Borgo:  fatti  arditi  da 
questo  successo,  congiunte  le  forze  con 
quelle  di  Guglielmo  signore  di  Corto- 
na,  fecero  delle  scorrerie  nel  contado 
di  Arezzo,  credendo  che  gli  aretini  at- 
territi dalla  perdita  del  borgo  non  ose- 
rebbero escir  fuori:  ma  Piero  Tarlati, 
celebre  sotto  il  nome  di  Pier  Saccone, 
fattosi    loro  incontro  ,   gli  assalì    e  gli 
ruppe  perscguitaudoli  fino  a  Cortona; 
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Anni  ove  sbigottiti  si   chiusero,  scorrendo 
(li  C.  frattanto   gli    aretini  arditamente    le 
i335  perugine    campagne,  e   devastandole 
fino  alla  città  stessa.  Ad  onta    però  di 
questa  vittoria,  i  perugini  tolsero  loro 
per  tradimento  città  di  Castello,  (21) 
non  senza  un  segreto  piacere  dei  fioren- 
tini, ai  quali  benché  in  pace  e  in  amistà 
cugli  aretini,dava  ombra  la  loro  poten- 
za di  nuovo  crescente,  e  che  dopo  tali 
percosse,edopo la  perditafatta daiTar- 
lati  di  molte  castella  in  Val  di  Ambra  , 
cominciò  di  nuovo  a  declinare. E'degno 
di  memoria   un  nuovo  regolamento  di 
polizia  preso  in  questi  tempi  in  Firen- 
ze per  mostrare  quanto  sia  pericoloso 
il  lasciare  in  mano  dei  magistrati,  spe- 
cialmente criminali, un  arbitrario  e  di- 
screzionario  potere,  di  cai  è  tro])po  fa- 
cile l'abusare,  giacche  non  dovrebbe- 
ro essere  che  puri  esecutori  della  leg- 
ge. Erano  stati  fino  dall'  anno   scorso 
moltiplicati  gli  esecutori  della   giusti- 
zia, e  creati  sette  capitani  di  guardia, 
detti  Bargellini,  ciascuno  dei  quali  co- 


(21)  Vii!.  I  !.  cap.  3^ 
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mandava  a  -ìS  Tanti  armali,  sotto  colo-  Anni 
re  di  invigilare  alla  sicurezza  della  re-  di  <'• 
pubblica  contro  i  fuorusciuti  ,  e  i  loro  >355 
corrispondenti;  ma  in  realtà  per  assi- 
curare le  redini  del  governo  nelle  mani 
di  quelli  che  le  tenevano,  per  istiga- 
zione  segreta    dei   quali   gli  esecutori 
operavano.  In  quest'anno,  per  dar  mag- 
gior forza  e  più  concordia  a  questo  si- 
stema, e  farlo  dependere  da  una  sola 
volontà,  fu  creato  un  capitano  di  guar- 
dia o  conservatore,  che   comandava  a 
5o  cavalieri  e    loo   fanti,  che  aveva  il 
diritto  di  arrestare  chi  più  gli  era  in 
grado,  esiliar,  e    far  le  più  sanguinose 
esecuzioni    senza   ordine   di   statuti , 
e  senza  render  conto  che  a  quelli    coi 
quali  se  l'intendeva.  Il  primo  in  questo 
ufficio  fu  messer  Jacopo  Gabbrielli  di 
Gubbio,  che  dopo  un  anno  di  aspro  e 
crudele  governo, se  ne  tornò  alla  patria 
arricchito.  Il  suo  successore  incorse  an- 
che più  lo  sdegno  del  popolo  ,  che  at- 
Iruppatosi,  e  correndo  coi  sassi  su  gli 
esecutori,   costrinse  il  governo,  dopo 
due  anni  in  circa  ch'era  durata  quella 
carica  ,  ad  abolirla.  (22) 

(uà)  Gio.  Vili.  hh.   1  I .  «ap.  iC.  e  39. 
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Anni  Dopo  tanti  contrasti  per  otlener 
fli  C.Lucca,  i  fiorentini  furono  altamente 
J ''SS sorpresi,  e  intimoriti  quando  la  videro 
cader  nelle  mani  della  casa  più  potente 
di  Lombardia,  dei  signori  della  Scala. 
Questa  famiglia  sì  illustre  per  valore, 
per  magnificenza,  per  l'amore  alle  lette- 
re, e  alle  scienze  nasconde  nell'oscurità, 
come  la  piìi  gran  parte  dell'altre,  la 
sua  origine,  giacche  pare  che  gli  oHi- 
ciosi  genealogisti  arrestandosi  sempre 
a  un  uomo  illustre,  che  ne  formi  la 
sorgente,  non  ardiscano  fare  un  passo 
al  di  là  ove  incomincia  a  intorbidar- 
si. Il  nostro  Villani  più  semplice,  e 
meno  lusinghiero  ,  ne  fa  gli  antenati 
fabbricatori  di  scale,  onde  dal  mestiere 
prendessero  il  nome,  (^3)  mentre  altri 
gli  fa  signori  feudali  in  Borgogna, d'on- 
de venissero  in  Italia  ;  (24)  e  i  versi  dì 
Ferreto  vicentino  magnificano  sempre 
di  più  il  Cane  e  la  Scala,  nomi  tanto 
poco  ilustrati  dagli  eruditi. (25)  Quelli 

(23)  Vili.  lib.  1 1.  cip.  9^. 

(24)  Cort.  Ist.  di  Ver.  lib.  8. 

(25)  I  nomi  di  Cane,  di  Mastino  continuali 
nella  famiglia,  come  aache  della  Scala,  sup- 
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che   stabilirono  in  Verona  la  potenza  Anni 
furono  Mastino  ,  che  dopo  esserne  stato  di  C. 
potestà  nel    \i6o,  fu   eletto  capitano '^35 
perpetuo.  Ucciso   dai    congiurati,  gli 
successe  con  maggior  fortuna  il  fratello 
Alberto,  che  con  21  anno  di  signoria 
vi  stabilì  saldamente  la  casa  ,  ed  estese 
Li  dominio.  Dei  suoi  discendenti  Gan- 
Francesco  portò  la  famiglia  al  più  alto 
punto  di  potenza  e  di  gloria  col  senno 
e  colla  spada,  valoroso  della  persona  e 

pongono  qualche  particolare  fatto  non  ben  no- 
to. Ferr.  Vincent,  poi  dopo  aver  detto  hic 
[cioè  in  Verona) 

Cnecis  orla  latebris 

NoLilàas 

dà  l'etimoloij'ia  del  nome  di  Cane 

Mater  in  amplexu  cari  diffusa  mariti 
Membra  favebatovans  ^  blandaque  iiii/iia- 

girle  som/li 
Visa  sili  est  peperisse  canem,  quìfortibus 

arniis 
Terrebatque  sitis  totum  lairatibus  orbem. 
Illum  etiam   medios  vibrante m   tela  per 

hostes 
Cernebat^  summaequ.e  i^radus  attollereSca- 
lae  ec. 
Ferr.  Vincent.  Carmen,  de  Soalig,  orig.lib.  a 
Rer.  ital.  tom.  g. 
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Anni  quasi  sempre  vincitore,  ottenne  dal 
<i'  C.  pubblico  ineritcìincnte  il  nome  di  gran- 
•^■'^  de,  che  la  inn^iiitioenza  e  generosità 
uscita  ai  letterati,  e  a  tutti  gl'illustri 
infelici,  gli  confermarono.  A  lui  suc- 
cessero i  nipoti  Alberto,  e  Mastino,  con 
*"^^  diseguali  talenti  :  il  primo  d'  indole  pa- 
cifica e  dato  alle  lettere,  il  secondo  a- 
v\do  di  stati  e  di  guerra,  sotto  di  cui 
1'  illustre  casa  cominciò  a  declinare  . 
Mentre  però  e  la  fama  del  zio,  e  i  vasti 
suoi  stati  ernno  ancora  in  piedi,  i  fio- 
rentini videro  con  terrore  che  ei  fece 
l'acquisto  di  Lucca;  poiché,  posto  così 
il  piede  in  Toscana,  poteva  assai  dan- 
neggiare la  fiorentina  repubblica, molto 
})lù  j)er  mezzo  d;'ll<ì  fazionf»  nemica  a 
quella  che  governava  Firen/.e.  JNè  igno- 
ravano i  fi<ìrentini  che  cercava  anche 
fi'  insignorirsi  di  Pisa.  Era  già  conve- 
nuto nella  lega  coi  signori  lombardi  chf 
}.  Rossi  dovessero  vendere  Lucca  ai  fio- 
rentini, onde  ne  fecero  questi  alte  la- 
gnanze. Mastino  allegò  varj  pretesti,  ( 
disse  finalmtiite  di  esser  pronto  alla  ri- 
vendita, ma  che  computando  i  denar 
da  pagarsi  ai  Ptossi ,  clie   la   tenevant 
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come  vicarj  del  re  di  Boemia,  (26)  e  al  Anni 
re  stesso,  non  avrebber  potuta  ottenergli  ^. 
Lucca  i  fiorentini  con  meno  di  36o  n:\ila  '^^^ 
fiorini  di  oro,  non  pensando  mai  che  vo- 
lessero pauareuna  somma  sì  grande.  Ma 
ne  pareva  ora  sì  importante  l'acquisto 
spaventava  tanto  la  vicinanza  di  Masti- 
no, ed  eran  sì  grandi  le  ricchezze  dei 
fiorentini,  che  lu  determinato  di  com- 
prare per  somma  sì  esorbitante  una 
città  die  si  era  rifiutata  per  80  mila  fio- 
rini dalla  compagnia  del  Ceruglio,e 
per  minore  ancora  da  Gherardino  Spi- 
nola. Mastino,  che  aspirava  al  regno 
di  Lombardia,  di  Toscana  ,  e  torse  di 
tutta  l'  Italia,  e  che  vedea  torsi  così  la 
chiave  della  Toscana  ,  non  bisognoso 
di  denari,  (27)  quando  gli  ambascia- 

(26)  Vili.  lib.  I  I.  C3p.  44'  e  45.  Istor. 
Pisiol. 

(27)  Si  diceva  che  dopo  il  re  di  Francia 
non  vi  era  altri  si  potenti  che  iMastino,  Signo- 
re di  dieci  grandi  città,  di  moltissimi  castelli, 
e  di  entrata  di  700  mila  fiorini  di  oro.  Era  fa- 
ria  che  avesse  fatto  fabbricare  una  curona  di 
oro  per  coronarsi  re  di  Lombardia ,  0  di  To- 
sca iva. 

PigH.    T.    IV.  16 
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Anni  tori   fiorentini    offersero  di  pagare  la 
«li  C. somma  richiesta,  cercò  dello  caase  di 
lùùO  dilezione  si  frivole  ,  che  ai  fine  gli  ara- 
hasciatori  sdegnati  si  partirono   dalla 
sua  corte,  ed  egli  incominciò  la  guerra 
contro  la  repubblica,  facendosi  subito 
dalle  sue  truppe  delle  scorrerie  da  Luc- 
ca in  Valdinievole.  Veduto  i  fiorentini 
il  pericolo  di  questa  guerra,  e  la  diffi- 
coltà  di    contrastare   alla   potenza   di 
Mi:stino,se  avesse  potuto  attaccarli  con 
tutte  le  forze,  procurarono  una  diver- 
sione; e  sapendo  die  i  veneziani  eranc 
per   molte   cause   suoi   nemici,  fecero 
seco  loro  alleanza,  in  cui  si  obbligavant 
di  tenere    assoldati   due  mila  cavalli  e 
altrettanti  fanti  in  Lombardia,  percht 
i  veneziani  ne  potessero  far  uso  contrc 
Mastino.  (28)  Esso  per  infestar  di  piì 
1  fiorentini   si  collegò  cogli  aretini,  < 
mandò  loro  800  cavalieri,  che  per  Fori 
vi  dovevano  giungere;  ma  fu  loro  vie 
tato  il  passo  dalle  genti  dei  fiorentin 
unite  a  quelle  dei  bolognesi,  e  dei  -Alan 
fredi  signori  di  Faenza.  Si  strinse  di  pii 
la  lega  tra  i  fiorentini ,  1  bolognesi ,  e 

(u8)  Vili.  lib.  II.  e.  48.  e  49.  Ist.  pistol 
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pprugini ,  ai  quali  si  aggiunse  il  re  di  Anni 
K'apoli.  Venne  intanto  a  Firenze  Piero •'»  C. 
de'  Rossi  già  signore  di  Parma  ,  di  '^^^ 
Lucca  ,  e  di  Pontreinoli ,  che  cacciato 
dai  suoi  stati ,  essendo  Pontremoli  as- 
sediato dalle  genti  di  Mastino, cliiedeva 
ai  fiorentini  soccorso.  Introdolto  alia 
presenza  del  magistrato  ,  parlò  con  tal 
▼eemenza  contro  Riastino,  mostrando 
non  cercar  die  l'occasione  di  agire  o- 
stil mente  contro  di  lui,  che  non  tu  cre- 
duto potersi  scegliere  miglior  capitano 
per  la  guerra  che  si  avea  da  lare  in  To- 
scana. Fornito  di  genti  dal  fiorentini , 
per  costringere  le  truppe  di  Mastino  a 
levar  l'assedio  di  Pontremoli,  pensò  di 
avviarsi  verso  Lucca,  donde  uscì  il  ma- 
liscalco  di  Mastino;  ma  inferiore  ai  fio- 
rentini non  voleva  azzardarla  battaglia. 
Ve  lo  costrinse  però  il  Rossi  presso  al 
Ceruglio,  lo  ruppe,e  lo  fece  prigioniero 
con  tredici ufiziali. (29)  Non  potea  Piero 
cominciar  la  sua  impresa  con  maggior 
successo:  ma  i  signori  lombardi  colle- 
gati coi  fiorentini,  che  ne  conoscevano 
il  valore,  lo  desiderarono  per  capitano 

(25)  Vili.  lib.  u.c.  56.  Ist.  pisi.  loc.  cit. 
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Aiinidel  loro  esercito,  insieme  col  fratpllo 
«li  C.  Marsilio:  egli  andò  volentieri  a  spiegare 
i336  i  R^^oJ  talenti  in  una  più  ampia  sfera,  e 
più  vicino  al  suo  capitale  nemico,  e  Ick- 
sciò  per  capitano  dei  fiorentini  l'altro 
fratello  Orlando  superiore  in  ferocia, 
inferiore  nei  talenti  ai  fratelli.  Piero, 
bencliè  con  minori  forze  di  Mastino, 
ebbe  sempre  la  superiorità  in  campagna 
e  Io  costrinse  a  starsi  raecliiuso  nella 
città,  o  trinceralo  in  luoghi  forti,  men- 
tre andava  devastando  le  campngne  di 
Padova,  di  Mestre,  e  di  Treviso:  final- 
mente, lo  ferì  nella  parte  più  sensibile 
espugnando  i  forti  eli'  erano  in  difesa 
delle  saline  di  Padova,  e  impossessan- 
dosi delle  saline,  causa  principale  delle 
did'erenze  e  perciò  della  guerra  tra  Ma- 
stino e  i  veneziani.  (3o)  Volgendo  l'a- 
nimo a  cose  maggiori  tentò  più  volle 
di  occupar  la  città  di  Padova  ;  e  gli  ve- 
niva fatto,  se  mentre  con  piccola  scorta 
nella  notte  era  andato  a  sorprendere  il 
borgo  di  san  MarcOj  le  genti ,  a  cui  or- 
dinato avea  di  seguirlo  e  di  essere  alla 
punta  del  giorno  allo  stesso  borgo,  non 

(3c)  Vili.  lib.  1  i:  e.  61 .  Ist.  pist.  loc.  cit 
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iTPSsero  sbagliata  la  strada  nelle  tene-  Anni 
bre.  Dopo  essersi  incertamente  aggirate  di  C. 
tornarono  al  campo,  e  Piero  ebbe  buo-  ^^-^1 
ria  sorte  di  ritirarsi  illeso.  Mastino  privo 
di  generosità,  e  pieno  di  bassezza,  ac- 
corgendosi qual  sorte  di  nemico  avea 
in  Piero,  tentò  disfarsene,  corrompen- 
do alcuni  ufiziali  tedeschi,  acciò  l'uc- 
cidessero. Si  scoprì  la  trama,  e  gli  ufi- 
ziali per  istuggir  la  pena,  col  seguito  di 
più  di  mille  cavalieri  si  partirono  dal- 
l' esercito,  ponendo  fuoco  agli  accam- 
pamenti. L'orgoglio  e  la  soverchia  po- 
tenza di  Mastino  avea  risvegliata  la  ge- 
losia degli  altri  signori    lombardi:  le 
prime  sue  disgrazie  ne  fecero  riunire 
una  gran  parte  coi  veneziani  e  fiorentini 
per  abbatterlo  più  sicuramente.  C3r) 
Andiindo  poco  prosperamente  per  lui 
la  guerra,  gli  aretini  suoi  alleati,  non 
potendo  aver  soccorso,  si  trovavano  a 
mal  partito,  premuti  da  una  parte  dai 
fiorentini,  dai  perugini  dall' altra.  Si 
risolverono  pertanto  di  sottoporsi  per 
anni  dieci  al  governo  dei  fiorentini ,  li- 
mitandone però  assai  1'  autorità  ,  e  fu- 

(3i)  Gio.  Vili.  lib.  I  i.c.  6i. 

>6* 
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Anni  rono  ricevuti.  Pare  cbe  stiincbi  da  ^anlc 
(li  C.  agitazioni,  e  interne^  e  esterne  speras- 
uo;  f^QYo  con  questa  dedizione  qualche  tran- 
quillità sotto  ìa  protczitne  dei  fioren- 
tini. Questa  speranza  condusse  fuori  di 
Arezzo  per  due  miylia  una  folla  di  po- 
polo ,  coi  rami  di  olivo,  incontro  ai  do- 
dici cittadini  mandati  di  Firenze  ad  or- 
dinarne lo  stato, ai  quali  si  fecero  sommi 
onori.  Contribuirono  assai  a  questa  im- 
presa i  Tarlati,  che  avendone  avuto  da 
gran  tempo  il  governo  ,  lo  vedeano 
ora  vacillante.  Pietro  Saccone  però 
trasse  tutto  quel  profitto  che  potè  , 
essendogli  pagati  25  mila  fiorini  di  oVo 
•per  Arezzo,  e  i4  niila  pel  viscontato  di 
Val  di  Ambra ,  acquistato  già  dai  suo 
fratello  vescovo.  (32)  Si  confermò  frat- 
tanto la  lega  dei  fiorentini  coi  veneziani 

n?,)  Venne  Pier  Saccone  in  Firenze  (Vedi 
ViÌJ.  lib.  (  I.  rflp.  69.)  con  una  comitiva  di 
pili  di  100  persone  a  cavallo.  In  sei  di,  che 
vi  dimorò,  diede  splendidi  conviti  ai  fiorentini 
e  l'ultimo  giorno  in  Santa  Croce  ne  fece  uno 
dei  piò  magnifici,  nel  ([ii-ile  pii':  di  mille  <il- 
tadini  dei  più  on  revoU  erano  alla  prima 
meu'Hi. 
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e  con  tutti  gli  altri  signori  lombardi, (33)  Anni 
per  la  distruzione  dt-gli  Scaligeri.  Mossogli  C. 
RJastino  verso  Mantova  si  era  portato  a  ^^-^7 
Eovolento  per  impedire  u  PierodciKossi 
r  unione  col  fratello  ÌMarsilio,  e  i  tra- 
sporti delle  vettovaglie.  iMa  Piero,  sa- 
pendo che  il  caiijpodi  jMastino  non  po- 
teva avere  altr' acqua  da  bere,  che  quel- 
la del  canale  tra  Bovolento,  e  Chioggia, 
vi  lece  gittar  dentro  tante  sozzure,  e 
lo  rese  si  fetido  ed  immondo,  che  fu 
costretto  Mastino  a  levare  il  campo. 
Era  Padova  guarnita  da  Alberto  della 
Scala:  vi  si  trovavano  dentro  c[uei  di 
Carrara,  signori  una  volta  di  Padova  , 
maltrattati  assai  ora  da  Alberto:  tenne 
Piero  pratica  con  questi,  e  accostatosi 
coir  esercito  a  quella  città,  vi  fu  intro- 
dotto, fece  prigione  A.lberto,  e  fu  data 
la  signoria  alla  fauiiglia  Carrara.  (34) 
Piero  animato  sempre  più  alla  distru- 
zione del  suo  nemico,  senza  arrestarsi 

(33)  Erano  qnpsti  Azzo  Visconti  signore 
di  Milano,  Obizzo  marchese  di  Este,Luii;i 
Gonzaga  signore  di  Mantova, 

(34)  Corlus.hist.  Ioni.  XII.  rer.  ital.  script. 
Giù.  Vili.  lib.  I  1 .  cap.  04. 
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Anni  un  momento  dopo  la  presa  di  Padova  j 
^"  C.  andò  ad  attaccare  il  castello  di  Monse- 
'■^^'^  lice  trovandosi  nel  più  forte  della  zuf- 
fa e  combattendo  indl'antiporto,  quasi 
guada;j;nata  la  piazza  fu  ferito  da  una 
lancia  nel  fianco  fra  la  commettitura 
della  corazza.  Ad  onta  di  questo  colpo 
volle  passare  il  fosso ,  trattasi  la  lancia 
dal  fianco;  ma  incrudelito  il  dolore  della 
ferita,  e  versando  in  gran  copia  il  san- 
gue .  si  fece  porre  in  una  barca,  e  con- 
durre a  Padova  ove  presto  se  ne  morì. 
Il  dolore  affettuoso  dei  soldati  anche 
mercenari,  la  costernazione  della  parte 
di  cui  era  capitano,  la  letizia  del  nemi- 
co, ne  fecero  il  vero  elogio.  Gli  furono 
celebrate  pomposamente  1'  esequie   in 
Padova  ,  in    "Venezia  ,  in  Firenze  ;  né 
guari  andò  cbe  il  suo  fratello  Marsilio, 
per  febbre  contratta  dal  le  continue  fati- 
che della  guerra,  e  pel  dolore  del  fra- 
tello ebbe  la  stessa  sorte.  (35)  L  ardire, 
e  la  bravura  che  avevano  impresso  nelle 

(35)  Vill.lib.  1  i.cap,  6'i.65.elst.  pist. 
dicono  :  Piero  era  savissimo  di  guerra ,  pro'e 
cortese  oltre  a  ogni  altro  che  a  quel  tempo 
si  trovasse  ,  e  il  più  avventuroso  cavaliero 
ili  fatto  di  arme. 
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truppe,  durò  qualche  tempo  ,  giacché  Anni 
la  lega  s' impudronì  di  Mestre,  Orci, di  C. 
Canneta,  se  della  stessa  città  di  Brescia.  i3o8 
Dopo  varj  altri  danni  fatti  al  nemico 
?i  era  l'esercito  accampato  presso  a 
Verona  eittà  principale  di  ìMastino:  e 
perchè  era  trop]>o  hcn  difesa  da  sperar 
di  occuparla,  fattovi  correr  dei  pa!j 
per  ischerno,  secondo  l'uso  di  quei 
tempi  .  si  portarono  gli  alleati  sopra 
Vicenza.  Mastino  reggendosi  ridotto  a 
mal  partito  ,  perdute  tre  delle  sue 
principali  città,  minacciato  in  Verona,le 
sue  genti  sempre  hattute  „  tentò  tutti  i 
mezzi  per  accordarsi  coi  suoi  più  po- 
tenti nemici,  cioè  coi  veneziani;  i  cjuali 
vedendo  che  finora  non  avevan  tratto 
alcun  importante  profittoda  una  guerra 
dispendiosa,  essendo  Padova  venuta  in 
mano  dei  signori  Carrara,  Brescia  dei 
Visconti,  offerte  loro  da  Mastino  con- 
dizioni vantaggiose,  le  accett;irono  : 
furon  esse  la  cessione  di  Trevigi,  Ca- 
stelfranco (36)  e  Bassano.  Vi  si  accor- 

(36)  Così  il  Villani,  ma  nell' isfor.  del 
Cortiis.  (Rer.  ifal.  toni,  i  t.  )  si  dice  che  i  vr- 
neziani  ebl)ero  Trevigi,  e  Ubertino  da  Carrara 
Bassano ,  e  Castelfranco. 
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ftnni  dnrono  nnclio  gli  aUri.illeatldiLomltar* 
t^i  C.  din  ,  molti  dei  quftli  avean  guadagna- 
'32'j  to  delle  città,  o  delie  terre,  e  tutti  era- 
no stanchi  del  ilispcndio  che  recava 
la  guerra,  I  soli  fiorentini  furono  i  mal- 
contenti. Erano  entrati  in  una  dispen- 
diosa guerra  per  guadagnar  Lucca ,  e 
nonavevano  ottenuto  clje  pochi  castelli 
eh'  er;ino  quasi  un'  a])pendice  di  quella 
città.  Più  di  600  mila  fiorini  erano  stati 
5pesi.  Avea  contratti  il  comune  molti 
debiti  coi  particolari  ,  e  impegnate  le 
renditedi  varie  gabelle  per  alcuni  anni. 
Benché  pertanto  e  lo  sdegno  contro  la 
mala  fede  dei  veneziani,  e  il  timore  di 
Mastino,  che  possedendo  Lucca  sareb- 
be stato  sert)pre  pericoloso,  gli  disto- 
gliessero  dalla  pace  vi  furono  obbligati 
dalle  circostanze  ,  perchè  non  cadesse 
su  di  loro  tutto  il  peso  della  guerra. (37) 

(37)  Vili.  lib.  ii.cap.  76.  81.  89. 
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SOMMARIO 

Pestilenza  in  Firenze.  Amhasciata 
dei  romani.  Congiura  contro  il  go- 
verno scoperta.  Guerra  con  Pisa. 
Fiorentini  in  Lucca.  Ifiortntini  san 
rotti  dai  pisani ,  che  pongono  V  as^ 
sedio  a  Lucca  ,  dì  cui  s'  impadro- 
niscono. Duca  di  Atene  conservato- 
re  di  Firenze  ,  e  generale  dei  fio- 
rentini. Gli  è  ceduta  la  signoria  per 
un  anno;  indi  dichiarato  assoluto 
signore  di  Firenze  a  vita.  Estor- 
sioni e  rigorose  esecuzioni  sotto  il 
suo  governo.  Vizj  del  duca  e  dei  suoi 
cortigiani.  Indignazione  generale. 
Ingiuste  crudeltà.  Tre  cospirazioni 
si  formano  a  un  tempo  contro  di 
lui.  Tutti  gli  ordini  dei  cittadini  si 
sollevano  contro  il  duca  ,  e  lo  cac- 
ciano di  Firen  ze ,  dopo  averne  egli 
riiiunziata  la  signoria. 

U  na  repubblica  la  di  cui  forza  sta  nei  Anni 
commercio  coin'  era  la  fiorentina,  nondi  C. 
dovrebbu  prender  parte  iu  guerre  dove  ^^^^ 
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Anni  non  è  quello  interessato.  Le  conquiste 
f^'  C.  eh'  ella  può  fare  son  sempre  assai  più 
^^^9  dispendiose  dfUe  rendite,  risvegliano 
Ja  gelosia  dei  vicini  ,  e  impegnano  in 
nuove  guerre  coi  confinanti.  Al  fine  di 
una  guerra  latta  per  l'acquisto  di  Luc- 
ca si  trovò  la  repubblica,  senza  averla 
potuta  ottenere,  assai  indebitata;  edeb- 
Be  la  sorgente  delle  sue  ricchezze,  cioè 
il  commercio,  una  terribile  scossa  nel 
faliiinento  delle  compagnie  dei  Peruz- 
zi ,  e  dei  Bardi.  A.vevano  queste  dato 
in  prestito  a  Eduardo  III  re  d'  Inghil- 
terra un' immensa  somma  di  denaro, 
lira  questo  re  intrigato  nella  guerra 
con  la  Francia.  Ma  quantunque  per  lo 
più  vincitore,  quantunque  avesse  inva- 
so più  volte  le  Provincie  francesi,  tut- 
tavia il  lusso,  e  la  magnificenza  della 
sua  corte,  le  spese  della  guerra  incalco- 
labili ,  e  gravose  anche  ai  vincitori ,  lo 
posero  nell'impotenza  di  soddisl'are  ai 
suoi  creditori ,  e  convenne  loro  fallire 
per  un  milione,  e  365  mila  fiorini  di 
oro(i).  Se  si  dia  alla  moneta  il  valore 
che  avea  in  quel  tempo  ,  si  vedrà  clif 

(i)  Gio.  Vili.  lib.  33.  cap.  87. 
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jaestc)  denaro  sarebbe  equivalciile  a  Anni 
jirca  sette  milioni  di  zeccbini  dei  no-Ji  C. 
;tri  tempi.  Perduta  una  tal  somma  dal-  '^^y 
a  città  di  Firenze  si  può  facilmente 
concepire  il  danno  del  suo  commercio, 
si  crederebbe  interamente  perduta  : 
na  questi  danni  temporarj  facilmente 
;i  riparano,  quando  non  sono  esauste  o 
livertite  altrove  le  fonti  primarie  del- 
a  ricchezza,  le  quali  restando  in  Firen- 
liesempre  illese,  ben  presto  riempirono 
a  momentanea  deficienza.  Ma  non  po- 
;eain  più  mal  punto  ciò  avvenire,  men- 
;re  il  pubblico  che  trae  le  sue  rendite 
la  privati  si  era  tanto  indebitato.  Si  ag-  i34q 
»iunse  a  questi  mali  la  carestia  dei  vi- 
veri, e  ciò  che  suole  ben  spesso  accom- 
jagnarla  ,  una  febbre  pestilenziale  per 
;ui,  se  non  esagerano  gli  antichi  scrit- 
ori,  nonmienodi  i5  mila  persone  man- 
;arono  in  quest'  anno  dentro  le  mura 
li  Firenze.  Per  consolare  con  una  lie- 
je  aura  di  ambizione  le  calamità  dei 
iorentini  vi  giunse  una  onorevolissima 
imbasciata  da  Roma.  Questa  città  nel- 
a  lontananza  del  pontefice  era  stata  a- 
•itata  da  politich  i  convulsioni,  origi- 
jate  dalla  discordia  dei  grandi.  Sicco- 

Pian.    T     11'.  ir 
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Anni  me  era  fama  che  i  (iorentini  avessero 
di  f^.in  gran  parte  sopite  le  loro,  col  toglie- 
>^4'^reai  grandi  ogni  parte  nel  governo, 
vennero  i  romani  ambasciatori  per  in- 
formarsi della  fiorentina  costituzione, 
e  dei  mezzi  d'impedire  ai  grandi  il  tur- 
bare la  pubblica  quiete  (2).  ]VIa  men- 
tre i  romani  venivano  ad  apprendere  la 
maniera  di  viver  tranquilli  dai  fioren- 
tini, stavano  per  ricomincl;ire  in  Firen- 
ze le  domestiche  ostilità.  Erano  An- 
drea Bardi,  e  Bardo  Frescobaldi,  stati 
molto  aggravati  da  Jacopo  Gabbrielli 
di  Gubbio,  creato  nuovamente  capita- 
no della  guardia  ,  ed  esecutore  degli 
ordini  disptjtici  di  quei  pochi,  clie  vo- 
levano il  governo  esclusivo  nelle  loro 
mani,  da  cui  e  i  grandi,  e  la  plebe  n'e- 
rano affatto  allontanati,  e  molti  anco- 
ra del  loro  ordine.  A  quei  due  inaspriti 
delle  recenti  offese  ,  si  unirono  molli 
altri  dei  grandi,  privati  del  governo  per 
Jegge  ,  e  dei  popolani  che  per  prepo- 
tenza n'eran  tenuti  lontani,  e  si  tramò 
una  congiara  per  mutare  il  governo.  I 
loro  amici  forestieri ,  Pazzi ,  Tarlali  , 

(2)  Vili.  lib.  lì.  e.  Il 5. 
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Gukli,  Ubertiui,  ec.  doveano  venire  in  Anni 
Firenze,  e  il  dì  2  di  novembre  si  dovea*^' ^'• 
sollevar  la  città,  e  mutare  il  reggimen-  *  ^^ 
to.  Fu  scoperta  la  congiura  il  giorno 
avanti  a  quello  dell'esecuzione  da  An- 
drea dei  Eardi ,  che  o  per  timore  ,  o 
per  rimorso  livelò  il  trattato  a  Jacopo 
Alberti  uno  dei  capi  del  governo.  Que- 
sti adunati  ,  non  vi  essendo  tempo  da 
perdere,  fecero  suonar  la  pubblica  cam- 
pana a  martello  ,  e  il  popolo  corse  ar- 
mato per  tutta  la  città  contro  i  tradi- 
tori,  ai  quali  non  erano  ancor  giunti 
soccorsi  ,  onde  quelli  che  si  trovavano 
dalla  parte  dritta  dell'Arno  non  si  mos- 
sero: dall'altra  parte  poi  corse  alle  ar- 
mi ,  e  tentarono  di  ditendersi  nella  via 
detta  dei  Bardi.  Circondati  da  ognipar- 
tedal  popolo  armato,  stavano  per  veni- 
re alle  mani ,  quando  il  potestà  Matteo 
da  Ponte  bresciano,  nomo  venerabile, 
s' interpose  ,  e  ponendo  in  vista  ai  Bar- 
di, e  Frescobaldi  il  pericolo  imminente 
di  esser  trucidati  colle  loro  famiglie,  gli 
persuase  a  posar  l'armi:  ottenne  lo  stes- 
sodal  popolo,  promettendogli  che  i  con- 
giurati partirebbero  di  Firenze  ,  fuori 
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Anni  (lolla  fju;il  città  gli  accompagnò    ogl 

(Vi  C.  stesso  nella  notte  (3). 

iZ\i  Piirea  che  la  fortuna  scherzasse  co- 
fiorentini  ,  offerendo  ,  e  togliendo  lorc 
a  un  tempo  replicatamente  la  città  di 
Lucca  ,  turhaiidogli  sempre  o  ne  cer- 
cassero l'  acquisto  coli'  armi,  o  coi  de- 
nari. M;istino  della  Scala  dopo  la  per- 
dita di  Panna,  toltagli  da  Azzo  daCor- 
reggio,  vedendo  non  poter  più  sostener 
Lucca  ;  l'olfcrse  ai  fiorentini  al  prezzo 
di  'So  mila  fiorini  di  oro:  acconsenti- 
rono i  fiorentini,  ma  prima  clic  venisse 
loro  in  mano,  dovettero  contrastare 
coi  pisani.  Pareva  a  questi  di  non  poter 
più  sostener  la  loro  libertà  ,  se  Lucca 
restava  dei  fiorentini  (4).  Sarebbe  loro 
piacuto  ;  non  potendo  vincer  coi  denari 
i  fiorentini,  che  Lucca  restasse  in  liber- 
ta :  fecero  varj  consigli  nei  quali  fu  al- 
la fine  determinato  che  si  prendessero 
l'armi  colle  quali  se  ne  contrastasse  ai 

(3)  Vili.  lib.  I  i.c.  I  17.  I  iS.Istor.Pistnl, 

(4)  •''•  clicova  che  IMa'.tino,  concludendo  il 
trattato  coi  deputati  fiorentini  avrà  detto  lo- 
i:o  .•  Io  in  ifeudo  Lucca ,  e  Pisa  vi  dono.  Ma- 
rang.  croniche  di  Pisa. 
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fiorentini  il  possesso  ;  e  dopo  qualche  Anni 
inutile  trattato  con  INfastino,  vi  posero  <J'  C, 
l'assedio.  Aveano  adunateinolte  solda-  ^-^^^ 
tcschedai  i;hiljellini  toscani,  e  dai  signo- 
ri di  Lotnbaidia  ,  specialmente  da  Lu- 
cljino  Visconti,  di  cui  comprarono  Ta- 
micizia  coi  tradimento.  Uno  dei  primi 
cittadini  milanesi,  Francesco  da  Po- 
stierla, avea  sposato  la  beliate  virtuosa 
Margherita  Visconti,  stretta  parente  di 
Luchino,  e  di  cui  questi  invaghito  era 
stato  da  lei  rigettato.  Reso  noto  al  ma- 
rito il  suo  mal  animo,  l'indusse  a  tra- 
inare una  congiura  ,  la  quale  scoperta, 
fuggì  Francesco  in  Avignone,  donde 
coi  più  insidiosi  artifizj  l'u  da  Luchino 
tirato  a  Pisa.  Ad  onta  di  un  salvocon- 
dolto,  con  cui  lo  aveano  i  rettori  di  Pi- 
sa assicurato,  fu  ivi  preso  e  consegnato 
a  Luchino  ,  che  per  colmo  di  barbara 
brutalità  lo  fece  decapitare  insieme  col- 
la saggia,  e  sventurata  consorte  (òV  Per 
quella  perhdia  ebbero  i  pisani  potenti 
aiuti  da  Luchino^  e  poterono  sostener- 
si in  faccia  ai  fiorentini.  Il  vicario  di 
Mastino  trattava  nello  stesso  tempo  an- 

(5)  Corio,  Stor.  di  Mil. 

'7* 
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Anni  che  col  pisani  ,  ponendo  Lucca  ali"  in- 
di C.  canto.  Dopo  v.nic  alti-reazioni  sul  pa- 
'^ìi  i^a mento  dei  denari,  fu  finalmente  in- 
troJiittii  in  Luce;»  !■•  gente  dei  fii)rentlni, 
restando  però  in  mano  dei  pisani  due 
luoghi  ft)rti  appartenenti  al  contado 
luecliese,  d  Ceruglio,  e  JMonte-Cliiaro, 
per  cui  furono  scernati  70  mila  fiorini, 
di  oro.  Non  si  partivano  però  i  pisani , 
e  restando  immobili  ncHa  pianura  di 
Lucca,  avrebbero  fatto  gran  senno!  fio- 
rentini a  starsene  sulle  difese  ,  o  occu- 
pando dei  posti  importanti  ,  impedire 
il  trasporto  delie  vettovaglie  all'arma- 
ta pisana,  o  travagliando  il  contado  lo- 
ro con  delle  scorrerie:  ma  si  recarono 
a  vergogna  il  lasciarli  tranquilli,  giac- 
cliè  uniti  alle  genti  di  .Ma^tino  erano 
superiori ,  ontle  accostatisi  ai  nemici 
presentarono  loro  la  battaglia  presso  al- 
la Gbiaia.  ISon  laricusamno  i  pisani- si 
combattè  con  varia  fortuna.  Inclinò  sul 
principio  la  vittoria  ai  fiorentini,  e  fu 
fatto  prigioni(-ro  Giovanni  Visconti  fi- 
glio di  Luchino;  ma  disordinatisi  nel- 
l' inseguire  il  nemico,  furono  da  una 
schiera  ,  restata  a  guardia  del  campo  , 
rotti  e  posti  in  fuga.  Ebbei'o  gran  pj'.rte 
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0 questa  vittoria!  balestrieri, tra  1  qna-  Anni 
i  ve  n'erano  molti  dei  genovesi  assai  «li^C. 
timati  in  questa  sorte  di  arine.  La  ca-  i^4' 
ralleria  dei  fiorentini  tanto  più  nume- 
•osa  di  quella  dei  pisani  fu  in  gran  par- 
;e  disabilitata   dall'azione  per  questa 
;orte  di  armi.  La  perdita  dei  fiorentini 
tra  morti,  e  prigionieri  non  fu  minore 
li  due  mila  uommi  (6).  Da  questo  van- 
taggio cresciuto  l'animo  ai  pisani,  strin- 
sero nuovamente  Lucca  di  assedio.  Fa     ^ 
sin^'olar  cosa  il  vedere   in  questo  mo-  i  -^  1^ 
mento  comparire  gli  ambasciatori  del 
vecchia  re  Roberto  chiedendo  ai  fioren- 
tini il  possesso  di  Lucca  come  cosa  pro- 
pria ,  ^àacchè  dicevano  ,  fino  dal    i  3 1  3 
Lucca'^si  era  posta  in  sue  mani,  quando 
eli  fa  tolta  da  llguccione  della  Faggiola. 
jNon  fece  però  minor  meraviglia  il  pron- 
to consenso  dei  fiorentini, i  quali  perde- 
vano una  città  tanto  desiderata,  e  com- 
prata con  tant'oro  ,  e  tanto  sangue.  Gli 
stessi  ambasciatori  ,  avuto  d  possesso  , 
andarono  a  Pisa,  e  intimarono  a  quella 
repubblica  di  levar  l'assediodi  una  citta 

(G)  Giov.  Vili.  lib.  u.c.  I  33.  )  34.  istor. 
Pi^lol.  Marang.  Cii-n.  di  Pisa. 
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Anni  appartenente  al  re  diNapoli:  mal  pisani; 
dj^C- non  cedendo  così  facilmente  ,  propo- 
^^42  sgr,j  ^ij  mandare  ambasciatori  al  re.  Si 
può  congetturare  die  il  re  antico  ami- 
co dei  fiorentini  agisse  di  concerto  con 
essi,  per  far  ritiriire  i  pisani,  come  que- 
sti realmente  sospettarono.  Era  stato 
fatto  generale  dei  fiorentini  il  Malate- 
sta.  Si  mosse  per  far  levar  l'assedio  di 
Lucca:  fu  però  scaltramente  tenuto  a 
bada  dal  capitano  dei  pisani  ,  il  quale 
non  avendo  gente  bast:inte  ]i^r  misu- 
rarsi coi  fion  ntini  ,  e  sapendo  quanto 
mancava  Lacca  di  viveri  ,  volea  com- 
batter colia  dilazione.  Giunse  al  fioren- 
tino esercito  il  duca  di  A.tene  con  100, 
cavalli  francesi  ;  vi  giunsero  anche  al- 
tri rinforzi;  ebbero  luogo  varie  ope- 
razioni sul  fiume  Sercbio  ove  i  pisani 
benché  inferiori  valorosamente  si  dife- 
sero: il  Malatesta  ,  superiore  di  forze, 
non  potè  mai  sloggiarli  ,0  forzarli  alla 
battaglia  ;  e  dopo  molti  tentativi  per 
soccorrer  Lucca  fu  obbligato  a  ritirar- 
si. Abbandonati  così  i  lucchesi , dovero- 
no venir  a  piitticoi  pisani:  questi  funi- 
no  assai  moderati ,  poiché  (data  facoltà 
ai  fiorentini  che  vi  erano  di  ritirarsi;  si 
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contentarono  di  tenere  per  quindici  an-  Anni 
ni  nel  castello  di  Lucca,  detto  dell'  A-di  C. 
gosta  ,  e  di  Ponte-tetto,  e  della  torre  '^m^ 
di  Montuolo ,  un  loro  presidio,  che  fos- 
se pagato  però  dai  lucchesi  ;  in  tutto  i[ 
resto  fossero  liberi  (yì.  Dopo  tante  spe- 
se, e  tanto  sangue,  Lucca  si  bramata 
tenuta  un  momento  ,  fu  nuovamente 
perduta. 

I  poco  felici  avvenimenti  ,  come  av- 
venir suole  ,  avevano  eccitato  V  odio 
contro  i  regolatori  della  repubblica 
fiorentina.  Questi  per  coprirs-i ,  e  per 
volgere  altrove  i  pensieri ,  e  la  rabbia 
dei  nemici ,  fecero  scegliere  per  con- 
servatore,  e  protettore  della  città  ,  e 
suoi  stati  Gualtieri  (8)  duca  di  Atene, 

(7)  Vedi  Vili.  lib.  IO  cap.  129.  i  3o.  1  3  r. 
532. ed  i  seguenti,  e  1'  Istor.  Pistol. 

(8)  Egli  era  titolar  duca  di  Atene ,  educa- 
to in  Grecia,  figlio  di  un  altro  Gualtieri  ve- 
ro duca  di  Atpne,  ucciso  combattendo  contro 
una  compagnia  di  Catalani,  formata  in  Grecia 
come  le  compagnie  di  Italia  erano  formate. 
Questo  tiranno  in  Firenze,  dopo  varie  vicen- 
de in  Puglia,  e  in  Francia,  perde  la  vita  nel- 
la celebre  battaglia  di  Potiers. 
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Anni  e  conte  dì  Brienne,  originario  jfran- 
«li  C.  cese  ,  natrito  in  Grecia  ,  e  in  Puglia. 
134^  Pipo  dal  tempo  che  avea  in  Firenze 
sostenute  le  veci  del  duca  di  Calabria, 
si  era  acquistato  gran  riputazione  di 
saviezza  ,  e  di  giiistizia  :  onde  finito  il 
tempo  della  condotta  del  Malatesta, 
fu  eletto  generale,  e  conservatore 
colla  più  estesa  facoltà  di  esercitar  la 
giustizia  ,  e  dentro,  e  fuori  di  Firenze. 
Aveva  il  duca  moltissima  ambizione  , 
e  sufficiente  talento  per  profittare 
delle  circostanze  della  città.  Era  essa 
divisa  in  tre  ordini  di  persone,  grandi, 
popolani  ricchi ,  e  plebei  :  trovavasi  il 
governo  intieramente  in  mano  dei  se- 
condi ;  gli  altri  due  ordini  perciò  do- 
Tcano  essere  scontenti  ;  aggiunte  agli 
antichi  torti  le  disgrazie  accadute  alla 
repubblica  ,  per  poco  saggia  ammini- 
strazione di  chi  governava,  le  lagnanze 
furono  più  frequenti ,  e  piiì  ardite  :  i 
più  arditi ,  e  con  più  ragione,  erano  i 
grandi.  Kon  contento  il  popolo  di  aver 
loro  tolta  ogni  parte  del  governo ,  non 
amministrava  ad  essi  la  giustizia  :  sì 
facevano  agire  nel  più  severo  modo 
contro  loro  le  leggi ,  le  quali  tacevano 
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il  più  delle  volte  per  1'  ordine  che  go-  Anni 
vernava:  anche  in  questo  però  non  tli  C. 
mancavano  persone,  cui  era  odioso  il  '343 
governo  ,  giacché  le  cariche  più  im- 
portanti si  riducevano  in  mano  di  po- 
chi. Tutti  i  malcontenti  si  unirono  col 
duca  sollecitandolo  vivamente  a  farsi 
signore  assoluto  della  città  ,  e  promi- 
sero di  sostenerlo,  anteponendo  così  la 
servitù  della  patria  ad  un  libero  ma 
aristocratico  governo,  in  cui  non  avean 
parte.  Manteneva  il  duca  ed  aumen- 
tava questa  buona  disposizione,  e  con 
alcuni  colpi  di  vigore  che  avevano 
l'aria  della  più  esatta  giustizia,  si  trasse 
gli  applausi  dei  malcontenti,  e  incusse 
terrore  nei  popolani ,  avendo  chiamato 
in  giudizio ,  e  tatto  provare  il  rigor 
delle  leggi  appunto  ad  alcuni  ,  che  per 
esser  nel  numero  di  qaelli,  fra  i  quali 
le  principali  cariche  si  dividevano , 
erano  impuniti  ,  e  perciò  odiosi  agli 
altri.  Giovanni  dei  Medici  fra  i  più 
potenti  era  stato  capitano  di  Lucca. 
Arrestato,  per  forza  di  tormenti,  con- 
fessò che  per  denari  aveva  lasciato 
fuggir  Tarlato  dal  campo,  benché  in 
fama  portasse  che  non  ei"a  reo  che  di 


lo4  LIBRO  TERZO 

Anni  mala  custodia  ,  e  tjli  fu  mozzo  il  capo, 
'li  C  Ebbe  la  luedesima  sorte  Guslieliiio 
'■^H  Altoviti  accusato  di  baratteria.  Rosso 
dei  Ricci,  e  Naldo  Rucellai  furono 
arrestati  ancor  essi,  il  primo  dei  quali 
si  era  appropriato  le  piighe  dei  soldati, 
l'altro  avea  ricevuto  denari  dai  pisani 
per  secondare  i  loro  interessi.  Non 
volle  il  duca  punir  questi  di  morte  , 
perchè  il  troppo  sangue  non  rivoltasse 
il  pubblico  :  furono  però  condannali 
in  denaro  ,  indi  il  Ricci  a  perpetua 
carcere,  il  Rucelbii  al  confine  di  Pe- 
rugia ((j).  Questi  gastigbi  in  4  delle 

(9)  Viil.  lib.  12.  cap.  I.  2.  litor,  pi- 
stol.  Questi  pochi  delitti  puniti  per  un  colpo 
(li  vij;oie  del  goverao  ci  possono  fare  con- 
getturare quanti  altri  andavano  impuniti  ,  t 
quanta  era  la  corruzione  del  governo  ,  e  per- 
chè in  una  republ)lica  cominerciante  fosst 
tanta  avidità  dei  pubblici  impieghi.  Con  gran 
verità  scrive  un  certo  autore  di  quei  tempi  , 
dell'  imprese  andate  male  dei  fiorentini  :  que- 
sto si  crede  sin  stato  piuttosto  perche  lo  po- 
polo ,  che  /'  ha  rett<i  ,  ha  più  atteso  al  gua- 
dagno che  al  bene  della  repubblica  ,  e  fc- 
desi  che  gran  parte  dei  mercatanti ^oren- 
tini  per    attendere    al    coniane    hanno  la- 
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principali  famiglie,  use  ad  essere  im- Anni 
punite  ;  e  odiose  alla  plebe  ed  ai  gran-f''  C. 
di ,  conciliarono  gran  favore  al  duca  ,  '^'^^ 
il  quale  credendo  o/nai  maturo  il  di- 
segno di  l'arsi  signore  assoluto  ,  e  sa- 
pendo di  averne  la  forza  ,  volle  nondi- 
meno domandar  la  si';;noria  al  gonfa- 
loniere, e  priori.  jNegarono  questi  con 
modeste  ,  ma  ferme  rimostranze:  co- 
noscendo però  il  favore  grande  del 
pubblico  verso  di  lui,  per  non  eccitnre 
un  pericoloso  tumulto,  dovendosi  la 
mattina  appresso  adunare  il  popolo, 
fu  deliberato  dal  magistrato  die  gli  si 
dasse  per  un  anno  la  signoria  con 
quelle  limitazioni  con  cui  l'avevano 
i;oduta  il  re  Roberto  ,  e  il  duca  di  Ca- 
labria. La  sera  innanzi  andò  il  magi- 
strato con  altri  rispettabili  cittadini  al 
duca  ,  cbe  per  conciliarsi  maggiore 
stima  di  pietà  e  di  moderazione  ,  abi- 
tava nel  convento  di  santa  Croce  ;  e 
dopo  molti  dibattimenti  finse  di  accor- 
darsi. Ne  furono  da  nota]  di  una  parte, 

sciati  li  fondachi ,  e  le  mercanzie.   Istor. 
pistol. 

Pii-n.    T.   ly.  i8 
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Anni  e  dell'altra  firmate  le  condizioni,  e  ap- 
di  C.  provate  dal  duca  con  suo  giuramen- 
*343  to  (io).  Venne  nella  mattina  del  di  <S 
settembre  il  duca  al  palazzo  dei  priori 
accompagnato  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà  ,  da  innumerabil  plebe 
armata ,  e  dalle  proprie  truppe.  Il 
gonfaloniere  espose  la  deliberazione 
fatta  la  sera:  quando  si  sentì  chele 
signoria  di  Firenze  era  data  al  duc! 
per  un  anno  ,  molte  voci  dell'  infimi 
popolo  gridarono  a  vita.  Aperte  1» 
porte  del  palazzo  ,  vi  fu  dalla  nobilt.' 
condotto  ,  e  istallato  assoluto  signore 
cacciandone  i  priori,  e  gonfaloniere, 
quali  restarono  col  solo  nome  traspor 
tat'  altrove  a  rappresentare  una  sce 
nica  farsa.  Si  fecero  fuochi  di  gioia 
Le  armi  del  duca  si  videro  appese  ai 
ogni  canto  :  al  suono  di  tutte  le  cam 
pane  furono  sulla  torre  inalberate  l 
sue  bandiere  :  e  il  vescovo  Acciaici 
pronunziò  un"  omilia  ,  in  cui  fece  suo 
Tiare  altamente  le  lodi  delle  supposi 
virtù  del  duca.  Tutte  le  città  della  re 

(io)  Gio,  Vili.  lib.   12.  cap.  3. 
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jubblica  ancora  si  dettero  al  mede- Anni 
imo  (11):  diventò  egli  pertanto  si-d'C. 
»nore  di  Firenze  non  colla  limitata  au-  ■^^^ 
;orità,  colla  quale  i  reali  di  Napoli 
più  di  una  volta  l'avean  tenuta,  ma 
2011  assoluto  potere,  parte  concessogli, 
parte  usurpato.  Diritto  di  vita  sulle 
persone,  collazioni  di  impieglii.  impo- 
sizioni di  tasse  ,  o  gabelle  ,  tutto  fu 
nel  suo  arbitrio  :  tanto  può  un  mo- 
mentaneo acciecamento  prodotto  dalla 
furia  dei  partiti!  Quelli  che  potevano 
più  guadagnare  nella  mutazione  erano 
ì  così  detti  grandi,  che  esclusi  dalle 
cariche  ,  e  obbligati  ad  obbedire  al 
governo  dei  mercanti  ,  avevano  ora 
tutto  il  fondamento  di  sperare  che  il 
duca,  a  cui  11  loro  rango  gli  avvicina- 
va più  degli  altri,  concederebbe  ad  essi 
e  favore  ,  e  non  piccola  parte  nel  go- 
verno. Uno  dei  primi  atti  del  duca  fa 
la  pace ,  e  poi  la  lega  coi  pisani,  cre- 
dendola utile  a  confermare  il  suo  do- 
minio ;  cioccbè  dispiacque  assai  ai  fio- 
rentini. Egli  è  più  facile  l'acquistare 
gli  stati  che  il  mantenerli.  Pochi  pos- 

(11)  Gio.   ViU.  lib.  12.  cap.  3.  e  4- 
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Anni  sono  essere  i  favoriti  nella  mutazloiip 

di  C.  e  questi  anno  innumerabili  scontenti  tr; 

1343  quelli,  che  speravano,  osi  crcdevai 

dovuto  lo  stesso  premio.   L'animo  an 

cora,  che  nell  esecuzione  dell'impresi 

è  stato  assiduaraentevigilante,  ed  atti- 

vo,  ottenuto  il  6ne,  suole  il  più  dell« 

volte   rilassarsi ,  quando    la    viijilanzì 

dovrebbe  accrescersi  (12).  Credette  i 

(r.>)  E'  dà  notarsi  la  lettera  scritta  o< 
duca  dal  re  Bolerto  per  le  verità  che  gì 
dice,  e  i  consigli  che  gli  dà:  Non  senno,  noi 
virtù  ,  non  lunga  amistà  ,  non  servigi  a  me 
ritare  ,  non  vendicatogli  di  loro  onte,  ti  hi 
fatto  signore  dei  (iorentini,  ma  la  loro  grandi 
discordia  ,  e  il  loro  grave  stato  ,  di  chi 
se'  loro  più  tenuto  ,  considerando  1'  amore 
che  ti  hanno  -costrato  credendosi  riposare 
nelle  tue  braccia.  Il  modo,  che  hai  a  te- 
nere volendoti  bene  governare  si  è  questo 
Che  ti  ritenghi  col  popolo  ,  che  prima  reg- 
geva ,  e  reggiti  per  loro  consiglio  ,  non  lorc 
per  io  tuo  ;  fortifica  giustizia  e  i  loro  ordini, 
e  c(xne  per  loro  si  governava  per  sette  ,  fa 
che  per  te  si  governino  per  dieci  ,  eh'  è  nu- 
uiero  comune  ,  che  lega  in  se  tutti  i  singo- 
lari numeri  ;  ciò  vuol  dire  noUi  leggere  per 
se  ,  né  divisi ,  ma  a  comune.   Abbiamo  ia- 
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duca  di  poter  conservare  colla  forza  Anni 
quello  clie  si  era  acquistato  colla   be-ili  C 
nevolenza  ,  onde  assoldò  molte  truppe  i343 
forestiere  pagate  coi  denari   della  re- 
pubblica ,   mezzo   insufticiente  contro 
uria  popolosa  citlei  ,  cbe  sia  mal  dispo- 
sta.   Presto    trascvirò     1'  amicizia    dei 
i^randi ,  e  si  pose  a  coltivare   la  plebe  , 
stendendo  il  suo  favore   sopra    la   più 
bassa  gente  ,  per  avere  in  essa  un  forte 
appoggio.  I  suoi  cortigiani ,  e  ministri, 
quasi  tutti  forestieri  ,  divennero  pre- 
sto per  l  insolenza  ed  estorsioni  intol- 
lerabili al  pubblico.  Erano  suii  prin- 
cipali conKdinti  Ceri  ettieri  Visdomi- 
ni ,  consigliere    dei  pubblici  all'ari,  e 
dei  privati  amori ,  Guglielmo  di  Assisi 

teso  ,  che  traesti  quelli  rettori  della  casa 
della  loro  abitazioLC  ,  cioè  dei  priori  del  pa- 
lazzo del  popolo  fatto  per  loro  acconteiita- 
niento  dal  popolo:  riruetlilivi,  e  abita  nel  pa- 
lagio ove  sia  il  podestà  ove  abitava  il  duca 
di  Calavria  ,  quaiido  ei  fue  signore  iu  Firen- 
ze :  t  se  questo  non  farai  ,  non  ci  pare  ,  tne 
tua  salute  si  possa  stendere  innanzi  [>er  ispa- 
zio  di    molto    tempo.    (Gio.   Fili.   Uh.    ì-2. 

^"P-  40- 
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Anni  cnpitano  del  ]v.'poIo,  (ora  col  nomo  di 
*^' C.  coiiscryatore  suo  esecutore,  e  carnc- 
iJj4|Jce),e  Arrigo  Fei  abilissimo  nell'arte 
di  spremer  denari  dal  pubblico.  Il  suo 
consiglio  di  stato  però  aveva  un'  aria 
di  dignità  essendo  composto  di  prelati, 
cioè  dei  vescovi  di  Lecce  ,  e  di  Assisi , 
di  Arezzo  ,  di  Pistoia  ,  di  Volterra  , 
jion  avendovi  luogo  allri  secolari  che 
Tarlato  Tarlati ,  e  Ottaviimo  Belfort 
ma  da  questo  rispettabile  consesso 
non  escivano  che  leggi  gravose  al 
pubblico  ,  ed  esecuzioni  sanguinarie. 
Soffrivano  Io  stesso  trattamento  le  città 
suddite  della  repubblica  :  i  suoi  potestà 
non  avevano  altra  cura  che  di  spremer 
dt-ir  oro  d;ii  cittadini  per  empir  le  casse 
del  duca.  E'  molto  probabile  che  siffatte 
persone  cogli  stessi  mezzi  cercassero  di 
arricchirsi  anch'esse; mani  duca,  quan- 
do erano  impinguate,  col  metodo  dei 
sovrani  di  Oriente,  li  spogliava  dei  mal 
guadagnati  tesori  ;  e  questa  era  l'unica 
podisfazione  che  dava  ali  angariato  pub - 
Ijlico.  (i3)  Principali  persone  furono 
fatte  morire  per  lievi  cause,  altre  mul- 

(i3)  Islor.   pi^tol. 
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tate  gravosamente  in  denai'i:  (1,4)  a  Anni 
questo  si  aggiunse:  l' insolenza,  la  sre-"'^^- 
i^olittezza  del  duca,edei  suoi  dipendenti  '"^^ 
Terso  le  donne  le  più  oneste,  fra  lequali 
si  sforzavano  d' introdurre  gli  usi,  e  le 
maniere  libere  delle  corti  francese,  e 
napoletana,  e  sostituirle  alle  modeste  e 
decenti  dei  fiorentini  repubblicani.  ]Nè 
solo  le  comuni  dissolutezze  deturpava- 
no i  suoi  cortigiani ,  ma  vi^j  ancora  dai 
quali  aborre  la  natura,  (i  5)  Si  sparse 
un  malcontento  in  tutti  gli  ordini  di 
parsone-,  nei  grandi,  oltre  gli  addotti 
motivi,  per  non  essere  ammessi  al  go- 
rerno,  come  speravano;  nel  popolo  per 
averlo  perduto;  in  tutti  gli  ordini  per 
le  cresciute  imposizioni  ,  siccbè  non 
erano  scorsi  tre  mesi  che  il  governo  del 
duca  era  detestato  con  più  violenza  clie 
non  fosse  poco  innanzi  bramato.  Kon  fu 
dilficile  al  duca  il  conoscere  la  muta- 
zione, e  l'odio  crescente  del  pubblico: 
la  sua  maniera  di  operare  in  queste  cir- 
costanze fu  poco  giudiziosa.  Era  assai 
naturale  l'immaginare  che  in  un  nuovo 

(14)  Giov.   Vili.  lib.    ra.  e.  8. 

(15)  Istor.  pistol. 
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Anni  principato  si  potesse  ordire  contro  di 
ti'  C.  lui  qualcbe  congiura;  credè  di  potersi 
jj       *3-i3 j^yy^j,,gjj.,yg   j'  afiezione   pubblica   con 
.1  un'aria  di  cunlìdcnza,  e  di  sicurezza 

straordinaria ,  cbe  giunse  non  solo  a  di- 
sprezzare, ma  a  punire  come  calunnia- 
tori coloro  cbe  gli  davano  salutevoli 
avvisi.  Matteo  di  ÌVlarozzo,  avendolo 
avvertito,  cbe  la  famiglia  dei  Medici 
tramava  di  ammazzarlo,  Tu  con  inutile 
e  mal  avveduta  barbarie  attanagliato, 
e  impiccato:  questo  terribile  esempio 
non  spaventò  altri;  tanta  è  la  speranza 
e  il  coraggio  dei  delatori .  Lamberto 
degli  Abati  successe  a  Matteo  nella  de- 
lazione ,  e  nella  pena  :  avendogli  sco- 
perto che  alcuni  nobili  fiorentini  tra- 
mavano la  sua  uiorte  ,  e  clie  ne  tene- 
vano pratica  con  Giovanni  del  Riccio 
capitano  di  Mastino,  ebbe  il  premio 
degno  del  mestiero  di  delatore.  Questa 
crudele  severità  ,  senza  riguadiignurli 
1'  animo  dei  fiorentini,  era  atta  ad  invi- 
tare i  malcontenti  a  congiurare  ardita- 
mente. Pareva  però  cbe  con  inaudita 
leggerezza  il  duca  curasse  più  le  parole 
che  l'azioni;  giacche,  essendogli  ripor- 
11  tato  cbe  Beltoue  di  Gino  già  beneficato 
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da  lui  avea  sparlato  del  suo  governo,  Anni 
yii  fece  svellere  la  lingua,  conficcarla  <!•  C. 
sopra  una  lancia, e  accanto  tul  essa  stra-  -^43 
SL'inare  il  disgraziato  Bettone  sopra  un 
carro  per  la  città  ,  confinandolo  indi 
in  Romagna  ove  dalle  conseguenze  del- 
la ferita  sì  mori.  (i6)  Non  può  espri- 
mersi quanto  in  una  città  loqnace,  e 
volonterosa  di  esaminare  ,  e  giudicare 
gli  all'ari  pubblici,  siffatto  gastigo  sbi- 
gottisse ed  inasprissead  un  tempo  i  cit- 
tadini ,  vedendo  perduta  anche  la  liber- 
tà della  parola.  Essendo  animati  con- 
tro il  duca  in  siffatta  guisa  tutti  gli 
ordini  dello  stato,  tre  cospirazioni  si 
formarono  contro  di  lui  nello  stesso 
tempo,  senza  che  1'  una  fosse  informa- 
ta dell'  altra.  Capo  della  prima  era  lo 
stesso  vescovo  diFirenze  Acciaioli:  avea 
egli  caricato  il  duca  di  strabocchevo- 
li lodi  nella  prima  istallazione,  e  n' avea 
gran  rossore  .  Non  si  comunicando  i 
congiurati  delle  tre  cospirazioni,  erano 
varj  i  progetti  per  disfarsi  del  duca, 
niuno  dei  quali  potè  essere  eseguito, 
percliè   cresciutigli    i   sospetti    si   era 

(i6)  Giov.  Vili.  lib.   II.  e.  8. 
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Anni  messo  in  guardia  con  molta  vigilanza^ 
di  C.  benché  1  congiurati  restassero  per  mol- 
»343  to  tempo  a  lui  occulti.  Francesco  Cru- 
nelleschi  uno  degli  aderenti    del   duca 
ebbe  sentore  della  congiura  dei  Medi- 
ci da  un  sanese  che  v'mterveniva.  Que- 
sti però  non  seppe  nominargli  altri  che 
Paolo  del  Marzecca  cittadino  fiorenti- 
no, e  Simone  da  Monterappoli.  Arresta- 
ti questi,  e  tormentati,  svelarono  i  con- 
giurati, dei  quali  era  capo  Antonio  de- 
gli Adimari,  uomo  di  gran  riputazione, 
e  per  le  sue  qualità,  e  per  la  grandez- 
za della  famiglia.  Citato,  comparve,  fa 
ritenuto;  ma  il  duca  non  osò  farlo  mo- 
rire. Spaventato  dal  numero  grande,  e 
dall'autorità  dei  congiurati,  non  pa- 
rendogli aver    forze  da    agir  contro  di 
loro,  mandò  per  dei   soccorsi    in  varie 
parti  della  Toscana,  ed  al  signore  di 
Bologna.  Giunta    una  parte   di  questi, 
j^ce  chiamare  3oo  dei  principali  citta- 
dini, una  gran  parte  dei  quali  era  dei 
congiurati,  sotto   pretesto  di  volersi 
consigliar  con  loro  come  solca   taloi 
usare:  era  sua  intenzione  di  arrestar- 
gli, e  parte  farne  morire,  parte  tener- 
ne  prigioni,  e  spaventare  con  questa 
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e?PCuzione  il  resto  della  città,  scorrer-  Anni 
la  cogli   armati  e   stabilire  vie   più  il  di  C. 
dominio.  Si  sparse  la  nuova  della  chia-  i343 
mata;  e  trovandosi  tanti  compresi  nel- 
la lista,  che  appariva  chiai'amente  una 
lista  di  proscritti,  il  numero  dette  ani- 
mo a  ciascuno:  in  breve  tempo  le  tre 
cospirazioni  si  riunirono  in  una,  e  de- 
terminarono, in  vece  di  andare  ad  of- 
frire il  loro  capo  al  tiranno,  di  animo- 
samente assalirlo.  Venuta  la  mattina 
di  S.  Anna  destinata  all'  impresa,  furo- 
no a  bella  posta  accese  delle  risse  fra 
la  plebe,  e  venendosi   alle  mani,  com- 
parve ad   un  tratto  il    popolo  armato; 
si  sbarrarono  le  strade;  la  nobiltà,  e  il 
popolo   obliate  le  antiche  gare,  si  ab- 
bracciarono, e  corsero  uniti  a  sostene- 
re la  causa  comune.  I  soldati  forestieri 
del  duca^  alle  nuove  della  sollevazione, 
si  mossero  in  suo  aiuto:  molti  non  po- 
terono giungere  al   palazzo,  e  furono 
uccisi  ,  o  fatti  prigioni  ;   alcuni   vi  ar- 
rivarono, e  si  unirono  alla   guardia, 
eh'  era  solita   starvi.    Vennero  alcuni 
pochi  dei  nobili,  che  gli  erano  restati 
fedeli,  e   una  parte   dell' infima  plebe, 
che  egli  area  cercato  di  cattivarcji:  ma 
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Anniqnesli,  Tedendo  che  la  più  gran  parte 
<ii  (  .della  città  era  sollevata  contro  il  du- 
1343  ca,  lo  abbandonarono.!  priori,  che  ma- 
le dccortaincnte  per  sicurezza  vi  si  era- 
no ritirati  al  cominciar  del  tumulto, 
■vi  furono  come  ostaggi  ritenuti  dal 
duca.  1  soldati  parte  a  pie,  parte  a  ca- 
•vallo,  eh' erano  sulla  piazza  indi  lui 
difesa,  furono  ben  presto  vinti  dall'  in- 
furiato popolo;  e  scesi  da  cavallo  si 
ritirarono  per  salvezza  dentro  al  pa- 
iazzo.  Cliiuse  dal  popolo  tutte  le  stra- 
de che  conducevano  ad  esso,  non  re- 
stava al  duca  alcuna  speranza  di  soc- 
corso, né  altra  difesa  che  le  mura. 
Queste  erano  assai  forti,  e  provviste 
abbastanza  di  genti,  mancavano  però 
i  viveri.  Vi  stette  assediato  fino  al  dì 
o  di  agosto.  Intanto  rtidunato  il  popo- 
lo in  Sanca  Reparata  dette  potestà  al 
vescovo  unito  a  r4  cittadini  di  rifor- 
mare il  governo.  Tutti  gli  agenti  del 
duca  che  vennero  in  mano  del  popo- 
lo furono  crudelmente  straziati,  e  fat- 
ti in  pezzi.  Tal  sorte  ebbero  un  no- 
taio del  Conservatore  ,  Simone  di 
JNorcia,  Arrigo  Fei,  che  fu  scoperto 
neir  atto  che  fuggiva  travestito  da  fra- 
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te,  ed  un  altro  napoletano.  II  popolo  Anni 
non  si  contentò  della  semplice  morte,  'li  C. 
ma  gli  straziò  pubblicamente  nella  ma-  '343 
niera  più  atroce.  Trovatasi  intanto  il 
duca  colle  sue  genti  stretto  dalla  fa- 
me in  palazzo,  e  vedendosi  ridotto  a 
mal  partito,  cercò  accomodamento. 
Erano  venuti  gli  ambasciatori  sanesi 
con  opportuno  aiuto  ai  liorentini.  Que- 
sti insieme  col  vescovo  ,  e  col  conte 
Simone  trattarono  col  popolo,  il  qua- 
le però  ricusò  ostinatamente  ogni  ac- 
cordo se  non  gli  erano  prima  dati  nel- 
le mani  Guglielmo  di  Assisi  conserva- 
tore col  figlio, e  Cerrettieri  Visdomini. 
Ricusò  il  duca;  ma  i  soldati  francesi, 
che  erano  colq  racchiusi  protestarono 
non  voler  morire  di  fame,  o  di  ferro 
per  tre  persone  che  non  avrebbero  nep- 
pur  salvate,  e  nella  stessa  sera  caccia- 
rono fuori  della  porta  il  figlio  del  con- 
servatore .  Era  un  giovinetto  di  bel- 
1  "aspetto,  di  anni  i8  noncom.piti,e  non 
avea  altro  delitto  che  di  esser  figlio  di 
un  uomo  odioso.  Questo  bastò  al  popo- 
laccio per  farne  scempio:  fu  trafitto 
da  mille  colpi,  stracciato  in  brani,  e 
lacerato  fino  coi  denti.  Lo  stesso  stra- 
Pign.  T.  ir.  19 


2i8  Lir.RO  TERZO 

Anni  zio  fu  fatto  tlel  padre,  eh'  era  stato 
(li  C.  spelliitore  della  Cciniiiiciiia  del  figlio. 
•^^•^  Cliicslo  con  alte  grida,  e  cacciato  an- 
cor esso  dal  palagio,  fu  tagliato  in  pez- 
zi, portalo  in  trionfo  per  la  ciMà,e  con 
avidità  ferina  ne  fu  gustato  il  sangue,  e 
la  carne.  E'strano  il  vedere  come  il  po- 
polo riunito  possa  commettere  delle 
atroci  azioni,  di  cui  ciascuna  persona 
presa  solit.iriamente  non  sarebbe  forse 
capace i  pare  che  si  moltiplichino  le 
passioni  in  ])ropor7.ione  che  il  numero 
dell.i  folla  cresce, e  credendo  di  fare  una 
giustizia  nasca  emulazione  di  ferocia, 
e  ciascuno  gareggi  in  superare  gli  al- 
tri in  crudeltà.  Questa  hiut.ile  occu- 
pazione fu  la  salute  del  Visdomini,  che 
o])liato  in  quel  inoniento  |iolè  fuggire 
nella  notte.  Dopo  tante  crudeltà  co- 
minciò il  popolo  ad  ascoltare  trattati 
di  accordo.  Dette  il  duca  plenipotenza 
eli  farlo  per  mezzo  del  vescovo  di  Lec- 
ce ai  14  fc-letti,  e  al  vescovo  Acciaioli: 
per  questo  triiltato  il  dì  ó  di  agosto  re- 
nun/iu  solennemente  in  faccia  dei  sa- 
nesi  ambasciatori  ,  e  del  cimle  Simone 
alla  signoria  di  Firenze,  e  delle  altre 
città    della   repubblica,    e   per   seguo 
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della  rinunzia  depose  d'  avanti  ai  te-  Anni 
stinionj    il  bastone.    Partì   il    di  6    difl'C. 
agosto  accompai^nato  dal  conte  che  ai  '343 
conlini  ì;!' intimò  di  confermare  la  re- 
nunzia.  Ricusò  sulle  prime,  ma  minac- 
ciato di  esser   ricondotto   a  Firenze, 
s'indusse  a  ratificarla.    Lasciò  atroce, 
e  inianie  memoria  di  se,  ne  si  loda  del 
suo  governo  clie  la  cura  eli'  ei  si  diede 
di  riunire  gli  animi  di  molti    cittadini 
per    odio   invetei'ato,  ed    ereditario, 
alienati  (17). 


(17)  Vedi  Vili.  lib.    13.  cap.8.  i5.  16. 
ìstor.  pistol. 
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Ài  fiorentini  si  uniscono  gli  aiuti  delle  città 

guelfe,  e  marciano  contro  Arezzo.  ivi 
Gli  aretini  si  chiudono  dentro  le  mura.  IO 
I  fiorentini  dopo  essersi  appressati  ad  Arez- 
zo si  ritirano,  dividendosi  dai  sanesi.  ivi 
Gli  aretini  battono  i  sanesi  nella  ritirata.  ivi 
Passaggio  di  Carlo  II.  re  di  Napoli.  li 
Gli  aretini  tentano  inutilmente  di  sorprea- 

derlo  e  imprigionarlo.  la 

Celebre  battaglia  di  Campaldino,  i3 

Rotta  degli  aretini,  i4 

Morte  del  vescovo  Guglielmo  Ubertini.  J  5 

Dante  si  trova  a  quella  battaglia.  17 

L' indugio  dei  fiorentini  salva  la  città  di  Ar.  Svi 

Intrepidità  degli  aretini  in  difenderla.  18 

Decadenza  di  Arezzo.  20 

Guerre  di  Firenze  con  Pi-^a.  ivi 

Presa  di  Calcinaia,  e  di  Porto  pisano.  21 

Turbolenze  interne  in  Fir.  Gianodella  Bella  23 

Cambiamento  di  governo.  Pace  coi  pisaui.24  ^C 
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Gap.  Vili.  La  sovercliia  prosperità  causa  delle 

frequenti  sedizioni  di  Firenze.  3i 

Fondazione  dello  spedale  di  s.  Maria  Nuova,  32 
Ornamenti  al  tempio  di  s.  Giovanni.  ivi 

Inalzamento  della  chiesa  di  S.  Cioce,e  della 

cattedrale  di  S.  Maria  del   Fiore.  32    33 

Del  palazzo  vecchio. Terzo  giro  delle  mura. 53  34 
Preminenza  dei  fiorentini   nel  commercio  , 

nelle  lettere  ,  e  negli  affari  politici.  35 

Ambasciata  al  papa  Bonifazio  Vili  36 

Hicidiali  fazioni  nell'istorie  di  questi  tempi.  37 
Fazioni  dei  bianchi  e  dei  neri  in  Pistoja.  ivi 

Loro  crudeltà.  3g 

Pistoja  si  dà  in  mano  ai  Gorentini,  4^ 

Varj  pistoiesi  confinati  a  Firenze,  vi  recano 

il  seme  deUn  discordia.  ivi 

Si  risvegliano  le  paiti  guelfe  ,  e  ghibelline  4^ 
Partenza  delia  parte  bianaa,  o  ghibellina.  44 
Perseguitala  la  nera  o  guelfa.  iyi 

Corso  Donati  di  parte  nera  concerta  con  Bo- 
nifazio Vili  la  mina  dei  bianchi,  45 
Carlo  di  Valois  in  Firenze.  ivi 
Gli  è  data  facoltà  di  riformare  il  governo.  46 
Corso  Donati  entra  a  mano  armata  in  Firenze  48 
Crudeltà  che  durarono  sei  giorni,  49 
Esilio  della  parte  bianca.  ivi 
Potenza  di  Carlo.  ivi 
Proseguono  1'  esecuzione  contro  i  bianchi,  5o 
Fatti  d'arme  fra  i  bianchi  esuli,  ed  i  neri,  5i 
Nuove  divisioni  in  Firenze,  per  opera  di 
Corso  Donati.                                               53 
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I  luccliesi  sono  chiamati  a  Fireuze  pei-  pa- 

cificare la  città.  54 

Benedetto  XI.  v'invia  il  cardinal  di  Prato,  ivi 

Inganno  usato  dai  guelfi.  55 
Lanciano  un  fuoco  di  artifizio  sulle  case,  e 

botteghe  dei  cavalcanti.  56 

Danni  c\ie  ne  resultano.  67 

II  cardinale  tenta  invano  di   rimettere  i 
bianchi  in  Faenze.  iyi 

Koberto  duca  di  Calabria  è  chiamato  dai 

Guelfi.  60 
Assedio  di  Pistoia.  ivi 
Firenze  è  interdetta.  61 
Morte  di  Corso  Donati.  64 
Agitazione  in  tutte  le  repubbliche  di  To- 
scana. 65 
Stato  dell'Italia  verso  il  i3io.  ivi 
Annunzio     della    discesa    dell'  imperatore 

Arrigo  VII.  in  Italia.  66 

Firenze  gli  si  oppone.  68 

Arrigo  giunge  a  Torino.  7  i 

Lettera  che  gli  scrive  Dante.  ìtì 

I  fiorentini  son  posti  al  bando  dell'impero.  7  3 

Arrigo  entra  in  Pisa.  ^4 

S'incammina  verso  Roma.  7 5 

È  coronato  in  S,  Giovanni  Laterano.  ivi 

Si  muove   contro  Firenze.  ivi 

Dopo  due  mesi  è  costretto  a  ritirarsi.  79 

Muore  a  Buonconvento.  80 

Origine  di  Uguccione  della  Faggiola.  83 

Suo  valore,  e  sue  imprese.  84 
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S' impadronisce  di  Lucca.  86 
Tenta  di  sorprender  Pistoia.  88 
Battaglia  di  Montecatini.  89 
Bravura  e  vittoria  di  Uyuccioue.  91 
Personaggi  che  vi  perirono.  gi 
Princijij  di  Castruccio.  06 
Gelosia  che  desta  in  Uj;uccione.  98 
E  fatto  arrestare  dal  di  lui  figlio.  ivi. 
Non  osa  ucciderlo ,  e  lo  tien  prigione.  ivi 
Liberato  dal  popolo  ,   Castruccio  è  dichia- 
rato signore  di  Lucca.  90 
Cap.  IX.  Venuta  di  Laudo  di  Agubbio  in  Fi- 
renze. lOI 
Fa  battere  falsa  moneta.  102 
Pace  dei    pisani  ,   e  lucchesi    colle    città 
Guelfe.  ivi 
Uguccione    tenta    invano  di  rientrare   in 

Pisa.  ivi 

Milita  al  servizio  dei  signori  della   Scala,  ivi 

Dispute  tra  Siena  e  Massa.  io3 

Movimenti  civili  in  Siena.  lo4 
Matteo  Visconti  eccita  Castruccio  contro  i 

Goreatini.  icìi 

Castruccio  pone  a  sacco  le  loro  terre.  i  06 

Marcia  contro  Genova ,  indi  si  ritira.  ivi 

Lega  dei  fiorentini  con  M.  ;\Lilespina.  107 

Cessa  in  Firenze  la  signoria  del  re  Roberto.  1  08 

Pistoia  divien  tributaria  di  Castruccio.  109 

Castruccio  si  avvicina  a  Prato.  1  10 

I  fioreatiai  si  armano  ,  ed  ei  si  ritira.  1 1  ( 


La  sua  testa  è  posta  a  prezzo  dai  pisani.  1 1  2 
Tenta  d' imparlronirsi  di  Fucecchio.  Il3 
L'abate  di  Pacciana  divien  signore  di  Pi- 
stoia. I  i4 
11  di  lui  nipote  lo  caccia  ,  e  dà  la  città  in 

mano  di  Casti  uccio.  1 1  5 

Guerra  vigorosa  dei  lioreiitiui  contro  di  lui,  117            l 

Si  chiude  deatro  Pistoia.  I18            | 
1  fiorentini  assediano  Altopascio,  e  se  ne 

impadroniscono.  lig 
Vittorie  di  Ca^truccio.  120 
Si  avanza  fino  a  Signa.  123 
Fa  correr  dei  palj  a  Peretola.  124 
Riprende  Altopascio,  ia5 
Pompa  trionfale  di  Castruccio.  127 
Congiura  contro  di  esso  scoperta.  128 
Seguita  a  infestar  le  terre  dpi  Qorentini.  129 
Giunge  in  Firenze  il  duca  di  Atene.  ìio 
Castruccio,  e  il  vescovo  di  Àiezzo  suo  alle- 
ato sono  scomunicati.  1  32 
Nuova  congiura  contro  Castruccio,  ugual- 
mente scoperta.  134 

I  ghibellini  offrono  la  corona  imperiale  a 

L<ido\ici)  dura  di  Bapiera.  1  36 

II  duca  si  mri\e  ,  ed  è  incontrato  a  Trento 
dai  principali  signori  italiani.  ivi 

E  coronato  in  lAIilauo.  iS^ 
Giunge  a  Pontremoli  e  si  abbocca  con  Ca- 
struccio. I  38 
S' incamminano  con  esso  alla  volta  di  Pisa,  iy! 
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Vi  entrano  dopo  l'assedio  di  un  mese.  i3g 
Castruccio  è  creato  dal  bavaro  duca  di  Lucca 

e  di  altre  città  della  Toscana.  i4» 

Parte  con  lui  per  Buina.  142 

Ingiustizie  e  crudeltà  del  bavaro.  i4- 
Tastrucclo  h)  fa  coronare  imperatore  in  Roma.  i\ 

Splendidezza  di  Castruccio.  iv 
È  creato  vicario  imperiale,  e  senatore  di  floma  iv 
Il  bayaro  depone  il  papa  Gio.  XXII ,  e  fa 

eleggere  Niccolò  V.  '4' 

Castruccio  perde  Pistoja.  *4f 

Kitorna  precipitosameule  da  Roma-,  iv 

S'impadronisce  del  governo  di  Pisa.  1-4' 
Marcia  contro  Pistoia,  e  la  cinge  di  assedio,  iv 

Crudeltà  di  Castruccio  contro  i  ribelli.  v^i 

Pistuja  è  costretta  a  capitolare.  i4< 

Morte  di  Castruccio.  l5' 

Suo  carattere,  e  sue  qualità.  l5i 

I  suoi  figli  perdono  la  signoria  di  Pisa  e  di 

Lucca.  i5.' 

Cap.  X.   Riforma  dello  stato  di  Firenze.  1  5/ 

II  bayaro  e  l'antipapa  giungono  a  Pisa.  1  5t 
Estorsioni  del  bavaro  i5f 
Ritorne  in  Germania.  lC( 
Difesa  in  Italia  di  Gio.  re  di  Boemia.  iv 
Marco  Visconti  occupa  Lucca ,  e  l'offre  in 

compra  ai  fiorentini.  iv 
I  fiorentini  ricusano  di  comprarla.  io' 
L'antipapa  abiura,  è  consegnato  a  Giovan- 
ni, e  muore  in  Avignone.  iÒ3 
Lucca  è  comprala  da  Gherardino  Spinola.  i63 


L'offre  a  Giovanni  re  di  Boemia.  164 
I  di  lui  soldati  se  ne  impadroniscono,  e  non 

mantengono  i  patti  allo  Spinola-  i66 
Piccole  guerre  tra  Pisa,  Massa  e  Siena.  167 
Fabbrica  di  Firenzuola.  168 
Lega  dei  fiorentini  coi  signori  Lombardi.  iyi 
Liondazioiie  in  Firenze.  i  7  i- 
Morte  di  papa  Giovanni.  173 
Guerra  di  Arezzo  e  Perugia,  175 
Capitano  di  guardia  in  Firenze.  i  76 
Dopo  due  anni  n'  è  abolita  la  carica.  177 
Origine  della  famiglia  della  Scala.  178 
Progressi  della  jua  grandezza.  ivi 
JVIastino  compra  Lucca.  l8o 
I  fiorentini  tentano  inutilmente  di  acqui- 
starla. iSi 
Guerra  di  Mastino  contro  di  essi.  1 82 
Varie  vicende  di  essa.  '83 
Pier  dei  Rossi  marcia  contro  Mastino.  184 
Conserva  sempre  la  superiorità  contro  le  di 

lui  truppe.  1S4 

Mastino  tenta  di  fare  uccidere  Piero  dai  jaoi.  i85 
Arezzo,  alleata  di  Mastino,  si  dà  per  10  an- 

ni  ai  fiorentini.  186 
Pier  dei  Rossi  prende  Padova,  e  muore  sot- 
to Monselice,  187 
Pace  dei  fiorentini  con  Mastino.  1 89 
Cà.v.   XI.  Fallimento  della  compagnia  dei  Ptì- 

ruzzi,  e  dei   Bardi,  in  Firenze.  192 

Danni  che  ne  risente  la  città.  Carestia.  192  1  gS 

Aml)asci%ta  dei  romani  ai  fiorentini.  iti 
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Congiura  contro  il  governo  della  repubbli- 
ca, scoperta.  194 
Guerra  coi  pisani  per  l'  acquisto  di  Lucca.  1  96 
I  pisani  vi  pongono  l'assedio.  iyi 
Comprano  l' amicizia  del  Visconti  con  un 

tradimento.  197 
Rompono  i  fiorenfini.  1  99 
Entrano  in  Lucca  a  patti.  200 
Gualtieri  dura  d'  Alene  è  scelto  per  regola- 
tore e  protettore  di  Firenze.  201 
Sua  origine,  e  suo  carattere,  Sf.T 
Esercita  severa  giustizia.  ivi 
Dimanda  la  signoria  di  Firenze.  ^^^ 
Gli  è  ceduta  per  un  anno,  2o6 
E'  dichiarato  signore  a  vita.  ivi 
Fa  pace  e  lega  coi  pisani.  207 
Trascura  l'amicizia  dei  grandi.  205 
Fa  molte  estorsioni,  e  rigorose  esecuzioni.  ivi 
Vizj  del  duca,  e  dei  cortigiani.  *'  ' 
Indignazione  generale.  Jvi 
Ingiuste  e  inutili  crudeltà  del  duca.  aia 
Tre  cospirazioni  si  formano  a  un  tempo 
contro  di  Ini.  Uua  di  esse  è  svelata,    a  1  3  a  1 4 

I  congiurati  si  riuniscono.  21  S 
Asspiliano  il  duca  in  palazzo.  2  1  "] 
Crudeltà  del  popolo.  2 

II  duca  è  cacci.ito  di  Fircnne,  dopo  averne 
rinunzìata  la  signoria.  a  >  i 
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